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SONETTI 

S A C R I- 




SONETTO I- 



S ignor , per qual defio fcendi dal cielo , 
Luogo, per non trovar da ilare in terra? 
Tu le’ padron del tutto , e Rè del cielo ; 

E in figura di fervo or vieni in terra? 
Tu, che godi heato , eterno in cielo, 

Vieni a patir , fatto mortale, in terra? 

Forfè non ha per fodisfarti il cielo 
Cofa, che fol polla trovarli in terra? 

Ah ( mi rifpondi al cuor ) nò, none in cielo 
Quello, che più bram’ io; ma folo in terra; 
E a farne acquiflo io però lafqio il cielo . 

Vo’ falvar 1* uom , eh’ ormai perifee in terra; 
E per farlo qual Dio, felice in cielo, 

Io vengo a farmi un mifer’ uomo in terra. 

A x Col 
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f F ART E SESTA . 

r,, > II* - . 

£ . 

C OI novello apparir di sfolgorante 

Stella nel ciel , non più veduta in pria , 
D’ Oriente a’ tre Rè fi difcoprfa. 

Il uran Natale del Divino infante . 

Nè pierò alcun di loro , in quell’ iftante 
Abbandonò la regia Tua natta; 

E lunga (operando ed afpra via,-. 

Giunte a proftrarfi al Re de’ Re davante. 
Devoti offrirò in umili maniere, 

Incenfo , M'rra , ed Oro, a quel Signore, 
Che dell* offerta pia moftrò piacere . 

Deh d : tal doni ognuno imitatore 
Si faccia ; e Incenfo fian noftre Preghiere , 

Mirra la Penitenza, ed Oro il Cuore. ^ 

• •*. * '••••»* * 

' III. 

E Rode 1* empio con idea rubeIJa, 

Di falfa devozion fattoli adorno , 

Il nuovo nato Re nel fuo contorno, 

P-r adorare anch’ egli , i Magi appella : 
Quando ad effi fra il fonno Iddio favella , 

E impone lor , del rio tiranno a (corno , 

Che a’ regni lor per altra via ritorno 
Fac- : ano, e guida lor tornò la Stella. 

Deh 1 , lima mia, che dormi, ( Iddio ti dice) 

L* Erode è i] tuo peccato , a cui tornare , 
Come già tu facefti , or più non lice. 

Al elei per altra via ti dei portare, * 

Ch’ è il tuo paefe: e Stella tua felice, 

E’ la mia Grazia, che di nuovo appare. 

Io 
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SONETTI SACRI» -f 
IV. 

I O fon quell* amorofo e buon Pallore 
Delle mie pecorelle : e per la loro 
Difefa e guida, io prma ogni martoro 
Son per (offrir, per dar 1’ anima e il cuore* 
Vigilante le guardo a tutte 1’ ore ; 

Perchè fon la mia fpeme , e il mio teforo } 

E cerco, per dar lor lieto rifioro, 

L’ onda più pura , il pafcolo migliore* 

E fe alcuna mancarne avvien eh' io veda , . i 

Le valli , i monti e le forefte afTordo , 

Pcrch’ oda la mia voce , e a me fen rieda ; 

E pure oh quanto mai 1’ orecchio han fordo , c: 
Al mio chiamar pietofo! a farti preda 
Corrono» ad onta mia , del lupo ingordo*- 

. V. 

C "Orrono sì, ed hanno tanto a vile • 

4 La voce ima, che più ti danno al corti) i 
Fralle mie braccia loro offro foccorfo , 

Per ricondurle allo smarrito ovile; . ' 
Ed effe, coni’ i’ ufaflì un atto oftile , .7 

Piucchè a me lor Paffore aver ricorfo , 
Voglion del lupo andare incontrò al morti» % 
Che al dolce fuon della mia voce umile* 

£i le lacera e sbrana , io 1* accarezzo : 

Egli affetato il fangue lor delia , 

Io di lor vita il fangue mio fo prezzo* 

E pur dall* odio di tal bellia ria ' 

Trar gradimento, e dal mio amor difprezzó 
Poffono ? Oh mia dtfgraztal oh lor pazzia! 

A j Per 
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A t A R TÉ SÈSTA . 

V 1 * 

P Er falvi hoi condui 1 del cielo al porto # 
Si fe vii fervo quefto Dio Signore: 

E per lafciare a noi tutto il conforto, 

. Aggravò fe d’ ogni più fier dolore. 

£i fu perCoflfo e Calunniato a torto: 

Egli divenne reo del hoftro errore: 

E Come tale eccol trafitto e morto . 

Oh verfo tìoi mortali immenfo amore! 

Si ruppero le pietre al crudo fcempio: 

Il Sol privo di rai fi refe ofcuro ; 

Si divife in due parti il ve] del tempio: 
S* .aprirono i fepolcri * e tutti furo 
Segni di duolo: e il noftro cuor sì empio 
Sarà de* falli alla pietà più duro ? 

VII* 



O lfeft' immagine pia d* un Dio, che muore» 
E muor per me su dura croce efpofto , 

Ah che mi dice: O peccatore, accorto ’ 
Vienmi, fe in petto mai nudrirti amore. 

Mira* fe puoi* fert2a provar orrore; 

E fe pietà da te non va difeofto, 

«Ogni più fiero intuito in me deporto. 

Mani e piedi trafitti * e aperto il core. 

Il fangue fparfo andò per ogni vena: 

E fe faper tu vuoi quai furon I* armi * 

Che fan di me Cosi ftinefta feertaj 
Sort le tue colpe: e il pianto ancor rifpiarmi? 
Ancor non mi ti doni? ah fia tua pena. 
Maggior d’ ogni tuo fallo, il noa amarmi. ; 

Mifera 
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SONETTI SACRI* 

Vili. 

M lfera Italia , e chi ridir tnai puote 

Le tue /venture ? Il tuo bel leso inveite 
Ferro dranier : t’ inondan rie tempede : 

Il tuoi) che ti foftien, crolla e fi /quote* 

Ah fé tu- /enti in così orrende note 

Gridare a te : Le colpe tue fon quelle : 

£ fe tu credi » che la man celede 
Stringa il duro flagel » che ti perquote; „ 

A piè di quedo Dio , che in uman velo , £> 
Per te nacque e motto * piangi e di (Terra •. 

Col fuoco de’ fofpiri il cuor di gelo. 

Con lui fa pace, e non avrai più guerra s 
Colle lacrime tue ferena il cielo; 

£ il pentimento tuo fermi. la terra* 

.IX* 

S ignor , ti miro agonizzante ia Croce , 
Crudelmente penar pel fallo mio ; 

Tu 1’ innocente fe i , il reo fon io : 

£ a mirarti , e a parlarti ho vifta e voce } 

Oh empietà della mia colpa atroce, "ì 

Giunta a tal fegno in modo acerbo e rio ji 
Che per faziarla fattoli uomo Un Dio, 

Alla morte per me s’ offrì veloce . 

Ah fe pietade è in voi d’ un Dio , che langue , 
Come afeiutti miei lumi il rimirate ? 

Come parli mia lingua , ed egli è efangae ì 
Deh accenti miei* pel duol muti vi fate: 

E voi ( mentr* egli ver fa un mar di fangue ) 
Almeno Un mar di pianto , occhi , verfate. 

A 3 Ver- 
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. : X . / 

V Ergine eccelfa , e quale untano ingegno 
De’ fonimi pregi tuoi può dir mai tanto ? 
Qual cigno v’ è di così dolce canto, 

Che le tue lodi di ridir ria degno? 

Gli altri più chiari dell’ eterno Regno v. 

Di formarti corona hanno per vanto: 

11 Sole ambifee a te fervir di manto: 

La Luna a farli del tuo piè fofiegno . 

Gli Angeli or in mirare il tuo bel vifo, 

Or di tua purità 1* intatto giglio. 

Più perfetta hanno in Cièl la gioja e il rifu è. 
Ma che ? da più ' ftupore inarco il ciglio: > 

Scefe chi ti creò dal Pandi fo, 
fi invaghito di te, fi fc tuo figlio* . 



XTOn per anco era il mondo * e gli elementi 
XN Indienti e confuli eran tra loro; 

Nè 1* eterno Architetto, al gran lavoro 
Per dar principio, anco fciogiiea gli accenti* 
Creati ancor non eran de* viventi 
1. primi padri , che la caufa foro 
Colia lor colpa del cotnun martoro* 

Da cui non fono fiati i figli efenti « 

Maria però prima del tutto eletta 

Era del gran Motore: e a lei fu dato 
D* efier frali* opre fue la più perfetta t 
Or come puote efler in lei notato 
( Neo di colpa giammai , s’ ella concetta 
Era pria , che ci fofle anco il peccato ? - 
, Che 
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S O M Et T I S JC R 1, 

% 

XI u 

C He alla tua Tanta immaginò davanti , 

O di Dio Figlia s Genitrice * e Spofa t 
,, Tornin con mutazion non favolofa 
„ Aridi gigli, frefchi, e verdeggianti, 

Non mi reca flupor : fono i tuoi vanti , 

Sempre il candor di cuftodir gelola: 

Ne vuoi $ benché terrena e fragil cofa. 
Senza un tal pregio al tuo cospetto innanti • 
Anzi te ftefta traile fpine un Giglio 
Chiamò il tuo fpofo ; perchè volle attento 
Te fola efente dal cornilo periglio. 

Dèh , chiamar noi giacché con pari evento 
Gigli di purità non può il tuo Figl o, 

Ci chianti fpine almen di pentimento* 

XIII. 

Ù 

I N quelli dì , che dall’ eccelfa mole 
Il facro eterno Amor fece partita, 

E degli Apoflol fulla turba unita 
Infufe l’ infuocate alte parole ; 

Ecco donna, fe pur dir non fi vuole 
Diva con più ragion, che a darci aita* 
ElTendo morti , ci donò la vita , 

Quella vita immortai, che fa Tua prole; 
la velie il Sole , e de’ Tuoi rai 1’ adorna : 

E s' è lieve a fcaldare un cuor gelato. 

Un altro Sol nel grembo Tuo foggiorna* 
Sole, che di Giullizia è il Sol chiamato} 

Ma per lei , chi pentito a lui ritorna, 
lo prova ih Sole di Pietà cangiato* 

. . C& 
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XIV. 

C Hi è collei , eh* alla celefle foglia 
Sale dal baffo miferabil l'uolo? 

£ colla fua non più caduca fpoglia , 

Colma di grazie» vien portata a volo? 

Or’ appagata fìa la voltra voglia» 

O d* Angeli e Beati eletto ftuolo: 

Quella è Maria» che d’ ogni ben difpoglia 
La terra, e vanne ad arricchire il polo. 

Ma non penfate già» s’ ella si inoltra 
Con voi parziale » o fortunate fquadre , 

Ch’ abbia pollo in oblio la valle noUra. 

Quel Dio, eh’ è di lei Figlio, e Spolo, e Padre, 
Se deftinolla per Regina voftra, 

Di noi la volle e Protettrice e Madre. 



XV. 



V Ergine e Madre del Motor fovrano , 

Ch’ hai la Luna per foglio , il Sol per velie. 
Ornato il crin di llclle affieni contefte, 

E le grazie di Dio tieni in tua mano ; 

Qui, dove ferve il mare al Re Tofcano, 

Volgi Benigna un guardo tuo celefte: 

E tua fomma bontà pronta s‘ apprefle 
A gridar quanto può lo sforzo umano. 

Odi pietofa il fupplichevol grido, 

Che tra gli applaufi tuoi lieto rifuona. 

Odi feltofo rimbombarne il lido. 

Che fe all* Iinmagin tua ricca corona 
Offre di gemme e d’ oro il popol lido; 

L* anima e ’1 cuore a te confacra e dona . 

Nel 
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SÓHÈTTt S Me tt ti 

N EI dì,- eh* appafve: in full* Elquilio morite 
Mirabil Neve a difegriare un Tempio t ' 
Dove il chiese Maria * disfatto 1* empio 
Ottomano reità d* Eugenio a fronte: . 

Vuol Mafia , che iti i al dì dà noi li conte 
Delle Aie grazie tln memorando efempio : 

E che P Afia infedele il proprio Icempio 
A fuo difpetto in fimil dì racconte . 

Sempre Un tal giorno * deh fa tu j gran Madre, 
Liete vicende eh* a* tuoi figli apporte: 

A’ tuoi ribelli ferilpfe àvverfe et adre. 

Che fia tal Neve, con diverta forte. 

Fuoco di zel nelle Crifiiane fquadrc : 

Nell* inimiche,. orrido giel di nume 

XVI U 

C Hi è quell* noni , eh* è vergine e marito 
D* una donna j eh’ è Vergine, ed è Madrei 
E 11 Figlio , di cui dee chiamarti Padre, 

È* per elfenza eterno ed infinito: 

E Figlio tal , d* umanità veflito , 

Pien di doti ammirabili e leggiadre, 

A cui fervori del ciel P alate fquadre , 

Qual fuddito a quell* poni dee Ilare unito/ 

Chi è mai quell* uomo ? e qual fovrari poterò 
Ha quaggiù iti terra? qual sì bianco giglio 
Ha d* innocenza? qual bontà e faperc? 

Quelli è Giufeppe , che il di vip coniglio 
Sol fra tutti trovò degno -d* avere 
Per Ifjpofa Maria , Gesù per Figlio * 

Avi* 
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X Vili. 

A Vidi d’ efegu're empio precetto 9 ■ 

Mimftri di tiranna feritade 
Vengonvi ad afTalire: a quelle fpade 
Tutti , o figli, e (ponete ignudo il petto* 

Se caderete eiangui al mio cofpetto , ' 

Vi mirerò . ma lenza aver pieradex 

E quella verfo voi mia crudeltade 

E’ d’ una madre il più cordiale affetto. /•. 

De’ tormenti faran brevi i perigli. 

Eterni i premj in ciel, fe voi collanti 
Vi faprete valer de’ miei configli » 

Imparino da me le madri amanti: ' » 

Non fol mi balla i figli amar da figli t 
Che vo’ potergli anche adorar da Santi • 

. XIX. 

F igli, vifcere mie, da me nutriti 

Col proprio fangue , e da me ftrinti al feno 
Coti quel materno amor , che non vien meno 9 
Ad altri affetti or voi convicn che inviti. 

Oggi bifogna generofi arditi 

Vincer la Morte: e che mirati fieno 
Con giubbilo da me fopra il terreno 
I voftri corpi laceri e feriti. 

So, che direte: oh cruda madre / oh cuore 
Di dur? felce, che vedrà di gelo 
Le noftre falme , e non n’ avrà dolore I 
Ah nò , miei cari figli : io v’ amo , e celo 
Sotto la crudeltà 1* immenfo amore. 

Che qual iia fiato lo faprete in cielo. 

Ove 
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S O N E f T I 5 A C R l i 
• XX. 

O Ve ne andavi , o padre? e qual coniglio 
Così ti mofle a ribellarti a Dio? 

Da quello chioftro e qual penlier sì rio 
Ti facea prender vergognofo efiglio? 

Sol perchè' tu conorca il tuo perìglio. 

Fra' ceppi t’ imprigiona il poter mio* 

E i» azione fimil fapoi , che io 
Quanto barbaro più, più ti fon figlio. 

Anzi , perdi* io fon figlio , al cuore io fento 
Maggior fiamma di zelo avere accefa , 

Che mini lira vigore all* ardimento* 

AI genitore in fomigliante imprefa 
Sarìa la reverenza un tradimento. 

Viltà T amor, l’ ubbidienza offefa. 

•XXI . 

C He il valor di tue fquadre e del tuo branda 
T* acqu ili i regni, e le corone intelTa: 

• E che tutta alla fin la terra ìftelTa 
Soggiaccia riverente al tuo comando; 

Biafmar da me non ti fi può; ma quando 
Relìa da te I* onor , la fama opprefla ; 

E va la frode all* omicidio annerta ; 

Qual - peccato più reo , quii più nefando? 
Quel , che ti cinge il crin, diadema d* oro 
Ti può cadere: e in un mortai cipreCo 
Cangiarli in breve il trionfante alloro. 

Cefare , fe tu vuoi ti fia pennellò 
Vincer lo Scita, e debellare il Moro, > 
Impara prima a fuperar te fleflb . 

- Con 
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f 4 RT E 5 M T 4, 

XXII, 

C On nuova crudeltà, non anche udita. 

Empio Sicario ad infierir fi diede . 

Nell’ innocente Pietro; a tal che chieda 
Ogni percoffa una mortai ferita . 

Ulz di quel grand’ eroe la delira ardita 
Col fangue ifteflo, che al ferir luccede , 

Scrivea fopra il terren , eh’ alla fua fede 
Anche col fuo morir volea dar vita , 

Ad onta d’ ogni ftrazio e pena atroce 
Pubblicar volle teftimone invitto 
Con fanguigni caratteri la croce. 

Fu dai voler di Dio così preferitto , 

Che fe un Pietro dovea negarlo in voce , 
Dovette un Pietre confettarlo in fcritto*_ . , 

XXIII* 

A Dempi pur le fcellerate brame, 

D’ opra rea non men empio efecutore ; 
Rendimi pur berfaglio al tuo furore ; 

Tronca del viver mio» tronca lo dame • 

Della tua crudeltà lazia la fame 

Nelle vifeere mie, fvellimi il cuore: 

Sarà la gloria mia tanto maggiore , 

Quanto tu rendi il mio morir più infame , 
Formi pure il mio fangue ampio oceano : . 

In quel farò per la coftanza un fcoglio. 

Da i flutti del tuo sdegno urtato in vano. 
Anziché in fede di mia fede io voglio 
Farne fcrittura : e fia penna la mano, 
Inchioftro il fangue, e quella pietra il foglio. 

. - * rv 
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XXIV. 

O .Del mio buon Signor empj ribelli , 

Eccomi femivivo , e già fpirante : 

Già quelle membra lacerate e infrante 
Cedono a’ voftri barbari flagelli : 

Già fon ialfi gli fpirti , i fenfi imbelli; 

Io però fcn nella mia fè collante : 

Sol morendo mi duo! , che al volgo errante 
Manca la voce, onde di Dio favelli. 

Ma che > del fangue mio con quello fonte 
Si feriva; e come al Regno eterno valli, 
Legganlì in pietra le fanguigne impronte. 

Dell* Evangelio mio cosi vedralfi 
Le leggi a far altrui paleli e conte ; 

Che s’ io fia muto, parleranno 4 falli. 

XXV. 

G ià, per punire il fratricida indegno, 
Giovanni contro lui la Parca affretta : 

E 1* ira ad ammorzar, che il fen gl’ infetta. 
Non vai di compaflìone alcun ritegno. 

Del trafitto Signor d* amore in fegno 
Chiede vira colui, che morte afpetta : 

Ei generofo allora, alla vendetta 
Antepofe il perdon , fugò Io fdegno • 

Vide 1* eroico oprar chi tutto vede: 

E chinata la fronte all' atto pio. 

Di fommo gradimento un cenno diede. 
Accento proferir g'à non s* udfo; 

Che fe il tacer dello ftupor fa fede , 

Sì grand’ azion fece Aupire un Dio . 

1 v Pron- 
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XXVI. 

P Ronto recufo, o Re , 1* oro e I* argento,/ N 
Che ad erigere un chioftro offrir mi vuoij v 
Che male in piè fi fofterrebbe poi 
Dell’ eftorfioni rue fui fondamento • 

Non è tuo quel denar , mio noi confento? 

Nè io ricever , nè tu dar lo puoi • 

E’ (angue quefto de’ vaffalli tuoi , 

Da te fvenati in cento mòdi e cento* 

Vedilo qui grondar , mira il tuo dono, 

Ch’ è tua barbarie; e mira qui feoperte 
Le tue buon’ opre , che tuoi furti fono . 

Rapine fon, di carità coperte: 

Se fchivar vuoi vendetta, e aver perdono* 
Deh fa’ reftituzioni , e non offerte* 

XXVII. 

P ietro, alla pietra egual ti fcqrgo oh quanto $ 
Quella a’ colpi s’ oppon colla durezza: 

E tu collante ancor furti altrettanto. 

De’ flagelli in foffrir 1’ orrida afprezza. 

Quella talora con mirabil vanto 

In fonti, d’ acque a prò d* altrui fi fpeiza; 

E tu maravigliofe onde di pianto 
Spargerti , ad ottener P altrui falvezza* 

E’ fredda quella, e fiamme in fe riferra: 

Tu di fuoco nel cuor, furti di gielo. 

Allorché i fenfi rei ti mofler guerra. 

Sol quella differenza io ne difvelo; 

Che per centro le pietre hanno la terra, 

E tu per centro averti femprc il cielo * 

Tu 
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XXVIII. 

T U che di Rofa il vago nomi porti, * : 
Co’ pregj tuoi quei della Rofa onori : 

Tu decoro de' chiottri , ella degli orti ; 

Tu grande tra’ beati, ella tra i fiori. 

Tu portarti di fpine i crini attorti , - f 

Traile fpine ella trae vitali umori: 

Tu dell’ eterno Sol provi i conforti , , : 

Ella gode dal Sole a* primi albori . 

Tu di fplendori ornata, ella di fronde: ri 

1/ odor dell’ opre tue non ebbe eguale ; 

Il più foave odore ella d ffonde . 

In querto varia fol , che quella frale 
Languendo, in breve ogni fuo pregio afconde ; 
Se’ tu ne pregj tuoi tempre immortale. 

• XXIX . 

O Ual ti muove desìo, grand 5 Eroina, — \ 

Di corona di fpine e in un d’ argento 
A cingerti le tempie? è tuo 1’ intènto 
D’ efler così col Re del del regina ? 

Ovvero ad imitarlo fi delfina 

All’ innocenza tua querto tormentò? 

Qual’ Ei per pietà d’ altri , hai tu contento 
D’ efler verfo di te cruda e ferina ? 

Forfè con quell’ argento a te ptnofo , ; 

Ch* a fnti è grato, vuoi moftrar , che al fine 
Anche querto metallo è tormentofo? 

Ma che ammirar, fe il tuo dorato crine i 

Cinge ferto così duro e fpinolo ? 

-• La Rofa non va mai fenza le fpine . 

B Ubbi- 
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■XXX. 

U Bbidite, miniftri empj, alle voci 

Del tiranno crudel , voftro fignore: 

Mille pene inventate, e mille croci. 

Per tormentarmi con maggior dolore . 
Laceratemi il feno , e nel mio cuore 
Incrudelite ognor viepiù feroci: 

Su via . codardi , fu, non più dimore, . 
Alimento porgete a’ fuochi atroci . 

In quello letto ardente; ( oh me felice ! ) 

Che arrecar mi dovria doglia mortale, 

Ripofo eterno di fperar mi lice. 

Sia quello il rogo, ove la fpoglia frale 
; Lafciando 1’ alma mia, nuova fenice. 

Per volarfene al ciel, forga immortale* _ . 

XXXI . 

% 

O Uà rivolgete il piè , mi feri erranti , 

Dove per dare a voi grato ri fioro. 

Spargerò dalla mano ampio teforor 
Il fervirvi faran miei pregi e vanti . 

Benché gli omeri miei porpora ammanti , j 

Benché cinga il mio crin diadema d’ oro , 
Benché monarca , il mio regai decoro 
Non perde no, proftrato a voi davanti» 

Del fovrano Motor vi rawis* io 

Immagin troppo vive;ond* è ben degno, 

Ch’ io rivolga ver voi 1‘ affetto mio. 

In fervirvi uferò 1’ arte e 1’ ingegno: 

Sto, mentre fervo voi , fervendo Iddio: 

E Dio quando eh’ io fervo, allora io regno» 

Fer- 
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XXXII. 

F Erma devoto, o peregrin, Je piante, 

E per alto Aupor le ciglia inarca: 

Di Lodovico il fral chiude queA’ arca. 

Che del Gallico ciel fu degno Atlante. 

ElTer Tanto potéo, benché regnante: - 
Si pregiò d’ umiltade , e fu monarca : 

Nè Teppe la Tua voglia efler mai parca, 

Nell’ opre di pietà tempre &>Aante . 

Contro i ribelli a Dio nobili impreTe 
Tentò, fof]>into da celefte zelo: 

Non Tazio del perdon , premiò I* offeTc . 
Quindi depoAo il Tuo corporeo velo, 

Dal Tuo caduco a un regno eterno aTceTe : 
Pafsò di terra a dominar nel cielo . 

XXXIII, 

S Olinghi abitator d* antri remoti , 

Rigidi anacoreti , uomini aufteri, 

Tiranni di voi Aetfi aTpri e Teveri , 

Che Tempre olfriAe al patimento i voti.' 

Voi, che Tovra il terreo chini e devoti , 

Intenti contemplafte alti mifterj : 

Voi , che , per debellare i Tenti altieri , 

FuAe al fuoco collanti , al gielo immoti s 
Odoardo v* arrechi aftio e ftupore: 

Unito ei colla Tpofa ottenne il vanto 
Di conTervare il verrinai candore . 

Umile dimoArotfi in regio ammanto: 

Servo, mentre fui trono era fignore: 

E Teppe effere infiem Monarca e Santo . 

fi x Fem- 
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XXXIV. 

F emmina rea, d’ impure fiamme accefa. 

Di Filippo ofcurar volle il candore : 

E fingendo d* aver pentito il cuore. 

Lo richiefe di guida all’ alta tmprefa. 

V* accorfe il Neri , e da colei pretefa 
Non P emenda trovò del proprio errore,* " 
Ma la di lui caduta , e il gran valore, 

Ch’ ella vantò nella di lui forprefa . 

Fugge egli allora , e così può fchernire 
Chi di macchiar Tua purità fi gloria: 

Sa cedendo puenar , vince in fuggire. 

Oh nobil codardia piena di gloria ! 

Oh ftìmabil timor più d’ ogni ardire/ 

Oh fuga degna d’ una tal vittoria ! 1 

XXXV. 

F ilippo il faggio , a procurare intento 
A fe fteflfo e difprezzo e derilione , 

Allor che in ftima è più fralle perfone , 
Legger facezie veder fallì attento : 

Ridere , e aflaporarle , ed il contento 
Moftrarne coll’ applaufo .* e P opinione 
Chiederne alleerò per P approvazione , 

E farli creder uoin fenza talento . 

Grand* umiltà! ma fenza imitatore; 

Mentre oggi il più ignorante, quel moftrare 
Si vuol più delle ftampe il correttore. 
Perchè fi ftimi tal , fi fa trovare 

Sempre fra* libri ; ma il fignor Dottore 
Non intende il Latino nè il volgare. 

‘ Qual 
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XXXVI. 

O Ual co* ben di quaggiù grand’ odio avete, 
Filippo, mai , che ad un’ infermo intento 
A farvi erede di copiofo argento 
Replicate sdegnato , e non volete ? 

E sì nel recufar collante liete, I 

Che per fuggir di nuovo un tal cimento. 

Con improwifo infolito portento 
L* egro benefattor fano rendete . 

Deh lian quelli miracoli infegnati 
A certi nollri fanti nuovi e Urani, 

Da cui farebbotì al contrario ufati . 

Non per non aver roba nelle mani, . > 

Darien la fanitade agli ammalati i 
Ma per averne , la torrieno a i lani « 

XXXVII. 

D E' peccatori i gravi falli udla 

11 buon Filippo; e facile, e leggiera } „ 

Pena a loro imponendo , a fe fevera 
Egli delle lor colpe il duol' foffria . 

Oh ardente amor , che dentro al cor nutria i .> 
Oh non intefa carità, ma vera! 

Egli innocente , perchè il reo non pera , 

Al gafligo di lui fe Hello off ria. 

Pietà limile a ’ noftri dì rincrefce. 

Dov’ è chi per altrui ila penitente? 

A far da reo per ben d’ altrui chi efee? 

Anzi vuol far da giufto il delinquente; 

E de’ peccati fuoi , fe gli riefee. 

Fa far la penitenza a chi è innocente . . : 

/ > B 3 Oli 
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XXXVIII. 

O Tutti quanti voi , che correggete , 

E che la via della pietà infognate , 
Filippo lezion prima pigliate ; 

Perchè in tal forma non la sbaglierete « 
Pubblici i falli occulti non farete, 

Con danno dell’ onor , dell’ oneftate: 

Salve 1’ alme faran, non difperate : 

Grati a Dio , non al diavolo farete . 

Filippo a convertire il peccatore, 

Non minacce, gaftigo, o violenza. 

Ma usò giudizio, caritade e amore. 

Chi di ciò non ha nulla , in cofcienza 
Maliflimo farà da correttore , 

Come lì vede per efperienza *. / 

XXXIX. 

S E tanta caritade in terra averte. 

Che in tempo ancor d’ univerfale ftento 
Tutto quello di pan fcarfo alimento 
A voi fomminiftrato , altrui porgefte; 

Or che abitate la magion celerte , 

Dove non è penuria o patimento, 

Viepiù in mancanza tale di frumento 
La voftra patria fovvenir potrefte • 

Ma Filippo odo dir: Come, o fratello? 

La mia Firenze piena di granai 
Prova di carertia 1* afpro flagello ? 

Che di cotefti ce ne fieno affai 

E’ vero ( rifpond* io Santo mio bello; 

Ma del grano però non ve n’ è mai . 

< v Di 
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X L. 

D I caritade ognor varie facelle 

Al pietofo Filippo ardeano il feno; J 
Ma furon le più ardenti nondimeno 
In (occorrer le mi fere donzelle . 

Non volea , che a mendiche verginelle 
Cruda necefiìtà levalTe il freno 
Della vergogna ; onde venifle meno 
L’ innocente candor , che la fa belle * 

Or de’ caritativi arde nel cuore 

Diverfo zelo, il qual, come ho veduto, 

A me fembra pazzia, piucchè fervore* 

Alle fanciulle povere ogni ajuto 

( Non prima, eh' elle perdano 1* onore) 

Si porge dopo , quando 1* han perduto » 

X LI*;. 

D unque ove lieto la fplendente face 
Vibra Imeneo: e dibattendo 1’ ali 
Viepiù 1’ accende Amore, e d’ aurei Arali 
Cinto, non guerra intima, nò, ma pacej 
Di far cantare a voi, Filippo, piace. 

In vece di feftofì inni nuziali, .r 

Il quarto Salmo de’ Penitenziali , 

Quel che s’ intuona a chi defonto giace? 

Ah che voi 1’ intendere: fe conviene 
Il Miferere a chi fi Cuoi pentire , 

Ed ancor* a chi è morto torna bene; 

Con gran ragion voi lo facefte dire. 

Perchè a colui, che a pigliar moglie viene. 
Non refta che il pentirli , c che il morire . 

B 4 Voi 
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X L II . 

V Oi , che per parer fanti alle brigate, 
Correte a collo torto per le vie: 

E benché diate fpcffo in erefìe , 

Direttori dell' anime vi fate; 

Al contrario, Filippo rimirate, 

Per fanto non parer, finger pazzie, 
Applaudir de’ romanzi alle follie. 

Dir facezie, e prorompere in rifate. 

E pur nè voi , nè egli avvien che acquifti 
Ciocché vorria ; perchè niun crede a quanto 
Tutti vi fiate con finzion provvifti . 

Anz ; chè il mondo voi flima altrettanto 
Ipocriti , maligni , avari , e trilli ; 

Quanto {incero lui , pietofo , e fanto . 

x liii. 

F ilippo umil , che difprezzafte tanto 
Ogni pregio fublime in voi raccolto. 

Che talor , per tenerlo altrui fepolto , 

Fino il coprifte di pazzia col manto. 

E in ciò pur quanto v* adoprafte, e quanto! 
Ne* Fori , con faltar dilcinto e incolto? 

In vece d’ acquiftar nome di ftolto , 

Tutti v’ ammiran faggio, e adoran Santo, 
Deh illuminate quei di mente lieve, 

Che vorrieno imitarvi ; e al bujo affai 
Sono, in pigliar la via, che far fi deve* 
Servan di fcorta ad effi i voftri rai : 

Altrimenti è per lor fortire in breve 
Di farli pazzi , ma non fanti mai . \ 

i Legge 
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XHV. 

L Egge di facri croi le inlìgni gefta 

Ignazio, il difenfor del regno Iberoi 
£ già depollo il brando ed il cimiero. 

Cangia le ricche fpoglie in rozza velia . 

Ad imprefa maggior la mence ha della , 

Non più del mondo * ma di Dio guerriero l 
Già di fe Hello donntor leverò , 

Immortali trionfi in ciel s’ apprelta. 

Oh divina lezion , libro beato. 

Carte erudite, a cui fu dato il vanto 
D’ elfere in effe il gran faper notato! 

Da quello il gran Lojola apprefe tanto . 

Quanto apprender fi può: più avria ’mparato* 
Se imparar più potea, che farli Santo* . / 

XLV* 

D Avanti a voi, gran Figlia e Genitrice 
Di quel , che vi creò , chino e devoto 
Depongo 1* armi, e le confacro in voto* 

Che più trattarle al braccio mio non lice* 

Delle mie nuove imprele efecutrice 
Balli la lingua fol , per render noto 
Del vofiro figlio il nome in clima ignoto* 

In terra infida, in barbara pendice. 

Per lui fervir, la mente mia s* ingegni,* 

Che fe avverrà , che 1’ opre mie non fpregi 9 
Quai di mia fervitù premj più degni t 
Oh di mia nobiltà più chiari fregi ! 

Se già fervii chi comandava a i regni* 

Servirò adefib chi comanda a i Regi. 

Spadà 



Digitized by Google 



1 $ PARTE SESTA . 

X L V I . 

S Pada , che già de* miei tripnfi a parte 
Furti : e col balenar del fiero lampo 
Minacciarti terror, negarti /campo. 

Da te pentito il penlier mio fi parte. 

A Pallade mi dò, mi tolgo a Marte: 

Di guerriero furor più non avvampo: 

Corro alle fcuole , ed abbandono il campo: 
Altr’ armi non vogli’ io , che fiacre carte • 
Di tromba e di tambur fiuon furibondo 
Sdegno di udir; che fol può farmi eterno 
D’ infegnamenti pii fuon più giocondo. 

Così maggior la gloria mia difcerno: 

Potea pugnando intimorire il Mondo , 

Voglio iiudiando or debellar 1* Inferno. 

XL VII. 

O TJefti in abito vile, in volto auftero. 
Mendico peregrin d’ ogflù-paefe, 

E che ad ognor la carità richiefV, _ 

Non è qual rawifarlo fa il penficro . \ 
Quefti è il nobile Ignazio, il gran guerriero. 
Che fi azzordò -nelle più ardite imprefc: 

£ a corto infin del fangue fuo difefe 
La gloria, e i regni del Monarca Ibero. 
Cercò di miserabile in fembianza : 

E a chi provò di fame afpro martoro , 

Diè quella , eh* ei trovò , fcarfa pietanza • 
Chiefe per le ; ma d* altri fu il riftoro; 

Nè fece , com’ alcuni han per ufanza , 
Chieder per altri, e di mangiar per loro. 

Davano 
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X L V I I I . 

D Avanti al figlio, che alla delira fiede ' r 
Dal Tuo Padre immortal nell’ alto polo , 

• Motta dal Tanto ajtlor , portata a volo 
Così parlò tutta pietà la Fede} 

Perchè fufl'e del cielo ogni uomo erede, 

Degli Apolidi tuoi 1’ amato Ituolo 
Mandarti a render noto in ogni Tuolo , 

Che quella io fon , che fo immortai chi crede . 
Or s’ apre ignota terra , ov’ io m’ afcondo: 

» Nè veggio Eroi , eh’ a region sì valla 

» Portino del mio nome il luon giocondo. 

Rifpofe allor quei, eh’ al dellin fovrafta: 

A pubblicarti a quello nuovo mondo. 

Già fu’eletto il Saverio, e Tolo ci balla. 

XLI Xt 

I Nfido mare, ufurpatore ardito, 

Allor eh’ io tento con un Dio di pace 
Di mitigar Io sdegno tuo vorace, 

E tu viepiù rubel me 1’ hai rapito . 

Or vanne gonfio pure: e in ogni lito. 

Nel tuo roco fràgor fatte loquace. 

Vanta, che gemma in te fi chiude , e giace, 
Di valore incredibile infinito . 

Ma non penfar , che lungamente opprefTa 
, Tu la debba tener nel feti profondo: 

Ben torto in poter mio farà rimelTa . 

Ritrovarti sper’ io, Signor del Mondo; 

Che fe tu fé’ la veritade iftelTa, 

La verità non Tuole andare al foodo « 

Non 



Digitized by Google 



L. 



\ TOn vaneggia la villa : egli è pur quello 
JL > Dell’ Anùria il Sol , eh’ è nell’ occalo involto 
Ma la reai prefenza e chi gli ha tolto? 

Dov’ è il vago fembiante , ancorché metto? ' 
Ardiron già di far fccmpio funefto 
Putridi vermi dell’ augullo volto? 

Il cadavere ancor non è fepolto, 

E guaflo e putrefatto egli è sì pretto? 

Dunque cosiceli’- uom 1* ore fon corte ? 

Sì veloce anche i regi il Tempo annulla ? 

E non cerchi, alma mia, miglior tua forte? 
Apprendi il tutto in chi ridotto è in nulla: 
Nuova vita t’ infegni or 1* altrui morte: 

E ferva quella tomba a te di culla . 

LI. • 

T Anto avea di patir le voglie accefe , 

I fenlì , per punir nemmen ribelli , 

Che mille ad inventar pene c flagelli 
Il buon Luigi avidamente attefe . 

Per cavallo retìto pungente arnefe 
Otferfe il cafo alla fua villa ; ed elli 
Per verfare di fangue ampj rufcelli , 

Con quel foventc il gentil corpo offefe. 
Quelle acute lìellette usò il fuo zelo , 

Acciò a torli dal mondo il cuore imbelle 
D’ ogni pigrizia dileguale il gielo . 

E ben nutrir dovea vive fiammelle 
Di fervido desio di gire al cielo. 

Se per ftimoli a’ fianchi avea le ftellc . 

Dim- 4 
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HI. 

D immi , e perdona all’ ardir mio , Gaetanò'i 
Alla tua povertà come pretendi " 

Preftar foccorfo , fé nemmen t’ arrendi 
A prender quanto dà pietofa mano? 

Dunque 1 oro da tanti ambito invano, > 

Offerto a te . di ricufare intendi? 

Quertfe maffimetu folo comprendi. 

Dotato d’ intelletto fovrumarto . 

Povero d’ ogni bene , in vile ammanto , 

Con famiglia mendica e bifognofa ; 

Ed i fuflfidi deprezzar cotanto? 

Oh fentimenti d’ alma generofa! * \ ) 

Tutto lafcia Gaetan , per effer Santo : 

E non fa il Santo, per bufcar qualcofa. 

liii; 

D I ^“ tero feeuia 1’ enorme efempio 

L’ indegno Occhino : e fotto un falfo ammanto 
Di zel di noftra fè , cibava' intanto 
D’ eretico velen I’ alme nel tempio. 

Di Partenope bella ambiva 1’ empio 
D’ infettar tutti i vaghi lidi : e il vanto 
Già n’ ottenea ; quando Gaetano al canto 
Della fai fa fi rena ordì Io feempio . 

Mercè del grand’ eroe , disperfo errante 
Andò 1’ empio Profeta : e ferme in porto 
La naufragante Fè posò le piante. 

Ad apprendere, ipocriti , io v* eforto, 

Che ad ingannar di Dio chi è fido amante , 
Non vai pallido volto, e collo torto. * 

Da- 
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LI V. 

D Avanti al Re, che tra' celefti coti 

Preme di flelle e d’ or foglio fuperrto , 
Stava Gaetano: e con affetto alterno 
Porgeva preci , ed ottenea favori • 

Cinto d* ineftinguibili fplendori 

Di Giudica vedea quel Sole eterno: 

E meditava nel fuo puro interno, • 

Per unirli con lui , le vie migliori . 

Quando accefo d’ ardor più fanto e forte 
il cuor dal petto fuo vide divifo. 

Volando penetrar 1* empiree porte; 

Che fe lo spirto Ila nel cuore aflìfo , 

Godè Gaetan la non più udita forte , 

P* andar, pria di morire , in Paradifo « 

LV, 

D EH* Adriatico mar notante legno 
Fendeva il feno inftabile infedele , 

Quando in un tratto d’ Aquilon crudele, 

E di Nettuno imperversò lo sdegno « 

Sbalsò la nave per 1* ondofo regno. 

Rotte le farte, e lacere le vde , 

Nulla giovando del nocchier fedele 
V induftria della man, V occhio, e 1* ingegno. 
Qiiando Gaetan dalle sdrucite sponde 
V ira de’ flutti a mitigar fi prefe , 

Che impedivan folcar le vie profonde. 

Toflo placido e cheto il mar fi refe, 

Che la fuperbia ad abballar dell’ onde 
Dall’ umiltà di Gaetano apprefe. 

La 
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LVI. 

L A regia , dove fta Giove tonante , 

E quanto tutto il cielo in fé divide. 

Sugli omeri pofare il Mondo vide 
Del poderofo Maurifano Atlante. 

Il pelo al fin della raagion ftellante 
Di quel cqloflo ogni poter deride; 

Onde in ajuto egli qe chiama Alcide 
Il polo a foftener già vacillante# * 

Ciò di poeta, di bugie fecondo, r - 

Fu non men falfo , che gentil penfiero , 
Favolofa invenzion, detto giocondo . 

Ma quel Dio, che del tutto ave 1’ impero, 

Della fua croce a foftenere il pondo, 

Che, chia malie Gaetano, o quella è vero. 

/ 

L V II. 

A Mar te. Signor mio, per te patire 

Sol bramo e chiedo; e tu non vuoi .Signore, 
Accrefcer pene al corpo , e fiamme al cuore, 
A proporzfon di quello mio delire . 

Ah fe fulTe mai ver , che tu gradire ^ 

Non volelfi da me pena nè amore , 

Mia gran forte farla tanto rigore , 

E grazia lìngolar tanto martire . 

Poiché amar e patir , colla fperanza 
Di tua corrispondenza e gradimento. 

Non è amarti , e patir per te a ballanza . 

Io ne premio all’ amor, nè al patimento 
Cerco , per amar te con più coflanza , 

E patire per te con più tormento . 



Cin. 
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V* 



C into de* /agri arredi , erafi Andrea 
Gjà portato all’ Altare: e riverente 
A invocar colla lingua, e colla mente 
Il Divin Padre incominciato avea . 

Giunfe tal voce al trono, ov* ei fedea: 

E il caro fervo fuo gradì talmente , 

Che il volle feco allora i e immantinente 
Gl’ impedì la grand’ opra , e sì dicea : 
Sempre grato mi fu, quando al mio foglio 
Offrifli in olocaufto il figlio mio; 

Ma vittima in fua vece oggi ti voglio. 
Quindi oflerva 1’ amor, che ti port’ io: 

In facrifizio d’ aver te m* invoglio. 

Pria che tu m* offra in facrifizio un Dio , 

LIX. 

L O zelante di Mira almo pallore. 

Cheto ed afcofo in notte tenebrofa. 

Con mano liberale e generofa, 

Di tre donzelle aificurò 1’ onore. 

O di vera pietà nuovo fplendore. 

Deh illumina , acciò imparino qualcofa 
Certi , che in cera brufca e minacciofa 
Penfan, gridando, d’ eftirpar 1' errore. 
Voglion , che fi cenfervi alma innocente 
In corpo, che digiun langue e fi duole/ 

Si dice molto, e non fi dà niente. 

Chi lefa 1’ oneftà veder non vuole, 

Più della lingua abbia la man valente: 

Un pò più carità, manco parole. 

Non 
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L X. 

N On ti rechi fpa vento , o dia ftupore 

Se dal tuo bacio il piè ritraili , o Pio : 
Segno quello non fu deli’ odio mio; 

Ma fu portento del mio grande amore. 

Voller genti malvage e traditore. 

Che 1’ uccifor di te fuffe il tuo Dio: 

Ed ingannando i baci tuoi , fu.V io. 

Che vita fon, della tua morte autore . 

Ma poflibil non è , che lia difciolto 
Il viver tuo da mej mentre mi vedi, 

Che per darlo ad altrui, a me 1* ho tolto. 

Nè la morte darei, fe non la diedi 

Al traditor , eh’ ardì baciarmi il volto , 

A te, che amico, umil mi baci i piedi. 

L X I . 

A Ntonio, tu, chea gran battaglia accinto 
Inerme e folo, intrepido guerriero 
Tutto 1’ Averno fpaventofo e fiero 
Vederti a piedi tuoi prortrato e vinto. 

Onde in premio d’ avere in lacci avvinto 
Dell’ infuocato AbilTo il popol nero, 

Sulle fiamme e fu i bruti aver 1’ impero 
v Si fe tuo vanto, e pregio tuo diiiintQ • 

Deh per pietà della comun fventura 
Mira , quanti animali attorno fparfi 
Guaftano il mondo, e in qual li trova arfura . 
Incendi nuovi vedi ognora alzarli ; 

Però piglia di noi maggior la cura , 

Mentre crefcon viepiù le beltic e gli arli. 

C Tom- 
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L X II . 

T Ommato,e perchè Tei sì mifcredente ? 

Perchè non credi il Redentor già morto , - 
Il tuo caro Mieftro , or fìa ritorto , ' 

Se non lo tocchi , e vedi chiaramente ? 

A’ Difcepoli Tuoi , che fedelmente * 

Tel fan palefe , il non dar fede è torto: 

In così fatto cafo il far 1’ accorto, 

Non è vivezza, ma follia di mente. 

Credi , eh’ han detto il vero ; e cinto d’ oftro 
Trionfante, d’ aver redento ognuno, 

E’ per falire al fuo celefte chioftro . 

Sì credi , e non aver timore alcuno: 

Avrefti ben ragion nel fecol noflro. 

Che non fi può più credere a neflìino . 

L X I II. 

^ \ 

E Ra il giorno, che al Sol s’ anticiparo 
Del ritorto Signor per gioja i rai , 

Quand’ egli volle a Caterina ormai 
Moftrar dell* amor fuo fegno ben chiaro . 
Maria la penitente, ed il preclaro 
Angelico Dottore , e turba affai 
D’ alati fpirti, non veduta mai, 

Facean*corte al lor duce amato e caro . 

Era feco la Aia madre amorofa , 

Che a Caterina fe porger la mano: 

E con prezioto anello egli la fpofa . 

Alma felice! il fuo divin fovrano 
Impaziente , eh’ ella fia Aia fposa. 

Dal Ciel difeende in quello balTo piano . 

Ch’ 
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LXI V. 

C H* io lafci quéfta grotta , ove giocondo 
E fortunato eleifi il viver mio,- 
Dove dagli uomin lungi , unito a Dio 
Il Paradifo ancor godo nel mondo; 

Ch’ io torni al patrio tetto, a cui m’ afeondo 
E di quel, eh’ io lafciai , foglio natio. 

Che m* offre addio un tradimento rio. 
Debba falire a foftenere il pondo ,• 

Non fia mai ver ; queft’ antro ofeuro e nero 
E’ la mia reggia , ove de’ fenli a fcherno. 
Armato di ragion, governo e impero. 

Fo di brame ribelle afpro governo , 

Vinco me fteffo , e trionfante (pero 

Non quello frale aver , ma un regno eterno 
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SONETTO I. 

U N augellino udii così canoro , 

Che per goderne più , dov’ era , andai : 
E prigioniero in gabbia il ritrovai , 

A cui gli occhi di più tolti anche foro • 
Poc’ acqua , e cibo vii, magro rifioro 
Del viver fuo mefchin far A mirai; 

E come puoi cantare , allor gridai , 

In tal mifero flato, in tal martoro ? 

Ma in qual peggiore è 1* uom , fe si lume ha fpento 
Della ragione , e tra pafTìoni involto 
Trae da breve piacer fcarfo alimento? 

E così fchiavo, e in tenebre fepolto, 

Non mai fazio , mal vive ,• e pur contento 
5i chiama, e lieto pur feileggia 1 oh llolto! 
j ; ) Rac- 
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I I. 

R Acchiufo in gabbia un augellin vid’ io 
Svolazzar qua e là Tempre indefeflo , 

Per tentar, fe il fuggir gli era permeilo, 

E libero tornare al voi natio. 

Gli dilli : oh pazzerel , poni in oblio 
La libertà , eh’ è già perduta adelTo : 

Non confumare il tempo , e te con etto ; 

Che di trovarla più vano è il desio . 

In metto canto ei replicommi allora ; 

Oh di me tu più folle , che ti ttai 
Traile tue colpe avvinto , e il foffri ancora ! 
Puoi liberarti col voler , nè il fai ; 

Io , che non pollo , e pur ci penfo ognora 
E tu, che puoi, pur non ci peni! mai* 

III. 

I O me n* andava tacito e foltftto. 

Godendo dell’ orror d^erma forefta : 

Ed or fu quella fronda , ora fu quefta 
Udii cantare allegro un augelletto . 

Ah, volea dirgli, oh folle , oh femplicetto 
Dove t’ affidi mai ? forfè in cotetta 
Selva il villano ignota rete innetta. 

Per far preda di te per fuo diletto . • 

Ma poi mi volli a me , che vò fcherzando 
In quello mondo , piucchè felva ofeuro , 

E pongo in etto ogni penderò in bando: 

E forfè già la morte acerbo e duro 

Laccio mi tende , appunto adettb quando 
Più vivo lieto, e me ne tto lìcuro . 

C 3 Fcr* 
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- IV. 

F Ermarfi un augellin ftanco dal volo 
Vidi fra i rami d’ albero frondofo, 
Quando d’ accefa polve un ftrepitofo 
Colpo lo fere , e cade morto al fuolo . 

Ahi quanto lo compianti J ahi quanto duolo 
Sentii del mefchmello/ il fuo ripofo 
Fu fua fventura : e il cacciatore afcofo 
D’ ucciderlo pigliò quel tempo folo . 

Ma che quella di lui ? fe pari ancora 
E‘ la difgrazia mia ? fegue mie fcorte 
Chi di farmi Tua preda ha brama ognora • 

E di mia vita nel cammin fe a forte 
Crederò lieto ripofare , allora 
Di colpirmi darò tempo alla morte.. 

V. 

I Nquieto augellino , e che t’ accora 

In quella gabbia , ov’ hai cibo e ricetto 
Senza penliero ? e pur tu sdegnofetto 
Salti, e fvolazzi, e tenti ufcirne fuori* 

Ah, mi rifponde schiamazzando ognora. 

Qui trovar non pofs* io pace e diletto: 

Fui libero a volar per 1 * aria eletto. 

Non in terra prigione a far dimora . 
Rimproverar n* un tratto all’ alma mia 
Udii , che lieta alcun non fente duolo 
Della fua miferabil prigionia. 

Vive contenta in quello bada fuolo 
Nel career, dov’ è chiufa: e affatto oblia. 
Che fu creata, per volare al polo. 

. Qual 



/ 
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O Ual fanciullo bendato erra fovente 

De’ compagni a cercar la turba afeoftas 
Percofle ed urti il gir così gli corta j 
E pur s* inoltra il pazzerel ridente. 

Nel luo periglio ei gode ; onde imprudente. 
Benché la benda lcior polla a fua porta. 
Perchè del giuoco fciocca legge gli olla , 

D’ erter cieco così vuole e confente . 

Tale per giuoco fatto cieco anch’ io. 

Di quei diletti a ricercar penfai , 

Perchè più afeofti , più cari al dello. 

Oh quante volte caddi! oh quante errai ! 

Nè gli occhi mi lafciò 1’ impegno, mio, 

Per veder il mio male, aprir giammai* 

VII. 

I A madre amante al pargoletto figlio 
j Pone in dito talor gemma lucente: 

Ei , che di quella non ne fa il valente , 

Con dififtima vi rivolge il ciglio. 

L’ offerva un tritìo , e a porvi lu 1 ’ artiglio, 
Del genio fi prevai dell’ innocente : 

In cambio gli offre un pomo ; e quei ridente 
Approva di bupn guflo il reo conliglio. 

Ah femplicetto/ vorrei dir, eh' hai fatto? 

Ma io, che fo , eh’ alma nel feno afeondo, 
Ch’ è del mio padre Dio dono e ritratto? 
Gemma, che non ha prezzo: ed io giocondo, 
Che ben ne fo il valor, pur la baratto 
Con ogni vii piacer, che m’ offre il mondo* 
C 4 Quel 
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Vili. 

O Uei , che di notte è per cattiva ftrada, 
Dove già cadde , o di cader paventa , 

Se alcun, lume ad offrigli, avvien eh’ ei fenta » 
Ed ei noi cura , lìando fermo a bada ; 

Chi non dirà j fe vuol cader , eh’ ei cada , 
Perchè non fegue quella luce , e tenta 
Diitoglierfì al timor, che lo fgomenta, 
Mentre così non fa dov’ egli vada? 

Ah di colìui , che di men fcul'a è degna , 

Nel rio fentier, dov* erra or 1’ alma mia, 

Ch’ al bujo in efTo Tempre più s’ impegna » 
Quanti lumi dal cielo Iddio le invia, 

Perchè gli fegua ! ed ella orma non fegna , 

E ferma tìafli nell’ orror di pria . 

IX. 

O Ual peregrin, che nel più cupo errore 
Di folto bofeo dalla notte ofeura 
Vien fopraggiunto , onde non più fìcura 
Trova la dritta via d’ ufeirne fuore : 

Se a cafo di balen breve chiarore 

Pur gliel’ addita , ed ei di gir trafeura 
' Subitamente; e chi più 1’ aflicura 
Che riforga a Tuo prò nuovo fplendore? 

Tal malaccorto pafTeggier fon’ io, 

Che nelh felva rea di quello mondo 
Alle tenebre in mezzo ognor travio . 

Ah che fe 1’ occhio al buon cammin afeondo , • 
Or che a vederlo un raggio ebbi da Dio, 

• Chi fa fe mai mi manderà il fecondo ? 

, . Al 
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X . 

A L Peregrin , che corre via fmarrito 

Per valle ofcura , fenza ilnno e guida, 

Se amica voce Tu dal poggio grida : 

Indietro, indietro, olà, torna fpedito : 

Nel fen colli vicin d’ antro romito 
Serpe divorator crudo s’ annida: 

• Ei 1* ode, e innanzi pur di gir s* affida, 

Chi il compatifce, fé poi n’ è inghiottito? 
Quelli nel mondo io fon f eh’ erro, e non bado 
Al buon fentier : mi dice al cuore Iddio , 

Che il piè rivolga, eh’ all' Inferno io vado* 
lo 1’ afcolto, e m’ inoltro, e ognor travio ; 

Or chi m’ avrà pietà , fé poi vi cado , 

Di tanto mal fé la cagion fon* io? 

. XI * 

S E io vedeflì un palfeggier si (tolto , 

Bramofo di tornare al patrio tetto , 

Comodo albergo eh’ ei volerti* eretto. 

Dove per una notte alloggio ha tolto j 
. Non griderei , pien d’ ira a lui rivolto: 

Per viaggio tu fei , con Colo oggetto 
Di giugner pretto al Tuoi natio diletto ; 

E in tal difegno of qui ti fermi involto? 

Oh pazzo/ e pazzo io più di lui che il grido , 
Più degno di rimprovero e di fcherflo . 

Che fono in via per quello mondo infido* 
Bramo alla patria gire; e non difeerno, 

Che ftabilifco tranlìtorio il nido , 

Mentre a gran parti vò a trovar 1’ eterno. 

Come 
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XI I . 

C Ome a guadare un rapido torrente 
Audace villaneilo immerge il piede; 

E dopo che bagnar tutto lo vede, 

< Nondimen più s’ inoltra arditamente.- 
E quanto va più innanzi , e viepiù /ente 
Che 1’ onda crefce ; egli però non cède; 
Torna indietro, gli è detto; ed ei non riede: 
L’ atTòrbifce alla fin 1* alta corrente. 

Dalle colpe cesi nell’ «equa fella 

Se metfi incauto il piede , e ognor m’ affido 
Ed oftinato più m’ affondo in quella; 

Se fordo io fon, quando a tornare al lido 
Voce del ciel tutta pietà m’ appella. 
Sommerto reiterò nei flutto infido • 

XIII. 

A L Marinar , che dopo atra tempefta 

Condulfe in falvo il maltrattato legno, 
finche lo rcfarcifca , e fa difegno 
Di rileccare ancor 1’ onda funefta ; 

Qual , vorrei dir, temeritade è quella. 

Di ritentar de’ flutti il fiero sdegno? 

Folle, va pur, che di perir fe’ degno 
In quel periglio, che da te s’ appretta. 

Poi fe me guardo , che talora ofai 
Di ritornar , da rea baldanza feorto, 

A immergermi in quei falli, onde fcampai: 
Pentirò appena fe m* increbbe il porto, 

£ de’ vi/.j nel mar mi r gettai: 

Ben fia mio danno, le vi retto aflbrto * 

Getta 
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Xt V. 

/ 

G Etta nell’ ónde accorto pefcatore 

Efca, che I* amo in fé nafcohde e ferrai 
Corre fchiera di pefci , ed un 1 ' afferra. 
Risvegliando negli altri altro e rancore* 
Credon , che di fortuna ogni favore 

Gulti in quel cibo; ed oh ciafcurt qiiant’ erra ! 
Per quello appunto tratto viene a terra , 

E di Aia preda fatto preda , muore * 

Così fra noi , Ciò che da i più fi brama', 

Ch : d’ ottener pur una volta ha in forte * 
Ammanato il Cieco volgo il chiama. 

Ma chi ben mira , dove in breve il porte 
Di Aia felicità l’ afcofa trama, 

Vedrà, che quella è fuo tormento t morte* 

X V. 

V Edi quel ragno, quanto gira ed erra, 

E con quanti difagj urta, e contrafta, 

Un velo in aria per compor, che bàita 
A lui, ficchè ne gode, e in quel fi ferra . 
Quando cruda fantefea , a fargli guerra , 

Con poche frondi avvinte in cima a urt’ afta, 
La fragil tela in un momento guafta, 

E il folle telfitor con elTa atterra * 

Tale è chi tutto foffre, e gli anni spende, 

L’ opra ideale per veder compita, 

Dove fue brame d’ appagar pretende . 

Colla falce vien Morte, e tronca ardita 
11 van difegno, in cui ferirmi: intende, 
Tagliando a un tratto a quel mefehin la vita. 

Qua! 
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XVI. 

Q Ual rozza impura malfa eftrafto 1’ oro 
Dalla miniera , nella fua fucina 
Al fuoco , alle percofle lo delfina 
Il fabbro indolire , e gli ufa ogni martoro . 
Ma con quello , che par crudo lavoro , 

Cosi lucido il rende» e lo raffina, . 

Che tempra acquifla così pura c fina , 

Che diventa fuo pregio , e fuo teforo. 

Sì 1* uom di fango vii mifera mole. 

Con varj'naali in quella terra pria 
Dal Divin Fabbro tormentar fi fuole; 

Perchè purgato d’ ogni macchia ria , 

In ciel poi rilucente al par del Sole, 

Suo grato oggetto, e fue delizie ci fia. 

XVII. 

V idi la faccia fcolorita e bella 

Di colei , che ad amar toccommi in forte: 
Era fatta di giclo in grembo a morte , 

Senza fpirto nel fen , lenza favella. 

Pianfi , e dilli al mio cuore: ecco lì quella. 
Che ti tenne fra’ lacci, e fra ritorte: 

Ah come il fato in ore brevi e corte 
Le vite al libro fuo fcrive e cancella/ 

E tu dicevi , alla ragion reftio, 

Ch’ era celefie una bellezza frale, 

E Divina la man , che ti ferlo . 

Deh fc non vuoi mentir, col dolce Arale 
Fa che t’ impiaghi il vero eterno Iddio , 

E allora 1* amor tuo farà immortale . 

- - - Occhi 

1 
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XVIII. 

O Cchi miei , che facefte ? oh del mio cuore 
C.uftodi infidi, ed imprudenti fcorte , 

Per voi 1* ingreflo in lui trovò la Morte ; 

Ed a voi ciechi ralTembrovvi Amore . 

Ah che ben m’ awegg’ io del voftro errore. 
Infelici pupille, e poco accorte : 

In terra vi fiflafte , e d’ altra forte 
Non q 1’ Amor quaggiù, che Morte in fuore . 
Deh rimirate il ciel : lafsù la vita 

Staffi, eh’ è il vero Amore : quello all* interno 
Da voi trapalfi , per non far partita. 

E allor degni di premio, e non di fcherno, 

Occhi , vedrete voi luce infinita ; 

Ed il mio cuor godrà 1’ Amore eterno. 

. XIX. 

S ulle rive d’ un fiume un -dì pofando', 

In oficrvar , come correan quell’ onde , 

Lor volli dir: dove sì prette? e donde 
Partifie mai con tanta fretta , e quando ? 

Deh fermatevi un poco, alinea guardando 

J.a terra , eh’ entro a! fen v* apre le sponde : 
Ve le ingemma di fior, d’ erbette, e fronde,- 
E voi fenza gradir gite pillando ? 

Ma quelle, il corfo Jor fenza fermare. 

Mi- rispofer con rauco mormorio : 

Non è la terra , è noftro centro il mare . 

E non impari ( allor dilli al cuor mio ) 

I Che ti fermi nel mondo, e il vuoi mirare? 

Ah vanne, egli non è, tuo centro è Iddio. 

- * . Alma 



Digitizod by Google 



4 $ F J R T E S E s T J, 

XX. 

A Ltna mia, che racchiuda in spoglia frale, 
Così contenta e lieta ivi dimori, 

E nel fango fommerfa il mondo adori ; 

E regnar penfi in fchiavitù mortale ; 

Deh conofci te li e (fa , e mira , quale 
Sovrana nobiltà tua ftirpe onori: 

Tu fé’ conforte de’ fuperni cori : 

Se’ dell’ eterno Sol raggio immortale. 

Tu fé’ la bella immagine divina 

Del tuo fattore , e del fuo regno erede , 
Dove trono di Stelle a te delfina . 

Qr fe dal mondo fperi ogni mercede , 

Se vii ferva non curi efler regina , 

O che tu non hai fenno , o non hai fede . 

XXI. 

V Eggio del viver mio, quanto più vivo, 
ApprefTarfi la fine , e viepiù corte 
Farli quelle poch’ ore , a cui di morte 
Succede il certo, e fempre incerto arrivo. 
Io carco d' anni e di delitti, e privo 
Di forze e di buon’ opre, e lenza feorte , 
Che m’ alficurin della dubbia forte, 

S’ io farò fempre mifero, o giulivo; 

Temo a ragion della fatai partita 

Da quefta terra: e verfo il ciel baldanza 
Non ho d* alzar la vifta egra e fmarrita . 
Sol tua pietà, mio Dio, che fopravanza 
Jl mio fallir , che detti fangue e vita 
Per me, tanto timor cangia in speranza. 

Dito- 
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XXII. 

D r rnmi , o Tempo, perchè I' alto tuo volo 
-L^ Cos, veloce e così ratto spieghi ? 

rche fuggi si pretto, e perchè ne^hi 
Tu j. trat . tenertI un b reve spazio folo>" 

? Mor fl te > Perchè tutti al Aiolo 
Ne fai cadere ertimi , e non ti pieghi 
i gioventù , ne di beltade a i preghi 
E ci riempi di spavento e duolo? 

r h . n Tem ?°.» 1 fU01 ra P'di vanni abbatta, 

Con noi rimanti: e tu al contrario d* erto 

Ma foUe*' f Morte ’ e Iun §' a noi traparta. 

Ma fol e io fon; mentre nell* atto irtelTo, 

h io parlo, il Tempo non m’ afcolta epafla* 
s °rda la Morte più mi viene appreso. P 

•xx ir i. 

TO mi doleva della cruda Morte 
1 Perchè tiranna al viver mio moietta , 

Col crollar della Aia falce funerta 
Minacciarti: ad ognor 1* ore più corte- 
Qtiando m apparve, e in fuon orrendo e forte 
Gridò: qual' , r a ,n te fi f ve gli* e detta 
Contro d. me fé il ferro mio f appretta 

rnm 1 /. C nr C ,lmi tu V ulr '™ forte? 

Contro de fall, tuoi volgi lo sdegno: 

E U pentimento fia la dettra ardita , 

Che uccida i rei , c he fono il mio foflegno : 

Cadan queft* emp, , e d io darotti aita : S 

aprirò il varco al fempiterno regno: 

E le tua Morte fui, farò tua Vita. 

Il 
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XXIV. 

I L mezzo del cammin di noftra vita 

E’ già compito ; e quel , che a far ci refta 
Peranche è in dubbio: e non fi fa, fe quella, 
Non la metà , ma 11 fin fia della gita . 

A che penfi, ninna mia, tu, che fmarrita 
Per valle ofcura , e incognita forefta 
Fin’ ora errafti ? ah fu veloce e preda 
Al primo buon fentier torna pentita , 

Vedi che ancora una proprizia luce 
Te lo dimoftra; acciò per quel tu vada. 
Quello alla patria tua dritto conduce . 

Quelto , che corri , e che così t’ aggrada , 

Pieno d’ orrore al precipizio è duce , ' 

Nel qqale converrà che alfin tu cada, 

XXV, 

M io cuor , che vedi in quefto bado fuolo 
Riftretto il viver tuo fra spazj brevi, 

Vuoi tu, fpiegando ali spedite e lievi. 

All’ immortalità de ergere il volo ? 

Alla Morte ti volgi , e quella folo 

Per tua compagna in ogni azion ricevi; 

Quella la mente tua tragga , e follevi 
A contemplar 1* eternità nel polo. 

Colla Morte converfa : e fa, che Celli vi 
Di rimirar d’ cgn’ altro oggetto i rai; 

E credi morto d’ abitar tra i vivi. 

Così mentre vivendo ognor morrai, 

Quando del viver tuo la fine arrivi. 

Una vita inimorta! comincerai , 

Si-' 
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XXVI. 

S ignor , vidi venir quell’ alma , rea 
Di mille colpe , pallida e tremante 
A quel fovrano tribunal davante , 

Dove Pelame fuo far fi dovea. 

Quivi la tua Giuftizia alto fedea , 

Con maeftofo e rigido fembiante : 

E ftretto conto richiedea di quante 
Opre malvage ella commelTo avea. 

Tal fu dell’alma mifera il terrore. 

Che fi vide perduta : e là foftenne 
La fola fpeme nel tuo grande amore. 

I falli fuoi pentita a piagner venne : 

Promefle emenda: e vidi allor. Signore, 

Che la Giuftizia tua Pietà divenne. 

XX vili 

S Azj di loro inutile fatica , j» 

S’ adunaro a configlio entro la niente 
I penfier miei , dolendoli egualmente 
La forte di provar fempre nemica . 

Chi dice : procurai di farla amica 
Con elfer fobrio , onefto , e riverente ; 

Chi con aver d’onore un zelo ardente ; 

Altri in gir di Parnafo 1 all* erta aprica . 
Tutto fu vano: e pur d’altrui vi foro 
Penfieri ingordi , empi > rapaci , infami , 

Ch’ ebber dalla Fortuna ogni teforo. 

Dunque s’ è ver, che quelli foli eli’ ami , 
Tacete, o penfier miei; voftro decoro, 

E gloria voftra P odio fuo fi chiami . 

D 
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XXVIII. 

E Ra Virtù predo alla regia ftanza. 

Dove reina la Fortuna impera : 

E quivi, con ogn* umile maniera, 

D’edere udita Aveva fatto inftanza. 

Ma trattenuta invan dalla Speranza , 

Odervò , che per lei luogo non v* era ; 
Mentre vedea , non (i tener portiera 
Alla Temerità, nè all'Ignoranza, 

Pattava Adulazione, Invidia e Frode, 

E colla Sfacciataggin la Viltate , 

E la Calunnia , che in far danno gode . 
Quindi fu detto alla Virtù: Tornate: 

Oggi fortuna non afcolta & ode 
Se non le genti , che già fono entrate • 

XXIX. 

A lma , qual mutazion vedi in brev* ore ? 
Jeri ti lufingò ridente in fcena 
Vaga, non men , che amabile firena. 

Colle vezzofe fue voci canore. 

Oggi nel tempio auftero dicitore 

Ti fpaventa , ti fgrida , e ti raffrena : 

E la favella fua con tua gran pena 
Ti minaccia gaftigo , ira e furore • 

Jeri vedetti alla Pazzia far corte , 

Con finti volti : oggi Prudenza invita , 

Che di cenere afperfo il crin fi porte . 
Alma, non rimaner però fmarrita : 

Finì un piacer , che ti potea dar morte: 
Comincia un duol , che può tenerti in vita • 

Jeri 
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XXX.. 

J Eri per ogni via corfi ridente , , . 

Dove gli {tolti mi faceano invito; 

Di canti e fuoni fatollai l'udito, 

Di cibo il ventre , e d* allegria la mente . 
Oggi nel tempio fra devota gente 
Di cenere m’afpergo ; ogni appetito 
Raffreno: e già de* falli miei contrito. 
Intraprendo il digiun , qual penitente. * 

Con tale indifferenza , o rpiei penlìeri 
Avvien eh* ogni piacer da voi disloggi 
E che in un punto diventiate autieri a * 

Ah che non fa mia fpeme ove s* appoggi ; 

O non fu vero il vaneggiar di jeri * * 

O non è vero il pentimento d' oggi*. 

XXXI. 

D A! Tempio appena ufeir vidi un novello 
Spofo , congiunto a vezzofetta fpofa 
Che tutta lieta , amabile , e fallofa * 

Era attefa da cocchio aurato e bello* 

Ch entrar vidi un incognito drappello. 

Che portava con pompa dolorola 
Di un uomo , che morfo , la fpoglia annofa , 
Per fotterrare in un ofeuro avello. 

Come ? la Chiefa in un iileflo punto 
Può. co* mortori i matrimoni unire? 

Sta in effa il duol coll’ allegria congiunto > 
Con tale indifferenza adunque a dire 
Ella mi viene, ch’è 1* ilteffo appunto ’ 

Il pigliar moglie , e andarli a feppellire . 

I> i Oggi 
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X XX 1 1 . 

O Ggi , eh* è il dì , eh’ al Sol fi fcoloraro 
Per la pietà del Tuo fattore i rai , 

Filli» quel vago Sol, che in terra amai, 
Rifplender vidi più ridente e chiaro. 

Ah , le difs’ io , quel vagheggiar sì caro , 
Com’ il Sol di lafsd , celar non fai? 

Deh chiudi i lumi, o pure aprigli ornai. 
Per verfar doppio rio di pianto amaro . 

Ma fe non vuoi mirar , contempla , a torto 
Il giufto uccifo , non me reo , che il privo 
Col mio fallir di vita e di conforto. 

3E fe in tal dì forfè han tue luci a fchivo 
Il rimirar dolenti un Dio, eh’ è morto s 
Non mijrin liete l’uccifor, eh’ è vivo. 

XXXIII. 

£, T7 Ra il giorno , eh* al Sol fi fcoloraro 
„ jL, Per la pietà del fuo fattore i rai , 
Quando la bella Filli io rifeontrai , 

E rividi l’oggetto a me sì caro . 

Di non avere in un tal giorno amaro 

Altro amor, che al mio Dio, mi protefiai , 
Mentre ch’efangue e morto il rimirai. 

Alla falute mia per dar riparo. 

E pur sì fiero affalto ebbi nel cuore , 

Ch’ a primi affetti fentii farmi invito; 

E la repulfa mi parea rigore. 

Ebbi quafi dolor d’efler contrito: 

Quali il folle prevalfe al fanto amore : 

E quafi mi pentii d’elTer pentito. 

Frut- 
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XXXIV. 

F Rutti , dolci di rado , e fpeffo amari ; 
Pingui raccolte , ov’ è magro terreno : 
Grazie , concefle a chi le chiede meno ; 
Avanzi , che disfan roba, e danari ; 
Vezzeggiati faftidj , impacci cari : 

De’ genitori antidoto , e veleno : 

Di tutt* i vizj lor ritratto pieno : 

Delle loro virtù fcarfi efemplari ; 
Quotidiani rimproveri a i lor anni ; 

Brighe de i lor penfier , de i lor configli 
Continovi timori , ufati affanni .* 

Lontani ajuti , proffimi perigli; 

Incerti giovamenti , e certi danni ; 

Tutto quefto mi par, che fiano i figli. 

XXXV. 

O Fferta fatta in terra , e in ciel portata .* 
Opra , che doppia ricompenfa afpetta : 
Merce , che non è a perdita foggetta; 
Partita , mefTa in Paradifo a entrata ; 

Seme , che meffe dà centuplicata ; 

Guadagno fenza rifchio , ufura accetta: 
Cenfo , che d’ eftinzion mai non fofpetta 
Pegno ficur della magion beata : 

Paga , che i noftri conti a faldar vale : 

Dazio, che il peccator toglie all’Inferno: 
Piccolo aver, che ad un gran dar prevale: 
Dono, che placa il Regnator Superno : 
Caparra di piacer vero , immortale : 

£ compra temporal d’ un bene eterno . 

D 3 Con 
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XXXVI. 

C On cento aperte bocche arido il fuolo ( 
Chiede al ciel refrigerio ed alimento : 

E fenza darlo , a maggior fuo tormento 
Chiaro e fereno Io rimira il Polo . 

Ah fe de* noltri falli è quello il folo 
Di negativa tal forte argomento ; 

Perchè viepiù ritarda il pentimento ? 

Perchè il cuor noltro non disfalfi in duolo? 
Vuole il cielo imparare oggi da noi : 

Il varco , a tutti i vizi aperto tanto , 

Chiudali , ed ei le nubi aprirà poi . 

L’empietà manchi; e di pietade il vanto 
Ci inoltrerà : nè fecchi i fonti fuoi 
Saran , fe vedrà quei del noftro pianto . 

XXXVII. 

O Uefta rofa gentil , che ad ogni fiore, 

Qual fovrana regina, il pregio ha tolto; 
Senza di cui fembra il giardino incolto, 

Scarfo d’ amenità , privo d’ odore ; 

Cioifce, allorch'io la rimiro, il cuore; 

Ma fe filfo lo fguardo in lei rivolto , 

In tal penfiero mi conofco involto , 

Che la gioja cangiar puote in dolore. 

Veggio , che quelite fronde porporine 
Hanno culla in un giorno e fepoltura : 

E rimangono fol vive le fpine. 

Quindi la mente mia più s’ alficura, 

Che tolto ogni piacer trova il confine ; 

E che folo il tormento è quel che dura. - ■> 

SO- 



« 



Digitized by Google 



J 



/ 





ONET-TI 

AMOROSI. 

■ ***** 

SONETTO I. 



M I venne incontro il fraudolente Amore, 
Portando fralle man tazza dorata : 

E difle in voce lufinghiera e grata: 
Bevi quefto dolci (fimo liquore. 

Oh fe di quefto tu t’inebri il cuore, 

£ di quante fari gioie colmata 
L’ anima tua felice innamorata , 

Senza provar ciocché fia mai dolore! 

Ma la Prudenza m’ avverti , che rara 
E’ in Amor cortefia : e che mortale 
Era quella bevanda, àìlof sì cara. ' 

E pure accorto di così gran male , 

Tutta guftai quella dolcezza amarai 
Oh quanto alla prudenza Amor prevale ! 

D s B** 
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II. 

P Er l’erto di mia vita afpro fentiero , 

A tornii la Prudenza ogni dubbiezza. 

Mi fervi va di fcorta ; e la Fortezza 
Il piè reggea nel fuo vigor primiero . 

Con fimil compagnia fuor di penfiero 
Dell’orrido cammin vincea I’afprezza; 

E fuperava con egual fermezza 
D’ogni altra paflìon I’alfalto fiero: 

Quando Cupido afcofo una fortita 
Fe all’ improvvifo : ed aflalimmi il cuore , 
Ond’ io gridai alle compagne „• aita . 

Ma che giovò? fe al comparir d’ Amore , 

La Prudenza in un tratto errò fmarrita : 

I perdè la Fortezza ogni vigore • 

III . 

t 

P Er 1’ alto mar di quello mondo infano 
Sen giva il cuor fui corredato legno 
Della Ragione : e fuo nocchier 1’ Ingegno 
Al timone tenea 1’ occhio e la mano . 
Solcava a gonfie vele .* e a mano a mano 
Superato ogni fcoglio , ogni ritegno , 
Scopriva il ricco, il fortunato regno. 

Dove ticn Libertà foglio fovrano. 

Il vide Amore , empio corfale infido : 
Fieramente l’alTalfe appena fcorto , 

E 1* inveftì nell’ approdare al lido. 

Reftò ferito il cuore , e quali morto : 

E fu prigion del barbaro Cupido 
Della Libertà ftelTa in faccia al porto. 

_ Di 
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IV. 

D I portarmi la fpeme ardir mi diede 

Da colei, che gioifce a’ miei tormenti. 
Per impetrare con fofpiri ardenti 
Da quell’alma di giel qualche mercede. 
Affila la trovai nell’ alta fede 
Della Beltade ; e quivi riverenti 
Udii , che le porgean fommeffi accenti 
Infieme uniti Amor, Pietade , e Fede . 

Non lì piegò quella fuperba mente , 

A’ preghi loro pertinace e dura, 

Qual faldo (cogli© in mezzo al mar fremente 
Allor diffi fra me : miglior ventura 
Sper’ io trovar ? quando coftei non (ente 
Amor, (prezza Pietà, Fede non cura? 

V. 

i 

A Llor , madonna , che permeile il Fato 

Ch’io rimiraffi il voftro bel (embiante ; 

E che di poi ne divenirti amante , 

Amor mi corfe frettolofo allato . 

E qual ( mi dille) grave tuo peccato. 

Ti fece di coftei fervo collante , 

Il dicui duro fen più che diamante 
Mai da me non potéo reftar piagato? 

Rifpos’ io : tu fe’ cieco e mentitore ; 

Non (upponendo mai nè per penderò , 

Che nutrilfe una Dea di tigre il cuore . 

Ma troppo ei dilTe ben , parlò (incero : 

Troppo io l’offefi, e mi perdoni Amore: 

Io ibi fui cieco , e mifcredcnte al vero . 



Per 
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VI. 

P Er la regia d* Amor fen giva altero 
Il mio cuor malaccorto: e non fapea , 

Che quivi ardito il piè non rivolgea 
Chi non ferviva a quel Covrano impero. 

Ben predo l’oflYrvò quel Re fé vero , 

Ch’armato d’arco e Orali alto fedea : 

E a* miniftri gridò eh* attorno avea : 

Elà ? queft’ incivil fia prigioniero. 

Tofto arreftollo un fguardo almo e fereno. 

E incatenato da una treccia d’oro . 

Fu in career chiufo entro ad un bianco Ceno . 
Allor ditte il mio cuor: sì bel martoro 
Dadi al mio fallo? Io fon contento appieno: 
Venero i lacci , e la prigione adoro . 

VII. 

P Er placar della mia donna il rigore, 

Che in ferità le Ircanc tigri avanza , 

Sullo ftabile aitar della Coftanza 
Si dettino per vittima il mio cuore . 

Fu , che il trafitte , il facerdote Amore ; 

L’ otterfe ,e fupplicò pien di fidanza. 

Che la bella crudel dette fperanza 
D’avere un dì pietà del mio dolore. 
Implacabil però l’ idolo mio , 

Non Col negò rifpojìa alle devote 
Preci, che Amore pel mto cuor gli offrto. 

Ma d’ irato roflor tinte le gote 
Rivolfe altrove i lumi: e non gradio 
Nè vittima, nè aitar, nè facerdote. 

, . la 
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Vili. 

L A forte , che di me piglia diletto, 

E ride al pianto mio , gode al mio male 
Diede ad Amore e a Gelofia lo ftrale; 

E per berfagiio fu il mio cuore eletto. 

Quello in dono (difs’ ella ) a voi prometto; 

A chi però del colpo fuo mortale 
Moftrerà i fegni più profondi , e quale 
Sia la prodezza d’ un arder perfetto . 

Allor da quei crudeli , a tempo e loco , 

Prefo di mira il mifero mio cuore, 
IncominciolTì il tormentofo giuoco. 

E bramoli ambedue d* averte onore , 

Con faetta di giel , con Arai di fuoco, 
Gclofia lo trafigge , il fiede Amore • 

IX. 

E chi è quello Re, che del fuo regno 
Gode in veder tutti i vafTalli afflitti ; 
Ognor chiedendo con feveri editti , 

Quanto del viver Ior vale al follegno# - 
Nemico di pietà, pronto allo fdegno ? 

Non prezza la virtù , premia i delitti : 

E negando alle fuppliche i referitti , 

Di rapir , non di. dar , fa fol difegno • 

AH’ altrùi libertà tanto è molefto , 

Che per un guardo mette in brighe e in guai 
Dorme a far grazie , a tormentare è dello • 
Gridò voce dal ciel : fe tu non fai 

Chi fia quello tiranno: Amóre ò quefto , 

Di cui nafccfti fuddito , e morrai • 

Ago* 
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X. 

A Gonizzava il Cuor, mifero amante, 

Sul duro letto d’ una falfa fpetne ; 

E le di lui poterne , unite infierne , 

Cercavan trattener 1’ alma fpirante. 

Ma poco il vigor loro era ballante , 

Perchè di forze egli viepiù non fcemc ; 

Ond* egli efangue e palpitante geme 
Dell’ empia Morte all’ orrido fembiante . 
Quando colei , cagion del fuo tormento , 

Di cotanto rigor forfè pentita , 

Comparve al fuon dell’ultimo lamento. 

Si degnò di mirarlo impietolìta : 

E quello folo fguardo in un momento 
Lo tolfe a Morte , e ridonollo in Vita. 

XI. 

D onna vid’ io , sì di bellezze ornata. 

Che il penliero a defcriverla non vale ; 

E poco è , s’ io dirò, eh’ un’ altra eguale 
Dalla Natura non fu mai formata . 

Ma la Ragion pur mi dicea : la grata 

Immagin , che rimiri , ahi quanto è frale , 

In breve corruttibile e mortale , 

Degna d’efler compianta , e non amata. 

E il Senfo foggiugnea : 1’ almo'fplendore 

Di quei begli occhi è fovrumano : e quella , 
Qual dea , non adorar , farebbe errore . 

E le voci di lui furon quadrelli, 

Che dall’udire mi palfaro al cuore; 

Ond’ c , che indarno la Ragion favella . 

Quel 
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XII. 

O Uel temerario ed arrogante Amore , 
Mentrechè al canto dell’ Aonio coro 
Tempravo legno armonico e canoro , 

Mei ruppe a un tratto , e mi trafitte il cuore . 
N’ ebbi ricorfo a Febo , al mio fignore : 

A cui narrato il grave mio martoro , 

Giurai pel facro ed immortale alloro , 

La vendetta di far del traditore • 

Apollo allor mi rimirò , qual fatti 
Dal padre un caro figlio , e ditte : O fido , 
Potrefti più di me , fe il gaftigaflì . 

Col plettro addolcirai d’ Averno il lido , 

Farai miti le belve , e molli i fatti , 

I fiumi arrederai; ma non Cupido. 

XIII. 

N Ella rocca del petto il Cuor fignore , 

Privo d’ ogni pattìon , vivea beato : 

E l’ Intelletto , di fortezza armato , 

Contr’ ogni affalto gli porgea vigore . 

Dagli occhi vigilanti a tutte l’ ore 
Con fedeltade il pollo era guardato ; 

Quando d’ un volto , in ciel ( cred’ io ) formato , 
Gli abbagliò co’ i bei raggi il crudo Amore; 
Con etti refe inerme 1’ Intelletto ; 

Il mifer Cuore in duri lacci avvolfe : 

E aflbluto padron fi fè del petto . 

Agli Occhi , all’ Intelletto , al Cuor rivolfe 
Appena quel tiranno un vago oggetto , 

Che villa , e forza, e fignoria gli tolfe . 

Don- 
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XIV. 

D Onnj, vid' io così gentile e bella , 

Benché pallida folfe , egra e dolente : 

E vidi in lei fiffar Morte inclemente 
Lo fguardo, per vibrar l’empie quadrella . 
Amor, ch’era con me , torto di quella 
Mi piagò il fen vaga bgltà languente; 

Ma con sì bell’acquifto immantinente 
La perdita fcorgea nafcer gemella. 

Onde gridai ; deh fien le forti eguali : 

Vibra , o Morte , anche in me tuoi colpi irati : 
Anche la bella inferma , Amore , affali . 

Così ( fe pur 1' approveranno i fati ) 

Doppio colpo faranno i vortri Arali ; 

E noi morremo infieme amanti amati . 

.XV. 

S Everi editti pubblicò Cupido , 

Che a lui fol fedeltà gjurino i cuori ; 

E aggiunfe crudeliflimi rigori 
A chi ne fuffe il trasgreffore infido. 

Il mio cuore cortante a quello grido 
Ferì 1’ etra con fimili clamori : 

Libertà libertà , non voglio amori , 

E non comparve a dar la fede in Gnido. 
Allora dal tiranno alla Beirade 
Di farlo prigionicr 1’ ordin fu dato» 

Che legollo con ogni crudeltade . 

Il condu ffe ad Amor, che diffe irato: 

Ami coftui» nè fperi mai pietade: 

E lìa lieve tal pena al fuo peccato. 

Come 
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XVI. 

C Omc da la civetta in fui mazzuolo , 

Facend’ or una fmorfia , or un inchino : 

• E alletta qualche mifero uccellino. 

Che a vagheggiarla giù ne cala a volo • 

£ il cacciator , che ha già tacito e folo 
Teli i panioni , il prende a lei vicino ; 

E fe non diaccia il capo a quel mefehino , 

Fa gran fervizio fe gli toglie il volo. 

Cosi , madonna , dandoti al balcone , 

Me allettaci uccellacelo i e il cacciatore 
Fu Anaor , che del fuo ftral tefe il panione • 
i Io cucciol vi rimali : e il traditore 

Per te , civetta , m* ha fatto prigione .* 

E fe quello gli bada , e gran favore . .1 

XVII. 

O Uedi , eh* a te mand' io , cridalli e fiori , 
Gli uni e gli altri benché muti egualmente. 
Se 1* occhio tuo di rimirar confente , 

Son miei troppo eloquenti ambafeiadori • 
Quelli ne i Ior terlìlfimi chiarori 
Efprimon la mia fè pura e lucente: 

Qitefti or fpeme , or timor, che il mio cuor fente , 
Dicon nel variar de’ Ior colori. 

Non fia però , che tu per mia fventura 
Diverfamente intenda, allorché miri. 

Che fragil è il cridallo , e il fior non dura . 
Ma viepiù corrifponda a* miei deliri : 

E frali quanto fon quei per natura , 
Altrettanta codanza in tea* ammiri. 

Lun- 
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XVIII. 

L Ungi da te , Fillide mia , le piante 
Volgeva in compagnia del mio dolore ; 
Solo pafcendo il tnifero mio cuore , 

Col crederti fedel , benché dittante. 

Quello follievo a un infelice amante 
Ha pretefo negar tiranno Amore ; 

Mentre donna , eh' a Dio nega ogni onore , 
Mi fece rimirar col tuo fembiante. 

Così del fuo furore ingiufta preda 
Mi vuole ‘in tutto il difpietato e rio : 

E che fenza intervallo il duol mi fieda . 

La finezza crudel bene intend’io: 

Te mi moftra in coftei , perchè ti creda 
Tanto infedele a me, quant’ella è a Dio . 

XIX . 

B Ella vid’io, che degli citivi ardori. 

Nell* ore men cocenti , e men nojofe, 

Di giardino amenilfimo fi pofe 
Con fua mano gentile a coglier fiori • 

Mentre le offriano a gara i lor candori 
I gelfomin, lor porpore le rofe,- 
Le pupille di lei , frecce amorofe , 

Ferivan alme, e trapaflavan cuori. 

3o quindi apprefi le mie tante pene 
Dover’ eflere eterne : e che il mio lutto 
Durar dovea , fenza fperar mai bene. 

Ha quella cruda ogni mio ben diftrutto .* 

Svelfe le frondi , e qual mi retta fpene ? 

, Recife i fiori , onde fperar mai frutto ? 

SO- 
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FACETI AMOROSI . 

SONETTO I. 

C On un coltei ( cred’io da pizzicagnolo ) 

Al mio bene tagliò la Parca tanghera 
Di vita il filo; il duol cosi mi fganghera, 
Ch’ io fembro un piedi ftal di Michelagnolo . 
Finché fciolto mi fta lo fcilinguagnolo , 

Finche lo fpirto al corpo mio s’agganghera , 
Sarà ogni mia pupilla una pozzanghera , 

Che formerà di pianto ampio rigagnolo . 

Bell’ alma tu, che fe’ là fopra i nugoli , 

Fa’ cenno per Io men col dito mignolo, 

Che il duol sì non mi punga, e non mi frugoli; 
Se nò del tuo fepolcro in fui comignolo 

Sedendo, converrà, ch’io pianga e mugoli. 
Finché del viver mio dura il lucignolo . 

E A far 



Digitized by Google 



I 



46 P ART E SESTA» 

II. 

A Far le punte a i dardi Amore flava 

Sedendo, come ad un de’ i lor defchetti 
Stan quei , che metton le punte agli aghetti : 

Io foffermato, tutto ciò guardava . 

Quando uno Arai fra quei, ch’egli appuntava , 
Vidi sì lungo e groflo, ch’io .rifletti. 

Fra me dicendo: oh poveri quei petti. 

Che ne faran feriti ! eli’ è una fava ! 

Perciò a dirgli m’ardii: eh maeftrino? 

Cotefto pai di ferro difadatto 
Chi mai l’ ha da provar ? chi è quel mefchino ? 
Tu (pien di sdegno egli rifpofe a un tratto ); 

E nel cuor mi cacciò quel bordellino: 

Penfate , amanti, bucho eh’ e’ m’ ha fatto, 

1 1 1 . 

I Suoi vaflalli non contento Amore 
Di tormentar col folito flagello 
Di mille pene, ancor mandò un balzello. 

Che gli dian tutti la metà del cuore. 

In parola di Principe e fignore 
Giurò di contentarli fol di quello: 

Cos' ciafcuno amante poverello 
Efeguì di tal legge il rio tenore. 

Poi, fenza ftar nel patto il menfognero, 

A darlo tutto i fidi amanti appella , 

Che disperati urlaro: oh crudo arderò ! 

Empiti, che ti venga la rovella: 

E fe non bafta il cuor mezzo nè intero, 

Piglia il fegato , il ventre , e le budella . 

Dilli 
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IV. 

D irti ad Amor , che meco venne un tratto ; 
Chi è colui con quel ceffo di bandito , 
Che par di pelle d’ afino veftito , 

Straluna gli occhi, ed ha cera di matto? 

Ei mi rifpofe: quell' è un arfafatto. 

Ignorante , fcortefe , fciinoniio : 

Odio fi chiama, e Ila Tempre accivito, 

Per farmi oltraggio, e rovinarmi affatto è 
Io replicai ; Quefti ho veduto fpefTo 
Far con madonna da trattenitore . 

Si è ? ( gridò Cupido ) io fuggo adeffo , 

Di venir più con te non mi dà i( cuore, 

S’ anderai da colei , quando v* è eflo j 
Che dov’ è 1’ Odio, non fi trova Amor*. 

V. 



U N dì che ’l petto i’ avea chtufó a fportello , 
E eh’ io non men’ accorfi , un ladro sguardo 
V’ entrò di Lilla : e fenza alcun riguardo 
Mi tolfe quant’ io avea di buon, di bello. 
Rubomrrii il cuore; ond' io pien di rovello, 

A fare il mio referto non fui tardo 
Alla corte d’ Amore , in tuon gagliardo 
Il furto palefando, e il ladroncello. 

Cupido fe la rife.* e tal rumore, 

Difle, tu fai per quello? I mici (latuti 
Tu non fai dunque? Or Tappine il tenore. 

A chi ti ruba , ruba : ognun s’ ajuti . 

Si eh ? ( allor gridai contro d’ Amore ) 

Oh belle leggi da Becchi cornuti/ 

E x So- 
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VI. 

S Opra d’ un palco , in vafta piazza eretto. 

Vidi Amor, che facea da ciarlatano: 

E a trattenere il popolaccio infano. 

Seco era il Brio, colla Beltà il Diletto. 

Fra gli altri sfaccendati anch’ io mi metto 
Ad afcoltare il tuo difcorfo vano, 

Che finiva in spacciar cert’ Orvietano , 

Per tutti i mali antidoto perfetto, 

E avendo il cuor piagato , e perfuafo 
Dalle chiacchiere ancor di quel monello , 

Gettai quattro fospiri , e n’ ebbi un vafo . 

Ma appena ( oh gran minchion / ) m’ unfi concilo,' 
Che non fol di 'guarir non v’ è più cafo; 

Anzi ora il mal del cuor fale al cervello , 

VII. ^ 

I O vidi un giorno quell’ arderò imbelle. 
Figliuolo naturai di Citerea, 

Che i dardi e la faretra afcofo avea , 

Sol moftrando un panier di cacchiatelle . 

Oh com’ eli’ eran frefche , e bianche , e belle ! - 
Oh quanti Ganimedi attorno avea 
A bocca aperta ! ed ei lor le porgea: 

E quegl' le ingojavano a giumelle. 

E dopo riftorati-, appoco appoco 

1/ ardenti fue quadrella ei trafle fuori , 

E gli ferì dell’ amorofo fuoco . 

Allor io dirti: A mantener gli amori, 

Sedondo me, bifognafar tal giuoco; 

Sanare i ventri , e poi ferire i cuori . 

. . - Amor 
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SONETTI AMOROSI . 69 

Vili. 

A Mor matricolato per notajo. 

Deporto 1’ arco, e il protocol pigliato, 

In penne le lue frecce avca cangiato, 

E fatto del turcaffo un calamajo . 

Or quelli un giorno udì , che allegro e gajo 
Io dilli a Filli; il cuore io t’ ho donato; 

Che fcrirte, e dilTe così tutt’ a un fiato 
[ Chiamati pria de’ fuoi miniltri un pajo]j 
Al nome degli Dei in quello luogo. 

In tal dì fa colini tal donazione : 

Voi liete teftimonj , io me ne rogo. 

Piano ( difs’ io ) non ho tale intenzione 
Di donarlo davver ; fol per isfogo , 

E non per altro , fu quell’ espreflione . 

Qui non c’ è redenzione , 
Rifpofe fer Cupido ; il. dono è fatto 
Liberamente , ed ecco qui il contratto « 

Io poco fodisfatto, 

Ricorfì alla Giuftizia, che il yedelTe; 

E s* io aveva ragion, me la facefle. 

Madonna Aftrea lo lefle , 

E pronunziò , che libera donatio 
Non potejl revocati , C£T nulla efi a ilio # 

V’ ho in tafca, e vi ringrazio^ 
Grida’ io difperato piucchè mai. 

Oh che furfanterie fanno i Notai! 
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7® P4ATES EST A. 

IX. 

S Appi , o crude! , come ftanotte Amore, 
Mentr’ io dormiva , taciturno e ratto 
M’ entrò lotto il lenzuolo : e coro’ un gatto 
Mi pofe 1’ ugna fubito fui cuore. 

Ohi , che t’ arrabbi , io dilfi , dal dolore 
E dal Tonno in un punto fopraffatto; 

Ma 1’ aflartin fuori dal petto a un tratto 
Me lo ftrappò con ira e con furore. 

Poi gridò : Quello Cuor ti traili fuori , 

Perchè non è più tuo: ttì 1* hai perduto, 

E lì debbe a colei , che fola adori . 

Or* or voglio portarglielo in tributo: 

E fenza mi lafciò . Tu Tenti * o Clori: 

Or* è egli vero, che tu 1* abbia avuto ? 

Dillo: e fe t* è venuto, 

Il tuo mi manda in quello fcambio : ovvero 
Di rirendermi il mio fa pur penderò; 

Perchè del cieco Arciero 
L* è Hata veramente una potenza. 

Che tu abbia due cuori, ed io lìa fenza* 
Dov* è la cofcienza ? 

Penfa, che fenza cuor , forella mia, / 

Ch’ io polla viver 1* è minchioneria. 

Deh rendimela, eh via: 

E fa predo di grazia, e vieni adelTo, 

Ch’ io non ho forze da venir per elTo. 

lo lo veggo a un di preflo , 

Che ti vuoi dondolar per tuo diporto. 

Per cavarti la voglia , eh’ io Ila morto • 
Nondimeno t’ eforto, 

Che me ne faccia la reftituzione , 

Come vuole il dovere e la ragione • E* 
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SOKETTl A MORO SI. 

E* quella una lezione, 
la qual tu doverefli pur fapere : 

La roba d’ altri non lì può tenere . 

^ Nè ti può trattenere 

La fcufa, in dir , che non me 1* hai rubato 
Da Cupido perchè ti fu portato . 

Ora , eh’ io t’ ho informato , 
La cofa muta faccia : e ne fuccede , 

Ch* or polTelTora fei di mala fede . 

Se da te ci fi crede , 

Tu non dei fare , come certi fcaltri. 

Che vanno innanzi colla roba d* altri • 

X. 

C He penfi tu , ch* e’ mi fulfe venuto 

Voglia di far ? di fpalancarmi il cuore , 
Acciò da te crudel quel fiero ardore. 

Che 1* avvampa ad ognor, fufle veduto . 
Onde pigliato un coltellaccio acuto. 

Ed armatone il braccio feritore, 

Volea sfondar, acciò fcappafle fuore 
L’ incendio , ivi racchiufo e trattenuto . 

Ma penfando , che dentro tu vi ftai , 

Che il fuoco accendi: e la cagion ne fei 
Co* i vaghi zolfanel' de’ tuoi bei rai ; 

Tofto il coltel depofi : e gli ardor miei 
Nulla curando , fol confiderai , 

Che nel ferirmi il cuor , te ferirei . 






.P J R T E SESTA, 

XI. 

C Hi è queft’ infoiente facimale. 

Che penetra per tutto, ed è bendato ? - 
E’ cieco, e vede più d’ un eh’ ha 1’ occhiale 
E’ ignudo, e abbatte anche un guerriero armato 
Non è un uccello, e pure al tergo ha 1’ ale; 

E’ ragazzo, e dagli uomini è limato; 

Fa lo fgherro coll’ arco e collo ftrale ; 

Affronta tutti , e pur a tutti è grato . 

Promette gioje, e non ne dà a nefTuno; 

Amico li dimoftra, ed è un infido; 

Si fa adorare, e tiranneggia ognuno, 

Rifpofe allor con affannato grido 
Senza quattrini un cecisbeo digiuno ; 

Ahi, laffo I uhi! ohi! quelli è Cupido. 

. » » 

, t - ' : XII. 

^ v, # ’ * 

I L birro e Amor tra loro fe ,la danno; 

Quegli è di ftirpe dall’ onor lontana : 

Quelli è uno fpurio d’ una dea profana: 
Quegli è fenza pietà , quelli è tiranno • 

Per indagar 1’ azioni , che li fanno , 

Il birro dalle fpie non s’ allontana ; 

Amor tien la beltà fua tramontana , 

Per cui gli fguardi ancor fa dove vanno, / 
Il birro d’ armi il poter fuo rinforza ; 

Amor co’ dardi fuoi li fa robullo; 

Quei dà timor , quelli il ripofo fmorza , 

Qui folo il paragon non corre giudo; 
il birro fa prigion tutti per forza ; 

Amore fa prigion tutti per guilo , 

r. - Nel 
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xii r. 

N EI mondo per goder Cupido accorto 

Con un gran cappellaccio, e lunga veda. 
Colla barbetta, e rato il cri n in teda 
Teneva il capo chino, e il collo torto. 

D’ amanti una gran turba in tempo corto 
Adunò il trillo: e colla faccia meda 
Lor predicava il far vita modella , 

Il patire, il penar, per gire in porto* 

Della Beltà nel tempio, ov’ ei fedea. 

In tributo lafciare a quei noviz; 

I cuori e 1’ alme per lor ben facea • 

I poi 1* ingordo, immerfo in tutt’ i viz/. 
Quando niun di quei femplici vedea , 

Si mangiava 1’ offerte e i facrifixj . 

XIV. 

O Cchi non liete, liete due panelli, 

Acceli dulia cupola d’ un vifo: 

Amor’ è , che fa i fuochi in feda e in rido, 
Per aver vinto i cuori a lui ribelli . 

Voi liete due lanterne, occhi miei belli. 

Con cui lo sbirro Amor guardando fifo .* 
Ferma alla Guardia, dice, all’ improvvidi! 

E fa prigion gli amanti poverelli* 

Voi liete due fanali , i quai Cupido 

Accende; acciò la notte ancor gli drali 
Vibri a chi nel fuo mar fofpira il lido# 

Ond’ io, che provo tutti quedi mali. 

Vinto , prigione , e naufragante grido : 

Oh panelli/ oh lanterne/ oh che fanali/ 

£r* 
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PARTE SESTA . 

XV. 

E Ri la notte, quando cheto e folo 

Amante , eh’ avea ’l cuore accefo e punto. 
Alla magion della Tua diva giunto. 

Col canto prefe a temperar fuo duolo . 

Non ha voce sì grata il rofignuolo. 

Nè la mufica mai tal contrappunto; 

A un dolce trillo era arrivato appunto; 
Quando i fallì ver lui prefero il volo . 

Di così nuova grandine a i torrenti , 

E’ forza pur , che il buon cantor s’ arretre; 
Ma proruppe in fuggire in tali accenti ; 
Apprendi, o bella , ed il tuo cuor fi fpetre , 

A tante doglie, a tanti miei lamenti. 

Tu vedi , fi fon mafie infin le pietre . 

XVI. 

V oi , che , per far da cecisbeo cortefe , 
Venite con fonetti mal copiati, 

£ da voi non intefi , e accomodati 
A farvi per chi fiete, ognor palefe; 
Sappiate, che durando un anno e un mefe 
Di quelli a recitar verfi accattati. 

Non mi faranno mai cari nè grati ; 

Anzi mi cauiertn catarri e fcefe . 

Mai più di grazia non v 'incomodate 

Con quelle rime ; perchè in tal maneggio. 

In grazia nò, piuttollo altrove entrate. 

Eh lafciate con elle anche il carteggio; 

Perchè, a dirla alla libera, voi fate 
Mal da poeta, e da amante peggio. 

Cara 
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C Ara , tu m* abbandoni i ed io collante 
A dipartenza tal pronto accontento: 

Della tua crudeltà non mi lamento: 

Nè ti poflo abortir, benché incollante* 

Se me lafciando , urt Dio ti trovi amante , 

'Io lodo un così npbil tradimento; 

Scordati pur di me , eh’ io lon contento: 
Invola pur lungi da me le piante • 

Vanne con fpofo tal, vanne a gioire.* 

E me confegna a fempiterno oblio. 

Nè cura ti pigliar del mio martire. 

Vanne pure, e me lafcia: avrò pur* io 
Quella non poca gloria , e fata il dire , 

Che nel mio amore il mio rivai fu Iddio . 

Già 
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II. 

G ià dispiegando una Colomba il volo 

Da quell' arca , che fu bafe e foftegno 
A chi fu efente dal divino sdegno , 

Che punir volle in un mar d’ acque il Cuoio 5 
De’ pochi vivi all’ avanzato ftuolo 
Tornò, di pace riportando il fegno : 

. E lieta ufcì dal galleggiante legno , 

Come pria di volar contenta Colo ; 

Che un voi più bello altra Colomba adefca. 

Per fuggir dal naufragio, addio io fvelo: 

E in facro afilo li ritira e invefca . 

E da quello ufcir mai non vuol fuo zelo , 

Per cercar pace in terra: e quando n’ efca. 
Volerà sì, ma per trovarla in cielo. 

III. 

F lI Giovanni il Difcepolo diletto, 

( Di cui fegui or la fcorta) e fu permelfo 
A Lui folo nell’ ultimo congreflb * 

Di ripofar del Redcntor fui petto. 

Ma tu, Laura gentil, provi in effetto 
Con maggior diftinzion 1’ amor di dio: 

E puoi vantar , che verfo te in eccello 
Fa pompa Iddio del fuo divino affetto. 

A Giovanni concede il Salvatore , 

Che fovra il fen gli poli : e più amorofo 
Con te vuol pofar’ egli entro al tuo cuore. 
Chiama lui , quand* è in terra un Dio nafcofo; . 
Chiama te, quando in ciel regna Signore: 

Di lui lì fa Maeftro, e di tc Spofo. 

Fil- 
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IV. 

F iglia , tu m’ abbandoni ; ed io collante 
Non fol del tuo partir non mi lamento , 

Ma ne provo indicibile contento, 

Più del tuo ben , che di te padre amante . 
Lungi dal mondo pur volgi le piante. 

Dove non vi fu mai vero contento: 

• Dove 1’ ufcirne con felice evento. 

Dalli a chi , come te , fol n’ è fprezzante « 

Io mifero ci retto , e veggio ( ahi duolo / ) 
Vario così dal tuo lo ftato mio , 

Che non più padre tuo, fon tuo figliuolo. 

E da te imparo , che dal mondo rio » 

Chi penfa al ciel di follevare il volo. 

In Angiolo fi cangia , e spera in dio . 

V . 

P Adre , mi parto, per morire al mondo. 

Che di fua legge , al ciel fempre rubella , 
Voleami vile e Sventurata ancella; 

Giacché d’ errori fu fempre fecondo, 

E da tal mio morir fo , che un fecondo . 

Viver comincerò, fpofa novella 

Di quel gran Dio , eh’ amante a fe m’ appella, 

Per darmi colafsù ferto giocondo. 

Spero in lui , che faran quell’ ore corte 

Del viver mlio, eh’ a offrirgli amor m’ invita 
Lieti principi di beata forte . 

Godete or, padre, della mia partita: 

Vita mi delle voi fnggetta a morte: 

Morte cerch’ io, che diami eterna vita. 

: pie- 

- 
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V I. 

P ietro, che s’ ha egli a dire in un Sonetto, 
Fatto per una povera ragazza , 

Che non fi fa, fe difperata o pazza. 

Di farli imprigionare abbia diletto. 

Quando s’ è mille volte detto e detto. 

Che guerriera del ciel, fanta corazza, 

La Carne, il Mondo , ed il Demonio ammazza, 
E fi fabbrica in ciel la cafa e il tetto,* 

Jo non faprei dir più; pure dirla, 

Che quel chiuderli Tempre in una flanza 
Fufle una bontà grande , o gran pazzia . 

Oh Dio la chiama, o ben, vuol la creanza. 

Che la rispofta alla chiamata dia; 

Ma fidamente lei chiama in foftanza? 

Ah che tutti s’ avanza 
A chiamare il Signor pietofo e prefto; 

Che ci abbiam tutti a riferrar per quefto? 

VII. 

S ignor Lorenzo mio caro e diletto. 

Tardi la voflra carta ho ricevuto; 

E in confeguenza io non ho potuto 
Comporre per la Monaca il Sonetto. 

A quelt’ ora di già fegui I’ effetto 
Del veftimento ; ed io mi fon doluto 
Col delfino crudel , becco cornuto, 

Che fa quant’ io vi fervo con affetto. 

Certo che un gran rammarico ne Tento; 

Dal dolor non ho fatto colazione, 

£ mi fon dato un pugno fotto ’1 mento . 

Ma 
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Ma perchè d* ubbidirvi ho /* ambizione 7 
Quanto fatto non ho De/ v„a- ne » 

Ve io . peJ Veft ' mento, 

ve io prometto per la Profeflfìone. 

Davvero fi ?^° r *ì on ragione 
iJavvero fi potrà qualcosa dire. 

Che di Convento non potrò pia’ ufcire . 

Ora fe ne può ire , 

ornar a cafa , o andar n' un altro Iato- 
E .1 Sonetto in tal cafo era gettato. ’ 

TV r "° n forto in 

? l? Verfl n - è men da gettar via : 

Perchè a compito ebb* io la Poefia . * 

# Sicché 1* economia 

A dùe»a C 'p V “ f £•' ad “"’ Ue 
A quella Proferitone, e poi vedremo. 

« 

t Vili, 

A 

pE’ veftimemt, e ancor pe’ matrimoni 
J ~ w . A / ar Canzoni e Sonetrini un tratto 
Mr fon trovato ; ma nell* occasioni 
D, battefìm. , a me vien nuovo affatto 
Delle fuore fi dice, che a’ Demoni, 

Dd/Tw ^ h ,la A C:,rn l dan Io $fr ‘ 1tt0 : 

! C .’ C e / m3r buca S 1 * arr, i°ni, 
t Imeneo gl» medica : ecco fatto. 

Ma , n congiuntura tale, a mal partito 

M, trovo: e eh' ho io a dire in quello /lato 

Che pofla con piacere elfere uditola 

, egli e un bambin , che di fuo padre è nato 

( Comcfì crede); e che 1’ ha partorito 

Sua madre, e come tale è battezzato. 
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P A R T E SESTA 
IX. ■ 

S E a lettera quadrata e badiale 

Sopra quel voftro quadro io non attacco 
Motto, che dica: Quello è il Re Pollacco 
Ch’ i’ arrabi, fé nelfun lo crede tale. 

Un Re, che ci fe ben, vuoi farlo male! 

Quell’ è un ingratitudine, uno fmacco: 

E poi ftorpiarlo si , che per Dio Bacco 
Ha bifogno d’ andare allo fpedale. 

Per 1’ avvenire, Apelle mio galante, 

Dipignete fgabelli , e non corone : 

Qualche boccal , non un reai fembiante. 
Sapete, che diranno le perlone? 

Quello è il ritratto di quel gran regnante,* 

Ma quel che 1’ ha dipinto è uu gran minchione, 

X. 

C On fudice e diformi pennellate 

Ha pretefo un cert* alino Pittore, 

Di far vedere in morte un peccatore 
Quant’ abbia mai le forze ellenuate. 

D’ un’ angiol da una parte ha figurate 
Le lembianze, con tal brutto colore. 

Da fare (paventar colui, che muore; 

Se le pupille in lui vengon fiflate. - 

Un Prete coll’ Alperge in alto io feerno , 

Che pare un mago giufto marnato. 

Quando invoca gli (piriti d’ Averno : 

Ivi a far difperar quell’ ammalato, 

Un diavolo vi fe, che giù 1’ Inferno, 

Non credo v’ abbia il più trasfigurato. 

Che 
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Che tiene fpalancato 
Un certo fuo libraccio , ove ha defcritto 
Pel mifer moribondo ogni delitto. 

E l’ha sì male feritta, 

Che certamente a fcrivere in quel giorno , 
Non della penna , fi fervi d’ un corno. 

Vi fe la Morte attorno , 

Che in una mano ha un oriuolo tale. 

Che chi non bada, il crede un orinale. 

Nell’ altra ha la fatale 
falce , da quelle da fieno copiata , 

Ch’ha per manico quel d’ una granata • 

La Morte fventurata 
Non la può. con coftui , che fi ricatta ,* 

E s’ella disfà gli altri, ha lei disfatta, 

E così mal la tratta , 

Che ancor eh’ ella non fia altro che offa , 

Non v’ è chi riconofcere la poffj . 

Ha impiegato ogni poffa , , 

Per farla gialla sì nelle fue tele , 

Che le ha fatto alla fin fpargere il fiele , 

E fiato poi crudele 

Con quell’ agonizzante , a quanto ho fcorto a 
Poiché gi^ par dannato , e non è morto , 
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X I. 

S U lidi di Fenicia, infralì’ armento , 

Si racconta ', che Giove innamorato 
D’ Europa , in Bue belliftìmo cangiato. 
Quivi la vagheggiò lieto e contento. 

Ma fe vedeva voi , dallo fpavento 
Del voftro bel moftaccio brodettato , 

E dal fìto non buon , che avete allato , 

Si faria per fuggir cangiato in vento. 

O pure, fe godea del voftro crocchio, 
Averebbe, com’ io fon perfuafo , 

In ftare accanto a voi prefo lo fcrocchio . 
Dal ceffo reo , dal mal odore invafo , 

Di dietro avrebbe rivoltato l’occhio; 

Di dietro fi farla cacciato il nafo. 

% 

XII. 

I Afciato il Tefto , il Codice, e la Legge, 
Porto Bartolo e Baldo in abbandono , 

• Varia Legge a ftudiar dato mi fono. 

Che s’ impara ad un fifchio , e non fi legge • 
La nobil curia, che ragion protegge , 

Porge a’ Dottori fuoi la toga in dono : 

E’ una corsia della Giuftizia il trono , 

Dove in vece di fpada , un nerbo regge. 
Colui , che addottorommi in tali fcuole , 

L’ anello dottorai di man pafTare 
Mi fece al piede : così ufar qui fuole . 

Melìo al banco fui fubito a (indiare: 

Dover fcriver fi può , quanto fi vuole : 

E’ penna un renio, e calamaio un mare. 

Zitti 
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XIII. 

Z itti , canta Coralbo ; oh che franchezza! r 
Sentite trillo ! poh che leggiadria ! , 4 

E’ non li può far piò ; lia chi li lia , 

Bifogna, che li fvenga di dolcezza. 

Ecco fin’ una nuvola lì fpezza , 

E fcende per udir tal melodia; 

Che fe i cieli fra lor fanno armonia , 

Vien licuro a imparar qualche vivezza. 

Ah che a fronte di quello Orfeo s’abbaflì, 
Arione non parli * Anfion li celi : 

La lor fama qui retti , e più non palli; 

E’ ver , che al canto le belve crudeli 
Muti pefci tiraro, e duri falli ; 

Ma quello canta j e giù ne tira, i cieli - r 
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D I quella fetta , al fattor fuorubella , 
Spirto fingerti tu fopra le fcene ; 

E ti portarti in ogni cofa bene 
All’ afpetto , all’ azione , alla favella • 

Se Pluto a forte melodia si bella 
Senti , licuro -volontà gli viene , 

Per un aggiunta a quell’ eterne pene , 

Di farti lì maeftro di cappella;. . 

Che di quell’ alme a i difperati omei 
All’urlo orrendo il tuo cantare unito , ^ 
Confonanza miglior non crederei . 

S’ egli ti porta all’ Acheronteo lido , 

Che paflata vuoi far ! perchè tu fei 
Un nautico- da Diavoli fquilìto v . 

F z Alla 
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/ XV. 

A Ha caccia jer 1* altro ebbi a ftupire. 

In veder , come due forti leoni 
Si diedero quai timidi poltroni 
Alla vifta d’ un’ afino a fuggire. 

Forfè non voller , che s’ averte a dire , 

Ch’ era una bell’ azion , che due campioni 
Monarchi delle beftie i regj ugnoni 
Dovefler in un’ afino avvilire. 

O quefta del cuftode è una vivezza. 

Che il naturai degli animali varia , 

E il kon vile , e l’afin bravo avvezza. 
Oppure avvien , che di Firenze I* aria 
Toglie a’ Leoni la natia fierezza , 

E agli afin dà una forza ftraordinaria • 

XVI.>’ 

O Lepre , d’ ogni lepre più aflbrtita , 

Che fia giammai per eiTere , o fia fiata 
Furti, è ver, come l’ altre condensata 
Ad aver fempre debita la vita. 

Ma nel pagarla furti favorita. 

Di morir d’uqa dolce archibufata. 

Che da ,mano gentil ti fu tirata 
Di bella donna nobile e compita. ' . 

Quindi a una Monachina umile e pia 
Il cadavere tuo venne donato , 

„ Che il fotterrò con altre in allegria • 

Or guarda il pregio tuo, qual 1 è mai flato ! 
Una Dama t’ uccife . Oh cortefia ! 

E poi furti fepoita anche in fagrato . 
t' \ / i Non 
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X VII. 

N On afcrivete , o mio Signor diletto, 

A mancanza d* amor , nè a tradimento , ' . 
Se mentre mi ritrovo in tal cimento , 

Io vi dò in pegno , per falvare il letto . 

Da voi al paralitico fu detto , 

Poiché libero fu d’ ogni tormento 
Piglia il tuo letticciuol , vanne contento t 
/ Nè v’importò fcandolezzare il Ghetto. 

Or fe il ripofo a voi parve giuftizia. 

Io l’ operato mio nulla rampogno , 

Se fu neceffità , non fu malizia . 

E a fcufarmi così non mi vergogno: 

Un* uomo vi vendè per avarizia; 

Ma una donna V’ impegna per bilbgno. • 

XVIII. 

I N far cotefta predica sì pia, 

Ad un , eh’ -è privo affatto di ragione , 

Mi par, che pizzichiate di minchione: 

Nè fo, chi di voi due più beftia fia . 

Almcn fe avete quefta fantafia , ^ 

Di darvi a i cani a far la correzione , 

Andate da quei cani del Giappone: 

* Predicate al gran Can di Tartarfà . 

O pur 1’ efortazione rivolgete 

Verfo del Sirio Can , che non s’ attacchi 
Col Sole, perchè mal voi la farete. 

Che fe nel caldo avvien che più fi ftracchl * 
Il debole cervello, voi volete 
Non predicare a i can, ma feiorre i bracchi 

F 3 Com* * 



Dìgitized by Google 



. PARTE SESTA . 

XIX. 

C Om’hai potuto, padron mio garbato. 

Tradire il genio, è abbandonare il pollo. 
In cui tant’ anni flato fei sì tolto , 

Ch’oggi fent’io, che tu ti fé' ammogliato ? 
Così dopo d'aver Tempre paflfato 
Il tempo dalle femmine difcoilo; 

Ora ti veggio ad una donna accorto , 

Con laccio indiflblubile legato. 

E pur’ hai moglie? e come mai Pefterno 
Potè approvare, o mio diletto amico. 
Ciocché tanto aborrì fempre l’ interno ? 

Quella rifoluzion , c^rto ti dico, 

E’ Hata d’ intere Ile error moderno, 

O pentimento di peccato antico . 

„ XX. 

D I San Bartolommeo la voftra fella , 

Ad onorar co’ ventri , e non co’ i cuori 
Vengono allegri molti mangiatori ; 

Guardate mai , che devozione è quella ! 
Hanno ftomachi , che prima una cella 
S’ empirebbe; onde ognun par che divori: 

E fa co* i denti così bei lavori, 

Che Dio ne guardi , quel che addietro reità * 
Fan più coftoro colle lor mafcelle , 

Che non fecer con tutta la lor porta 
Contro tal Santo genti inique e felle • 

E voi ve n’ avvedrete a quella morta; 

Quelle a Bartolommeo tolfer la pelle ; 

- A voi cofloro mangeranno l’ olla . 

Ora 
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O Ra , che a trattenerla allegramente , - - 

Il Signor Don Fidenzio fi ritrova, 

E’ qua venuta fubito la nuova , 

Che il vomito le venga più frequente . 

E’ certo , eh’ egli è un’ uomo veramente " ... ) 
Si gentil, che a parlar quando fi prova,, / 
Par , che torto Io ftomaco fi muova 
A far l'effetto , ch’ora in lei fi fente . 

Dunque fi goda allegra la giornata , 

Con un gradito tal trattenitore ; 

Ma poi gli faccia far la ritornata. 

Poiché durando troppo Monfignore 
A tenere in tal guifa in camerata , 

Ella potrebbe un dì recere il cuore . 

XXII. 

C Onvien , Signor, 1’ eftivo fol /offrire: : 
Piace pure il fudare a chi fta in Corte: 
Sudar fi debbe ad arrivar la forte; 

Se forte fi può dir, che fia fervire . 

Pur fe volete il gran calor fuggire, 

Andatevi a bagnar; ma che alla morte 
La voftra gravità poi non vi porte. 

Che il grave al fondo Tempre mai fuol* ire . 
Andate ignudo ; ma moftrato a diro 
Sarefte ; e vi faria d’ impedimento 
Alla bontà, che in oggi è nel veftito. 

Ma che Tentiate il caldo, io mi fgomento ; 

Voi fiate pure in corte : e femore ho udito, 
Che a portar frefeo , non vi manca vento . 

f 4 Non 
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XXIII. 

N On vidi un Come voi mai lotto il cielo» 

Nè conobbi uh fimil l'opra la terra j 
Deh apprendete ad Operar dal cielo ; 

A nort eflere inutili dalla terta. 

Or manda piogge , ora è fereno il cielo i 
Or feconda , ora Iterile è la terra : 

Or di «elle fmàltato è Vago il cielo : 

Ora adorna di fior ride la tetra* 

E voi farete ( ah noi permetta il cielo ) 

Come feme gettato in foda tetra , 

Che mai cbn frutto alcuh non forge al Cielo ? 
Come penfate voi vivete in terra ? 

Come credete voi giughete al cielo » 

Se voi noti date mai nè in ciel hè ih terrà 't 



XXIV. 

S E v’ ho à dir, come parmi Che dóvrfa 
Eller colui, Che cecisbeo vien detto 5 
Quelli dee elTer uh cotàl foggetto , 

Tutto gala, avvenenza , e leggiadria. 

Debbe ficcarli fempre àddove fia 
Di belle donne un vago crocchio eletto t 
Lì dar le nuove , dir qualche contetto 
Eéllo , fe nfc faprà trovar la via : 

Sonar , ballar , canterellare Un poco , 

Tener polviglio, chicche, e cohfettini » 

Poi fervirle di braccio ih ogni loco : 
Ritrovarle a teatri ed a i felìini , 

ElTer il loro configger nel giuoco , 

E giuocar anche quand’ egli ha quattrini « 

> Ave- 
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Avere i gazzettini , 

É tutte raccattar, fe gli riefce j 
Secondo il genio lot* , novelle e vefcé * 

Così franco fen’ elee ; 

Ma il cecisbeo , che più lor entra ih grazia » 
Le regàia , le ferve , e le ringrazia > 

Ma chi non ha una crazia , 

Di far’ il cecisbeo deh Iafci ftare .* 

Gli dirò io iqùelch’ egli ha ire à fare * 

« XXV. 

I N voi uh Giudi à ritrovare imparo 

Quegli andò Tempre dietro ài Redentore t 
Voi tempre dóve fon le Quàrantore : 

Voi Tempre al par di lui fórdido e avaro* 
f infe la caritade ei tì* aver caro , 

Per rubar di quel balfamo il valore : 

Voi la: pietà moftràndo avere à cuore , 
Cercate d’ ufurpar 1’ altrui danaro . 

Quegli alfin baciò Crifto a tradimento 
Per un vii prezzo : e voi non lo baciati 
Per una provvilìon di poco argento? 

Sicché fe Giuda in tutto famigliate , 

Per dare al paralello il compimento , 

Non ci manca fe non che v’ impicchiate » 



\ 
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XXVI. 

O H degni d’un eterna ricordanza, 

Illuftri fondatori , che volefte 
Per ficura trovar la via celefte 
Una nuova crear facra adunanza . 

E quando al luogo io faccio rimembranza , 

Ch' una rimetta fu , come fapefte : 

E farne confraternita potette , 

Lo ftupor la mia mente fopravanza. 

Dove ftavano i cocchi tuttavia , 

Dove s’udì nitrir più d’ una rozza. 

Inni fi canteran da gente pia . 

Ed infegnafte a chi 1* anima ha fozza , 

Cangiando una rimetta in Compagnia , 

Che in Paradifo non fi va in carrozza. 

XXVII. 

9 ' . 

F Uron due amanti Polito e Dianora, 

Come racconta una leggenda antica , 

La quale non occor ch’io vi ridica. 

Che molto ben voi la fapete ancora • 

A memoria ridur fol vi voglio ora , 

Che tal coppia d’amorfi fece amica. 

Che ogni cafa dell’altra era nemica, 

E non aveano infiem fatta dimora . 

Or’ a voi eh’ avverrà , che in pace, e in giolito 
Di pari nome due fimili amanti , 

In cafa voftra infiem tenerli è folito? 

Vale e che fe lo fan certi zelanti , 

In Quarquonia alla fine è metto Polito, 

E Dianora è condotta a’ Mendicanti ? 

. Si- 
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XXVIII., 

QIgnor , di grazia non mi raccontate , 

O Se di quanti v' avete effetti e beni , 

• Da color, che lavoranvi i terreni. 

Vi fon malizie, e mille frodi ufate ; 

Più volte quelle cofe 1' ho afcoltate , 

E ne fon tutti i contadini pieni ; 

Però la vollra attenzion gli freni : 

Ed a badarvi andate, e non mandate « 

Scorra fpelfo il piè voftro il colle e il piano: 
Aprite l'occhio bene, e non fia fordo 
L‘ orecchio; e da voi fate lo ferivano. 
Quelli talvolta fuol fare il balordo : 

E la fua man , con quella del villano 
Unita , tutti e due ruban daccordo « 

Anzi vi dò un ricordo , 

Che faria ben , pel voftro avere intero , 

Anche di contadin fare il medierò. 

Ma perchè quello in vero 
Non è lecito; almen fate il fattore, 

Che del fuo non difdice anche a un fignore « 
Ma fe a gran difonore 
Ha niello il lulTo , e la fuperbia poi 
Il badar da fe fteflo a* fatti fuoi : 

E comanda , che voi 
Non v’ intrighiate in quelle cofe vili. 

Stimate proprie d’ uomini fervili : 

E che, a parer gentili. 

Sol convien , nulla intender nè fapere ; 

Ma dimolto dormir, mangiare, e bere: 

. Pigliarli ogni piacere , 

Andar’ in birba , in cocchio , a quattro , a (ci 
Fare da Ganimedi e cecisbei : £ mo- 
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E moftrarfi di quei , 

Che credon farla allor più nobilmente , 

Se giammai non fi danno a far niente : 

E altrove colla mente 
Non fi curan di porte a dilavanti ; 

Nè fe Io fiato loro o manchi , o avanzi ; 

Tirate pure innanzi , 

E mantenete ancora » oltre i villani , 

I fattori i gli agenti , e gli fcrivani . 

Ma non fate atti Urani , 

Se tal turba del voftro intero frutto 

Non vi dà il mezzo , o fe lo mangia tutto . 

. XXIX. 

• c 

'•A Far mepzion d’ Amor , Mente m’ appella : 
Zi La (frale adopra 1* un , 1* altro lo fpiede i 
Quegli un mifero cuor trafigge e fiede ; 

E quelli una lombata di vitella . 

Al fuoco dopo egli condanna quella : 

L* altro in fuoco più rio , che non fi vede , ' 

Quel cuore abbrucia: ed alla fin fuccede. 
Che arroftifce ambedue fiamma rubella. 

Ma pur quella lombata offre daccordo 

In cibo ad altri Mente : e di quel cuore , 

Solo pafce fe fieflo Amore ingordo. 

D’ ognun Mente è piacere , Amor dolore : 

Pronto è Mente ad ognuno , Amore è fordo: 
Sobrio fi moftra Mente , e ghiotto Amore . 
Sicché io fon d’ umore , 

Che dovrebber gli amanti maggiormente, 

Che feguaci d‘ Amore elTer di Mente . 

.. .. " 1 Vidi • 
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XXX. 

V idi quel pover* uom , che tribolato 

Mena i fuoi giorni a faticare agretto: 

E fol gode quell* un , eh’ ei refta eletto , 

A figurarci il peccator beato. 

Allor va in carro altero e follevato. 

Fatto di tutto il popolo 1* oggetto , 

Per la via mangia, beve , e fa banchetto, 

E premio di denari al fin gli è dato • 
Terminati però si brevi onori , » 

Non è guardato più tanto nè quanto , 

E torna a,’ tralafciati fuoi fudori . 

Veggia dunque chi vuol , con pari vanto , 
Mangiare e bere , e accumular tefori , 

Com’ egli è bel meftiero il far da Santo ! . 

xxxi.: 

O Uel di , feda maggior de* Fiorentini , 

Che San Giovanni và per le ciambelle a 
Che fon tirate a forza di girelle , 

Barga , Montopol , Forcoli , e Catini : 

Che i baron , di polpette e confortini , 

Sulla gran piazza fan le baccanelle .* 

Che. vanno a priciffion colle barelle 
Infiem gli Abbandonati e r Nocentini .* 

Che chiama il banditore a gola fecca 
Le Contee , i Marchefati , e la Folcnne 
Rotta di Siena, prefa per cilecca; 

Che i Lanzi armati hanno al cimier le penne : 
Che il popol grida Palle , Zecca, Zecca , 
Giambatifta Fagiuoli al mondo venne . 

Di 
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XXXII. 

D I Giambatifta , o Santo , il nome avete ; 

E Giambatifta anch* io chiamar mi Tento j 
Furon locufte e miei voftro alimento ; 

Quel che mangi ancor’ io , voi lo vedete . 
Non dieder di Giudea turbe indifcrete 
Alle prediche voftre oro nè argento; 

Ed io non trovo , a far fonetti intento. 

Chi mi ringrazj , non che dia monete. 

Voi di ruvido pelo di cammello 
Povera portavate orrida vefta ; 

Io non porto velluto o broccatello. 

Alla fin vi tagliarono la tefta ; ■ 

Per dare il compimento al paralello , 

PofFar’ il zio ci mancherebbe quella. 

XXXIII. 

N EI giorno facro a voi , gran Precurfore 
Nel mondo di venir mi fu concerto ; 

Purgai nel voftro Tempio il primo errore. 

Ed ebbi ancora il voftro nome ifteflo. 

Vi fupplico però con tutto il cuore , 

E in pregarvi farò Tempre indeferto, 

Perchè m’ aflifta per mio gran favore. 

Col voftro nome il patrocinio appreffo . 
Permettete , eh’ io porta un dì le chiome 
Afferrar di fortuna : e al crudo fato 
Render le forze indebolite e donie . 

Voi tra’ figli di donna il maggior nato 
Non comportate, che un fratei di nome 
Sia tra i figli di donna il piò fgraziato . 

Oggi, 

\ 
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XXXIV. 

O Ggi , di San Giovanni eh’ è la feda, 

Del Re Giovanni al vado regnoi arrivo 
E Giovanni ancor io mi fottoferivp , 

Sicché non poco lo dnpor m’ arreda . 

Di tre Giovanni fi fa infieme in quella 
Mattina la memoria: ed io l’ aferivo 
A gran portento : e d' un fpeculativo , 

O di Rofaccio aver vorrei la teda . 

Ma che ciò dovrebb’ edere ammirato. 

Allorché il nome ideilo a tre perfone 
S’ unilTe ancor con parità di fato. 

Ma quedi tre Giovanni in conclufione 
Hanno fimile il nome , e non lo dato : 

Uno è Santo , uno è Re , 1* altro è un minchione . 

; 

XXXV. 

A D onta dell’ interno mio cordoglio , 

In dolce fonno le pupille immerfi ; 

Ma pur dormendo a rimirar 1’ aperfi 
Cofa , per cui più del dedin mi dolgo.- 
Mi vidi aififo fovr’ aurato foglio, 

Prefcriver leggi & ordini diverfi , 

Premiar 1’ opre de’ buoni ; e de’ perverfi 
Punir le colpe, e rintuzzar 1’ orgoglio . 

Avea di fervi numerofo coro , 

Stuol riverente di primati , a cui 
Il predarmi corteggio , era decoro . 

Ma laflo ! mi trovai , dedo eh’ io fui , 

Nudo d'autorità, povero d'oro, 

Fuori di cafa mia, fervendo altrui» 

• . ; OlTer- 
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O sservo , in legno fral mentre m* aggiro 
Giù pel Veneto mar , per mio diporto , 
Quant’ egli fi a profondo, e quanto corto 
Spazio da lui divida il mio ritiro. 

Nel mio divertimento io fempre miro 
Il vicino timor d’ eflere afiorto : 

Con me il naufragio per follievo io porto , 

"E cavo dal periglio il mio refpiro, 

Bramo quiete in fuol , eh’ ondeggia ed erra i 
E ripofo di trar desio mi nacque , 

Dove iftat>ilità maggior fi ferra , 

Ah quanto folle io fon ! fe al Fato piacque , 

Ch’ io non trovali! mai piacere in terra , 

Di ritrovarlo iq van fpero nell’ acque, 

XXX VII. 

/ 

A Torto io fui villanamente offefo ; 

Perdonai non ottante , e fpender deggio ? 
Al mondo fi può mai fentir di peggio? 

O ftravagante modo ', e non intefo ! 

Io degli affronti ho fopportato il pefo , 

Altra maggior foddisfazion non chieggio; 

E fqrzato a pagar, pure mi veggio. 

Chi di farmi fervizio anche ha pretefo , 

Mio Dio, flranezza tale e chi l’ intefe ? 

Non fo , fe in Barberla tal cofa fallì ; 

O quefta è ben da fcrivere al paefe J 
Scufatemi , Signor , s’ io mal parlali! : 

Voi m* infegnafte perdonar 1* offefe ; 

Non m’ infegnafte già , eh’ io le pagali! . 

Spe- 



Digitized by Google 



SONETTI V A*, j: 
XXXVIII. 

S Perai da un Monte di Pietade avere * 

Di pietade una zolla , e di polire 
L’agitato mio cuor da doglie amare; 

Ma caddi àllor , quando penfai federe» 
Tropp’alta ebbe la mira il mio penfiere, 

Mentr’ a un Monte fi mette ad afpirare; * 
Come quegli ancor’ io pollo cantare : 

Chi troppo in alto fai vanne a cadere . 

In verità poco cervello ho avuto , 

Mentre alla voglia , ed al delio mio folo * ì 
Un Monte di piegar mi fon creduto, ’ * ^ 
Oh Monte, verfo me di rozzo fuolo , 

E di terra tropp’ afpro , e troppo acuto , 1 
S’ivi piantar non fi potè un Fagiuolo..c cJ 

X XX IX . 

V olevo entrar nelle Riformagióni , 

Per riformar di forte mia lo flato; '■ 

Ma , com’ io veggio , non ci fono entrato » 
Perchè mi delle voi mille eccezioni. ; i l „ 
Prima , eh’ io fon poeta , e fo canzoni ; ,. *» 

Che a piti d’una commedia ho recitato; 

Che il carattere mio molto è ftentato ; 

E che di penna non ho tratti buoni • 

Concedo tutto; ma dirò ben poi, 

( Nè dalla verità punto difeordo ) 

Ch’ uomo fenza fallir non è tra noi . 

Perdonate , io non critico , nè mordo ; 

Maggiore eccezion 1* avete voi , • . 

Che fate 1’ Auditore , e fiete lordo , 

G '' Mar- 
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M Artin, che patifte afpro tormento, 

Per la Fede tener ferma e collante ; 

Aneli* io patifeo duoli e. pene tante , 

Se per la fede alcun venir non fento» 

Se voi dopo il fofferto patimento. 

Ne riportafte palma trionfante ; 

Io , fe la. Fede vuol , non più penante * 
Allegro mi ritrovo oro , ed. argento. 

Se voi in cielo , ed io ’a terra fén beato t 
Vqi fate eterne, io temporal conquifte ; 

A voi grazie , a me crazie aver n’ è dato » 
Però tal fomiglianza non fu Ili He .* 

Qui differente è 1 il mio dal voftro nato s 
Io per la Fede vivo , « voi morifte » 

. XII* : 

O Ggi è quel giorno , o Precurfor Giovanni > 
In. cui dette- la» tefla a colpo fiero, 
per fatollar di Regc empio e fevero» 

E di femmina rea gli od j tiranni» • 

Ed oggi appunto finiran due anni ,. 

Che in quefto Archivio ftommi , oh luogo auftero! 
In cui fempre contai zero via zero. 

In cui fempre avanzai debiti e affanni • 

Oh memoria funefta , oh giorno fello ! 

Oh fortuna perverfa e traditora I, 

Oh fato contrariflìmo e rubello ! 

Innocente Batifta, è ver che fuora 
Dette 1* anima pia , gifte al macello ; 

Ma i guai fini Ile , e io fon daccapo ancora . 

* ' , Pria 
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XLII. 

P Ria fenza becco nafceran gli uccelli. 
Correranno la polla le lumache , 

Fagiani diverran le paftinache , 

Gli alini canteran come i Fringuelli ; 

Pria vedraffi un fpezial fenz’ alberelli.. 

Un’ avaro , che? il fuo fcialaequi e fplache. 
Un lanzo non briaco, o fenza brache, 

B-la Quarquonia fenz' aver monelli; 

Prima i diavoli andranno a procelfione. 

Il gran Turco fa raffi Cappuccino, 

Farà chi ruba la reftituzioae : 

Prima l’acqua farà meglio del vino, 

E farà galantuomo un bacchettone f 

eh’ io avanci mai un becco d’un quattrino. 

xi.ni. 

M ElTer Domeneddio , voi , che pentite , t ? 
Sempre pietofo ì miferi viventi. 
Degnatevi d’udire i mei lamenti; . 

E le giullo farà, poi compatite. 

Mio padre, che non volle lafciar lite. 

Non lafciò nè men roba ; i miei parenti 
De’ Fagiuol lì ricordan per gli Avventi, 

E quando fon le carni proibite . , -, 

Ho cento protettori .• e quelli poi. u 
Mi pafeono ogni dì d’erba trallulla : 

Se t’ hai bifogno , fa’ come tu puoi . 

Signor , v’ avete intefo : dalla culla 
Niente ebbi fin’ ora: e non fon voi. 

A cui tutto riefee il far di nulla, 

G x Io 
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XL IV. 

I O vi profeflo eterna obbligazione. 

Dottor, che avete cosi ben parlato 
Delle mie rime a sì gran Porporato; 

Bench* elle fieno a poco o nulla buone. 
Prima eh’ abbia di voi la cognizione , 

E fervitude o merito acquiftato , 

Voi favorirmi! Alfe voi fiete fiato 
Del vero galantuomo il paragone . 

Seguite dunque, e con amor cordiale, 

O padron mio , più dolce della fapa , 
Proteggete un Fagiuol , che fta sì male 
Che fe Vofignoria pur fe l’ incapa , 

Spero ogni bene : e fo , che un Cardinale 
Tutto farà, mentre lo prega il Papa. 

• XL V. 

I L metterli a guarire un’ammalato, 

Ch’abbia la febbre, mille duoli e guai, 

Lo fa più d* un dottor; ma non trovai 
Nelfun , che dal bifogno abbia fanato . 
Adunque, dottor mio caro e garbato. 

Che bella gloria farebb’ ella mai ? 

Che di voi li dicefie: Tu non fai , 

Il Papa ha rinvenuto uno {piantato! 

E lo potete far con un ricordo 

A quel Medico rolfo , i di cui tratti , 

Quanti cortefi fian , mai non mi feordo • 
Allor falterò in piedi come i gatti , 

Se faranno due Medici daccordo , 

Uno colle parole, ed un co’ i fatti. 

* O Si- 
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x l vi.: 

O Signor Santi , per venire a Siena, 

Dove m’ invita voftra cortefia , 

Avevo fcritto alla mia fattoria , 

Per vedere di far la borfa piena . 

Ma rifponde il villan con rozza vena, u 

Che v’ è ftato del Sol fin eareftia : 

E che perciò non v* è da far calia ; 

Sicché penfate, s’ io mi trovo in pena. 

Il mio banco è fallito : e da i mefehini 
Clientoli un quattrin non mi fi porta : 

Nè a tirargli a pagar fervon gli oncini • 

Sicché fe non vengh’ io per la più corta , 

Vi dico, che ne fon caufa i quattrini. 

Che non voglion , eh’ i* efea fuor di porta . 

XLVII. 

S ignor Santi , la voftra malattia , 

V’ ha pur lafciato, e fia colla buon’ora; 

Ma io fon ftato infermo , e fono ancora : 

E di guarir non fo trovar la via . 

I voftri furon pondi ; ma la mia 
E’ una continua arfura tradi torà , • 

Ch’ ogni dì mi rafeiuga e mi divora , 

Nè v’ è un rinfrefeativo chi mi dia . 

Onde credo ridurmi a mal partito ; 

E s’ io farò fempre arfo in guifa tale. 

Senza difficoltà morrò arroftito * 

So, che il Medico Papa al voftro male 
Trovò rimedio: e a render me guarito , 

Il Medico mi bafta Cardinale. 

G 3 Pri. 
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XIVIII. 

P Rima y eh* iò non vedeva Aia Eminenza. 
Vedeva voi , il qual mi vifiravic 
E doble da fua parte mi recavi 
Il che m’ era di fomma compiacenza . 

Ora , eh’ io Tono ammetto alla prefenza 
Del Cardinal^ , e gli fo inchini gravi . 

Me la palio in difeorfi almi c foavi, 

E coi quattrini voi fate partenza . ’ 

So , che voi fiete pure il Pagatore : 

So , che il padron non è mai flato avaro • 
Forfè il parlargli cotta un tal valore» 
Canchero ! s’ egli è ver, Santi mio caro. 

Il favellare a cotefto Signore , 

E’ in vero un gran favor, ma cotta caro. 

_ s .' ì0 a P af l ar chiaro. 

Purché mi dette de* quattrini aliai, 

M* accorderei a non parlargli mai. 

XLIX. 

O Gozzi , di portar fammi il fervizio 
Dinanzi al noftro Signor Cardinale, 

Da parte mia 1’ acclufo Memoriale ; 

Ed ufa d’ umiltade ogni artifizio . 

Che s* egli rifpondefle ; O quello è vizio. 
Venir sì fpeflb con iftanza tale! 

Coftui è un temerario madornale , 

Ripien d’ ardire, e voto di giudizio: 
Replica allora tu , ma gentilmente , 1 * 

Al benigno Signor; Non è il Fagiuoli , 

E’ il fuo bifogno , <h* è un impertinente . 

* S’av- 
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S' avvien , che quefto mai da lui s’ involi 
Per grazia voftra, io giuro incontinente, 

Ch’ e’ non v’ entra più in tafea a chieder Ruoli • 

L. 

M ’Ha refo il voftro foglio il Cataftini, 

Coll’ acclufo graziato Memoriale ; 

E ne ringrazio il Signor Cardinale , 

E gli fo mille reverenze e inchini . 

Ancora a te dopo convien m’ inchini. 

Che appretto al Padron noftro liberale 
Mi favorirti nel cafo ferale. 

Nel qual’ io era , ideft fenza quattrini . 

Mi reca ben rtupore in verità. 

Che tu rifponda in rima e male ingozzo , 

In afcoltar di te tal novità . 

Con due foglie d’ alloro, e bere al pozzo, 

Ch’ è quanto Apollo a’ fuoi feguaci dà. 

Gozzi , te lo dich’ io , non s’ empie il gozzo . 

LI. ' 

G Ozzi , ti prego per P amor dì Dio 
A fupplicare il Signor Cardinale , 

Che voglia graziar quel Memoriale , 

Che alcuni giorni fa t’ ho mandat* io. 

E s’ a firmarlo avefs’ egli il reftio,** 

E non volefTe farmi un favor tale. 

Affé la cofa tornerebbe male , 

Male, ma male pel bifogno mio. 

Pregalo, che lo firmi , e mi confoti .• 

E non gli venga quefto rio petifiero , 

Di non voler dar più Patenti t Ruoli . 

G 4 Che 
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Che s’ ei fa quello qui ; zero via zero , 
Renderanno I* entrate del Fagiuoli, 

. E retta minchionato , ma davvero . 

LI I. 

F Anno quell’ occhi miei tanto fracaflo , 

Signor Francefco , da po ’n quà eh’ egli hanno 
La voftra effigie avanti , che mio danno , 

Se può foffrirfi un si arrogante chiatto. 

Mi tengono fofpefo a forza il patto , 

E lì dipinto a contemplar vi ftanno : 

E fìtti vi ftarian ben tutto 1’ anno , 

Senza cercar d’ altro diletto o fpaflb . 

Ma il mio cuor, che dagli occhi fopraffatto , 
Efler non vuol, pien d’ira e rifentito 
Così lor parla, e fa abbattergli a un tratto. 
A che far da fuperbo e dell' ardito , 

Del Redi per goder folo il ritratto , 

Quand’ io 1’ originale ho in me fcolpito ? 

liii. 

S ignor Francefco , i piedi in moto ha metti 
11 Fagiuoli , che mai non fece un patto : 

E adeflo fa da bravo e da Gradatto , 

Tra barche, tra cavalli, e tra caletti. 

Ha lafciata la Curia ed i Procedi , 

E le fcritture fue mandate a fpago ; 

Per lui le Mufe fon’ andate in chiatto , 

Nè cerca d’ Aganippi e di Permetti . 

Tutto 1’ intento folamente ha fìtto. 

In ritrovare il Sarmata feroce. 

Che confina col diavol dell* abitto . 

Per 
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Per si lungo cammin corre veloce.-, 

E fe a fpefe non va del CrocifilTo , 

Almen va a fpefe della Santa Croce # 

LI V. 

\ 

M Artedì fallì Io Stabilimento 

Di Suor Matilde , la figliuola mia, 

Fralle devote Ancille di Maria, 

Come già fi reltò in appuntamento. 

In tal funzione ebbi un avvertimento 
Di dover regalar Vofignoria : 

E voi , che liete tutto cortefia , 

Ciò non volefte , ed io ne fui contento» , 
Pur ciò non fa , eh’ i’ efea delle pelle : * 

Dir bifogna alle Suore , un bel preferite 
Ch’ io vi feci; che fu? diranno quelle»..'. 
Fatela allor da ConfelTor valente : 

Dite, che il dono in confelfione avelie, 

E perciò non potete dir niente . 

LV. 

S I dicon tante cofe , o Padre Abate, • 

Di quella famolilfima bevanda , „ 

Che Nettar’ ed Ambrolìa fi domanda , 

E che gli Dei la bevon verno e fiate; 

Ma che bevanda ella fi fia , provate 
D’ averne la notizia in ogni banda ; < . 

Ch’ i’ arrabbi fe nefluno ve la manda i 
E a cercarne da voi, fe la trovate. 

E pur io vi vo* dir , che cofa eli* è: 

Ed or , che in piò penfarci io fono fiufo i . 
D’ averci dato dentro pare a me : 

£ di- 
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E dico , o Padre Abate , « non fon gufo , 
Ch'Ambrofia e Nettar lìa ’I voftro Caffè, 
Che ancor gli Dei verrian a bere a ufo. 

L VI. 

/ 

P Adre Moneta, i’ ho confiderato. 

Che quello aver con voi tal fimpatia , 
Proceda, che tra il voftro ed il mio flato 
Qualche lìmilitudine ci lìa . 

Voi liete religiofo , ed io ammogliato , 

Ch* è una gran religione anche la mia ; 
Serafica è la voftra ; e i’ ho badato. 

Che ferafìco pur fon tuttavia. 

Apollo fpira in voi furor divino: 

E di pigliare anch’ io talor mi glorio 
Quilcrre forfo al fuo fonte Cabaìlino . 

Ci credo quello fol contraddittorio, 

Che quant’ io bramo Voi nel borfellin®. 
Tanto odiate voi Mè nel refettorio. 

L VII. 

V Oi Giambatifta , io Giambatìfta ancora 

Mi chiamo ; ma diverfe ahi quanto hofeorto 
L* opre dal nome : voi alla terra morto , 
Riforgefte nel chioftro a far dimora. 

Io vivo al mondo , e naufragante ognora 
In un mare di guai difpero il porto; 

Voi più linguaggi profferite accorto ; 

Appena ri mio fo pronunciar talora . 

Voi fempre avett pronte Euterpe e Clio, 

Cigno gentil : nel canto io mi dimoftro 
Rauco corvo , odiofo al biondo Iddio • 

Se 
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Se dunque varian I* opre il nome noftro , 
Vergognatevi voi del nome mio , 

Ed io mi glorierò del nome voftro • 

L VII I. 

V I mandai , Signor Pietro , a riveftfrè 
Quella ragazza , che fapete ignuda ; 

E voi potete ancor , corpo di Giuda ! 

Che fenza panni ella fi ftia , {offrire? 

Ecco oramai, che comincila finire 
Quella ftagione, nella qual fi fuda ; 

Deh non vogliate aver 1* alma sì cruda , 

Di veder la mefchina intirizzire . 

Colla tela , che averte all’opra accinto. 

Fatele fottanino e giuftacuore,: 

Che di man voftra le ftarà dipinto. 

Già fapete benifiGmo in poc’ ore. 

Benché cucito nulla fia nè tinto. 

Far’ a un tempo da farto e da tintore • 

LI X . 

N EIP ignoto cammih vario e confufo 

Di quefto mondo , altri fe fteffo affida 
Di cieca Sorte alla condotta infida: 

E perlopiù precipita delufo . 

Altri tutto di darli ebbe per ufo 
Del cieco alato all* amorofa guida; 

Ma dov* ei brama, e d’arrivar confida,’ 

O tardi giugne, o talor viene efclufo . 

Io fol nell’ Adria mentre vado attorno. 

Trovo un cieco fedcl , che mi conducè. 
Allorché il Sol non fa più lume al giorno: 

Del- 



\ 

1 



; 

- t 

toS V ART E S E ST A. 

Della forte e d’ Amor più fido duce , 

Mi trova lo fmarrito mio foggiorno : 

Oh cieco, che per me d'Argo ha più luce ! 

IX. .■ 

G Entil Rofaccio , che con tal deftrezza 
Radi le guance , e ripulirci il vifo : 

E fai ch| un ceffo d’Orfo, di Narcifo 
Non invidj la grazia e la bellezza . 

Il rafojo a trattar tua mano avvezza , 

Se ufaffe un ftral d’ Amore , io ben ravvifo , 
.Che più d’un cuor ne refteria divifo , . 

E goderebbe d’ una tal fierezza . 

Io, che provai l’agil tua man , d’ impaccio 
Ufcii , fenza faperlo , in un momento .* 

E reftai fenza pelo nel moftaccio . 

A tutti or grido : Chi non ha il contento 
Di fard far la barba da Rofaccio , 

E’ caftrato, è romito , o non ha mento. 

LXI. 

D I quel mercante già fentii parlare , 

Che cercava le buone Margherite , 

E eh’ una ne trovò trall’ infinite , 

Ch’ era la più preziofa e {ingoiare • 

In guifa fe ne venne ad invogliare , 

Che quanto fece per averla , udite : 

Vendè tutte le fue merci gradite , 

Ver poter quella fola alfin comprare . 

Io pel contrario un’ altra preziofa 
Margherita mi trovo in cafa mia , 

Senza cercarne : queft’ è più curiofa. 

... E guar- 
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E guardate diverfa mercanzia ! 

Quei , per averla , vi fpendè ogni cofa , 

Io fpendo ciò eh* i* ho , per darla via. \ 

L X 1 1 . 

O liando cafca dal cielo una faetta , 

Or fo , perchè dal volgo dire io Tento : 
Voi non fapete eh ! in quello momento 
E’ cafcata colà una benedetta . 

Non calcò in càfà'rtm, vi nacque in fretta 
Una tal benedétta , che fpavento 
Per più anni mi pofe , e diè tormento. 
Finché ad ufeirne ella non fu coftretta • 

E s’ è ver, che né cadde una n’ un tino. 

Nè* gli fè danno alcun , fol che in un tratto 
Lo lafciò voto , e rafeiugonne il vino ? 

Un tal lavoro quella pùr m’ ha fattoi 
Rimafe intero e illefo il borfellino , 

Ma di quattrini afeiutto e voto affatto. 

LX II I. 

T Utti vanno dicendo a voce piena , 

Che del Gran la raccolta fu apparente ; 

E che al ferrar de’ Tacchi veramente 
Non ci fia fiato più r grano nè vena. 

Io , che ho fentito quella cantilena , 

La credei voce fol d’avara gente. 

Che non vorria ci fuffe mai niente : 

E in veder 1* abbondanza , arrabbia e pena . 
Ma mentre fcò'rgo, che Voftr’ Eccellenza 
Non fi piglia quel pio degno penfiero , 

Di farmi dar quel gran , di cui fon fenza ; 

A con- 
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A concorrere in quel parere auftero 
Vengo coftretto , e dico in cofcienza : 

La raccolta qgeft’ anno è fcarfa in vero. ; 

IX IV* 

N On 1’ ho io detto , che la careftia 

Mqn era tal, com? volea più d’uno. 

Che nojvh* gufto a veder ben^nelfuno ; 

Ma folo , che fi ficnti tuttavia .. - 

In ver mai noi credè la mente .mia , 

Ma vacillò, e diede nel trentuno, 

Quand’ olTervò non darli ardine alcuno 
A quell’ Agente di Vofignoria-. 

Pur conobbi dall’ efito il divario ; 

Mentre il gran , che da yqi mandato fu , 
Immantinente mi provò il contrario . 

Ve ne ringrazio umile a capo in giù : 

E fe feci un giudizio temerario; ; . ■ 

Or me pe pento, e non lo farò più. 

LX V. 

O Gnun mi dice, che quell’anno è Hata . 

La raccolta del grano sì abbondante , 
Che l’ altre , che già furon tutte quante , 
Non fono Hate pari alla palfata. 

Io però a ciafchedun rifpofta ho data , 

Che tal cofa dal vero è difeordante ,• 

Perchè a me par , che fiata fia mancante 
Quella raccolta così celebrata . 

Guardate , dico io , fe tanto grano 
C’ è fiato mai , me ne fuol certo dare 
La buona Principefla di Forano; 

E pure 
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E pure non 1* ho avuto, ed ordinare 
Noi Tento per ancora; adunque è vano. 
Quella tale abbondanza ognor vantare. 

Voftr’ Eccellenza fare 

Può ( Te avverrà , che il gran venire io veda ) 
Che copiofa tal raccolta io creda . 

LX VI • 

T Rovandomi il foglietto ad afcoltare , 

Dopo Venezia e Vienna , finalmente 
Si venne all’ Haja : e allor finitamente 
Mi venni d’ un’ altr' Aja a ricordare; 

Cioè di quella , dove fuole ftare 

Il grano , e in fpecie or che generalmente 
Battuto fu dalla villana gente , 

Del quale fempre me ne fuol mandare . 

Or non badai più a nulla in fu quell’ ora: 

Nè ftetti a interrogar come , nè dove , 

Nè da qual’ Aja ufeian gli avvili fuora « 

Ma fe voftr’ Eccellenza pòi li muove 
A darmi quello grano; dirò allora. 

Che da quell’ Aja ci fon buone nuove. 

E quando poi non trove , 

Chi di quell’ altra diami conto e fatto , 

Alfe che non m’importa nulla affatto. 

< / , 
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L X V 1 1 . ' 

O Uà s’ arde vivi : e in quella fiate io scemo» 
Che reftercm , fé dura, arfi e confutiti: 

Ed io ’n particolar già tra i defunti 
Mi veggio , menti-’ er’ arfo anche d’ inverno . 
Ma fperar voglio, che non debba eterno 
EfTer quello calor , che sì ci ha fmunti ; 

Anzi perciò , che alfin vegghiamci giunti 
A provare di noi miglior governo. 

Perchè il -gran così vennefi a feccare : 

✓ e non gli è flato il piovere molefto; 

Onde fi potè tutto alficurare . 

E per prova , eh’ è vero tutto quello , 

Voftr’ Eccellenza, che me ne fuol dare, 

Val , che quell' anno me lo dà più prefto . 

LXVIII. ’ 

S Tà la mia mufa grulla grulla e muta. 

Nè d* aprir bocca ha cuore in verità ; 

Ciò che fi voglia dire, ella non fa: 

Or di parlar rifolve, ora rifiuta. 

Se 1’ Eccellenza voftra non 1’ ajuta, 

MolTa da impulfo di natia pietà , 

Io dico, eh’ ella mai non parlerà , 

Benché fia fiata tanto linguacciuta . 

Nè mancanza di ber 1’ ha sì rafeiutta ; 

Perchè quello giammai non fe le invola: 
Aganippe a bigon fempre acqua butta . 

Vien dal mangiar l’aridità fua fola; 

Ma fe quel grano ottien , vale , e che tutta 
Si .rinviene, e ria moto e parola. 
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XXIX. 

r ' 

S ignor», il giorno della profe/Iìono 
Già s’ avvicina della figlia mia : 

E quanto per lei quello è d’ allegria. 
Altrettanto è di mia Comma afflizione • 

Della dote a venire a perfezione , 

Mi manca molto : e quello è il quare quìn 
Xa profelfion giammai non fi faria. 

Nè meno fe mancalfevi un teftone . 

Però voftr’ Eccellenza , che quel grano 
Suol darmi, deh convertalo in danaro; 

E balla un moto fol di voflra mano , 

Fate quello miracolo sì raro , 

E sì opportuno in un tal cafo Urano , 

A voi facile tanto , a me sì caro . 

Finifce, ahi duolo amaro! 

X' anno , che per mia figlia è 1* Anno Santo , 
Ch’ è per pie flato , ed è 1’ anno del piantp « 
San Matteo viene intanto , 
Giorno alla profeflìon , eh’ è deflinato, 

E i’ reflo da tal fella fpaventato. 

Quell’ Apollol beato 
Tutti quanti i danari abbandonò , 

Per feguire il fuo Dio , che lo chiamò « 

E mia figlia non può , / 

Seguir Iddio fuo spofo allegra e lieta. 

Gran varietà / perchè non ha moneta. 

Deh Signora difereta. 

Ed egualmente pia e generofa , 

Xo fcrigno aprite, e datemi qualcofa. 

• * ' H Nè 
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Nè quefla buona Spofa 
Di Gesti , eh’ eli’ amò con tanto ftudio, 

Per non aver quattrini, abbia il repudio. 

Sarebbe un rep preludio, 

Solo perchè il danar pronto non Tuona , 

Che la Tua vocazion non Tuffe buona . 

E la gente briccona 

Dunque ( diria ) quei , che non han contanti s ' 
Non pon«p effer di Dio fervi ed amanti ? 

Ma in quei Tecoli avariti. 

Gli laTciò tutti chi il volea Teguiré : 

Or chi non ha , dietro a chi mai debb’ ire ? 

Dunque converrà dire: 

Chi fondò in povertà la fua milizia , 

Ch’ abbia dato a’ dì noflri jn avarizia. 

Deh voi fate giuftizia 
Al vero, e con un atto di pietà 
Fate mentir chi empio così dirà • 

E -così fi vedrà - r 

Confolata mia figlia , ed io contento , 

E ( fc pofCbil fia ) Tazio, il convento. 
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D Omenifca paflafa a tjefinare , 

D’ effer 4? Don Filippo ebbi 1* gnor? \ 

' Unita feropre nel di cui (>el cuore 
La pobilt^ colla boutade appare ; 

£ della lieta ipenifa oltre le rare 
Vivande, ed il Ipr* ottimo f^pore , 

V’ era un pane sì bpoq , che mai migliore 
Nell’ elTer fuo non fi pptea trovare . 

Onde , che frjflTe fjjtto ip cpfciepza 
. Di quel grana gentile , iq fecj il conto , 

Ch’ ogni anpo. pii fuo! dar vafir’ Eccellenza , 
Pertanto non vorrei parere imprpntq; 

Ma non vorrei però reftarne fepza , 

Per farqe in paia meglio il confronto, 

jtxxi, 

C omecché fon Pattar d* Arcadia anefi’ io, • 
Sogpai pogli altri di cfpvpr venir? 

Dopo raccolta , a Cerere a offerite 
Spighe di Grano, iq atto gratp e pio, 

Io, che nulla raccolti, un biion defio. 

Solo offrir le potea ; onde arrotfire 
Mi fentii t innanzi a lei nel comparire: 

La qual tutta Voi p$rve al gqardo mio; 

E in me, che venni colle mani in mano. 

Vi volgeftc, e v’ udii dir; Poveretto/ 

Quefti non vien per dar, torna del grano* 
RifvegliatQ, foyvenneqfi iq effetto. 

Che tal favor mi fate ogni anno, e vano 
Non fu già il fogno , c il gran, davvero afpetto. 

Hi" II 



Digitized by Google 



ZI* PARTE SESTA» • 
LXX 1 1* 

I L fogno non è flato punto vano : 

Il povero Paftor fu confidato: 

Come gli altri , non fol non ha portato 
Nulla , in offerta al Nume lor fovrano;, 

Ma da voi , che di cuor pietofo umano 
Per me Cerere fufte, io fono flato 
Fino alla propria casa regalato 
Dell’ annuale e confueto grano . 

In tavoletta or vo’ attaccare il voto. 

Come convienfi , ad una Dea che ajuta. 

Un infelice, che il granajo ha voto. 

Dipinta vi farà tacita e muta 
La mia figura , in atto umil devoto , 

E fcrìtto a piè : Per grazia ricevuta . 

LXXIII. 

A Ppena fupplicai Voftt’ Eccellenza, 

Di quella a non volerfene fcordare 
Munizione da bocca , eh’ ella dare 
Mi fuol per mio bi fogno, e -fila clemenza} 
Che fenza darmi altra rifpofta, e fenza 
Dirmi vedrem : fatelo ricordare: 

V* avremo a cuore: fi vedrà di fare; 

Il grano venne in tutta diligenza . 

Vi rende mille grazie il buon Fagiuolo, 

E fi dichiara , eh* egli in ciò difeopre. 

Che voi non fiete del femmineo fluolo ; 
Perchè qual donna mai quaggiù fi feopre. 

Che fappia, fenza far chiacchiere, folo 
• Co’ i fatti replicar , parlar coll* opre ! 

Sap* 
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QAppia Voftr* Eccellenza , che quell’ anno 
lj M’ è addotto tutto il mondo rovinato: 

Il mio fìgliuol, eh’ ho unico, è ammalato: 
E una ttuttìone a me reca gran danno . 

Di più s’ aggiugne 1’ ultimo malanno , 

Che la fluflìon fa crefcermi in buondato: 
Agli otto di quell’ altro è deftinato 
Il monacar la figlia : oh qui è 1’ affanno I 
Le buone Suore in voce di l'oprano 
" Chieggon* or’ ora ( e non fi può far fenza) 
Tonache , cera , grano , e bezzi in mano * 
lino al danar 1’ accatto , ed a credenza 
Piglio tonache e moccoli; ma il grano 
Afpetto quello di Voflr’ Eccellenza* 

L X X V • 



C lafchedun dice , conte quella volta , 

( Attefo il gran feccor dell’ annuale) 

Che ogni cofa quali anderà male, 

Ed in fpecie del grano la raccolta . 

La maggior parte in paglia s* è difciolta: 

I granelli fon voti in guifa tale. 

Che di farina da far capitale 
Non vi farà nè poca nè dimolta . 

Canchero) quello parmi un brutto giuoco: 

E già Settembre al fine è quali giunto ; # 
Onde 1’ ajuto voftro imploro e invoco . 

Che fé quello non vien , confronta appunto* 
Non folo che del gran ce ne fia poco. 

Ma che per me non ce n’ è flato punto « é 
. .. tì j Si- 
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LxitVii 

B iglietti j ib Vf pfofdio fe duplicata 
Ed infinita irificmé obbligdiidne : 

Vói di grado un’ affai bliotià pbrzioné 
Mi defte ih qdfcfià còsi fcarfa atìnata; 

Di più di hiioVo avétémi ithpfetrata 
De libri jttoibiti là Ieziónb : 

Qual facilità m* tr* ita ili perdizióne j 
Ne hi* tra fiati arieof più cbhferriiàtai 
Per gratitudine dùnqiit à tatìtb bene , 

Adéffó ririgràiiar Vttftr' Bcctlltriza 
Ben ddplicàtartiètite à tné convitile ; 

Giacché cefi grado, è ébn qiiéftà licérizàj 
Per voi in vita il fcorpO fi mantlbhfci 
£ 1* anima fi falva iti cofeienza * 

LUXViiè 

I L tempo i cfcè fiori ha fcohvenitrièa * 

Và via, lónza dir ridila alla brigata; 

Ònd* è che io mi trovo già fpirata 
De’ libri proibiti là licenza i 
Acclufa però qui à Vbftr’ Eccfcllerizà 
Da me fi manda, acciocché fià impetrati 
La conferma, la qual itii farà grata. 

Per vivere fitrifb irt cofcièhzài- 
RicordO inóltre alla voftrà bontà. 

All’ Ageilté Ordinai* $ che mi cotìfoli 
Con quel gràrio < eh’ Ogni àrirtb ella irli dà ; 
in qutfta forma dà diVerfi dliòli 

Voftr’ Eccellenza à uri tratto guarirà 
È 1* àriitrià ed il corpo del Fagirioli i 
, ... ' . • Refia 
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LXX Vili* 

R Effa Voftr* Eccellenza ringraziata , 

Come può Credere , ihfinitamente 
Del grano, eh’ arrivò puntualmente, 

Giulio la fettimana ora pattata* 

E a me non folo è fiata cola grata , 

Ma alla mia moglie ancor , eh’ è mia patente i 
E agli altri, che tn* ajutanò col dente 
A divorar pagnotte alla giornata * 

Ed io , che fé al tafehin fton metto mano , 

Non ho mai nulla, in aVèt tal frumento 
In dono , oh quanto inè lo trovo fano ! 

E prego Iddio, che dopo 1* uh per cento, 
Quanti granelli foh quelli di grano, 

Anni vi dia di pace è di contentò* 

ÌXXIX. 

P Er quanto di Parnafb alla bicocca , 

Sul Pegafeo córrerti a rompicollo , 

Per veder, s’ ib potèa farmi fatollo,* 

Col votar d’ Ippocfert tutta la brocca: 

E per quanto pigliata io ni’ abbia, e tocca 
La bella d‘ oro Cetéra d’ Apollo: 

E per fonai* me là fia polla ài collo. 

Ho tempre fatto tinà fonata (ciocca . 

Più fciocco riufeii, allorché ardito 
Volli coti Voce foéa è triviale 
Frallè Mufe a cantale éfìerè udito. 

Oh eh’ io cantai pur fcioccatrtènte male ! 

Deh guardate, Sigrtpr , fe ttien feipito 
Far mi potette un po’ del voftro fale * 

H 4 Iò 
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LX XX . 

I O gridai 1* altro giorno il fervitore, 

Perchè fece un folcnne mancamento. 

Il qual mi fu di grave nocumento 
Al guftò, e non cred’ io ci Ila ’1 maggiorai 
A delìnare fenz’ alcun fapore , 

E fciocca affatto ogni vivanda io fento: 

Che mi diè naufcà tale, e tal tormento. 
Che di foffrirlo non mi dette il cuore. 

Difs’ io: Da che proviene un error tale, . 

Che ftaman tutto quanto è sì Icipito ? 
Bifpos* ei pronto: Perchè non v* è fate* 
Perchè non ce 1’ hai melTo., o fcemonltoè 
Io replico: e colui , benché ftivale, 

Così chetommi: O perch* egli è finito* 
Signor mio riverito, 
Mandatemene in grazia un altro poco , 
Perchè coftui non m* abbia a far tal giuoco, 
Di farmi reftar fioco 
Con una tal forti (lima ragione. 

Che mi fè reftar lì com* un minchione* 

; LXXXI. 

R Acconta cialcun Chimico facciuto. 

Che il fale può cavarli da ogni cola * 

Per me quella fcienza fu nafcofa , 

Perchè da nulla trar non 1’ ho faputo • 

Nè men dove n’ è il Monte, ho pur potuto 
Cavarne la porzione bifognofa, 

Per farne la mineftra faporofa , 

Del chimico boriiti fenza 1’ aiuto* 

; Ma 
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Ma perchè quell’ è afciutto in guifa tale j 
fi risecchito sì, che di ftillare 
Non ci rella invenzione, arte non vaici 
Da voi , Signore , non lì potrià guardare v 
Per me là , dove fon Monti di fale , 

Se qualche zolla fe nè può cavare ? 

IXXXII. 

S ignor Vincenzio , vi mando uh Sonetto* 

Come da voi benilfimo vedete, 
fi, leggendolo, chiaro intenderete, 

Quant’ io adefTo chiacchiero e cinguetto i 
Più d’ una volta v’ ho detto e ridetto 
La ftelTa cofa , eh’ ora fentirete : 

E vo’ giocare, che voi già fapete 
Quel eh’ io vo’ dir , prima eh’ io l’ abbia detto 4 
Però, fenza far più io Sbalordito, 

Ve la vo’ fpjattellare alla papale, 

Dicendovi , che quel fale è finito . 

E finifee il Sonetto alTai triviale: 

Nè vi llupite, s’ egli è sì feipito: 

Com’ è ella una cofa fenza fale ? 

ixxxin* 

S latri daccapo, Signor Vincenzio mio* 

Venendo coll’ ideila filaftrocca. 

Di dover fare la mineltra fciocca , 

Perchè più fale aver non mi trov' io» . 

Quel , ch’i’ho in zucca , è poco, ed è ftantlo ; 
fi per finire Uà a tocca e non tocca : 

E poi quello non può metterli in bocca , 

Non fi vende , nè compra , e lo dà Iddio ; 
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Nè men Lotte non fon , che vide in Tale 
Convertirli la moglie ; che la mia , 

Se diventato un fimulacro uguale, 

Credo, che molto tempo mi faria: 

E per un pezzo, con prowifion tale. 

Non incomoderei Vofignoria « 

Ma 1’ è minchioneria , 

Ed ancora majufcola e patente, 

Che una donna di fai tutta divento » 

E fe quella fi fente, 

Che diventò davver; niuh mi confonda. 

Lo credo , ma fi trovi la feconda « 

Non è poco fe afconda , 
Ciafcuna in capo fai, che bafti appunto; 

Che le più ( vel dich’ io ) nonven’ han punto. 

Sicché Venghiamo al punto, 

E concludiam fenz’ altre cicalate, 

Ch’ io non ho fai, fe voi non me ne date. 



LXXXIV. 

O Gni noftro proverbio, ogni dettato, 

Bi fogna cenfetore in conclufione, 

Ch’ ella fia verità fenz’ eccezione , 

E fenjenza patota in giudicato ; 

E frali’ altre quand’ uno è pubblicato 
Per uotn fenza cervello nè ragione , 

Ch’ ei noti ha fale in zucca , lé perfone 
Dicdfto: il che vuoi dir matto fpacciato. 

In quello grado coftvien dir eh’ io fia , 

Che di non aver fale or fono all’ atto, 
Quando da voi à me non fe ne dia « 

Perchè , 
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Perchè , fé quei che rion ha Tale è matto; 

L’ argomento da sè chiaro Vièn via , 
PrefeHterileilté eh’ io fori pazzo affatto . 

. Ririiedidté a tal fatto ; 

Or che del fale ho voto gli alberelli ; 

Ch’ io riori abbia ad andar ne’ Pazzerelli* 

LXXXVi 

S ignor Vincenzio; fonò a mal partito; 

A contò giufto d’ lina fcioccheria , 

Ch’ addio è per feguir in cafa mia: 

E quell’ avvitii; perdi’ il fale è finito. 

Quel po’, eh’ i’ àvéva in zucca, è già fvanito: 
QùéN eh’ P avévà in cucina , è ito via; 
Sicché fe feiòcca ogni mia còfa fia , 

Di grazia non rellàtene ftupito * 

Voi, fra i Monti di fai thè fieté pollo, 

Potrelle [ giacché fempré io lo comprai ) 
Farmene avere uri poco fetiza còlto . 

Perdi’ a ufo a hiiei dì nòti ebbi anài , . 

Se rion quel pòcòliri , che nii fu pollò 
In bocca il giorno, eh’ io mi battezzai. 

E a dite à tifo errai >• 

Poiché, per giugner dopo al Battiilerò; 

Vi volle pure fc la pezzuola è il cero: 




H4 T A R T E SESTA . 

LXXXVh 

O Ueft* è , Signor Marchefe , il memoriale , 
Del quale 1’ altro giorno vi parlai ; 
lì la fanciulla vi raccomandai , 

Per quella dote, che fapcte quale. 

E cortesìa e gentilezza tale 

In voi , per favorirla, ritrovai, 

Che ne ftupii ; ma poi confiderai , 

Che quefto è voftro pregio naturale • 

Onde con tutta carità ed affetto. 

Ogni ajuto farà da voi preftato; 

Perchè tal memorial fortifica effetto. 

Che fia povera, in piè v’ è l’ atteftato: 

Che fia fanciulla , anch’ ella me 1’ ha detto , 
E 1’ avrebbe a faper più del Curato . 

IXXXVII. 

O Signor Cardinale Eminentiffimo. 

Giambatifta Fagiuoli di Fiorenza 
Vi fupplica con ogni riverenza , 

E con tutto F offequio profondiamo , 

A voler afcoltar col benigniamo 
Orecchio della vofìra alta clemenza: 

Ei vorrebbe fervir Voftr’ Eminenza; 

Benché fi riconofca Jnabiliffimo . 

Se al fervizio da Voi s’ ammetterà, 

Promette di fonar meglio la cetera , 

E fervirvi con ogni fedeltà . 

E alzando il cuor colle pupille all’ etera , 
Sempre a due mani vi benedirà 
Ter una grazia tal . Quam Deus , & celerà. 

Con 



' « 
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LXXX Vili. 

C On ogni ortequio al Signor Cardinale 
Giambatifta Fagruoli augura, e dà , 

Colme d’ ogni maggior felicità. 

Le felle del Santifltmo Natale. 

D’ un vollro fervitor, che nulla vale. 

Di cui sì grande è 1’ obbligo , eh’ ei v* ha , 
Gradirete la buona volontà. 

Che di non poter più, gliene fa male. 

Anzi, per dire il vero, quelli foli 

Augurj , eh’ et vi fe , come intcndelìe , 

Son della fua portanza i più gran voli; 
Poiché , Signor , fe voi non lo fapelìe , 

Sola prerogativa è de* Fagiuoli , 

Augurar le vigilie, c non le felle. 

L XXXIX . 

*. ^ ^ 

O Ggi è il dì confagrato a San Martino , 

A quel pietofo ed amorevol Santo , 1 
Che fece a mezzo infin del proprio manto. 
Ricoprendone un povero mefehino . 

Ed oggi è il dì , nel qual volle il delìino , 

Che Voi, Signor, nafcelle, acciocché il vanto 
Della pietade in Voi fulfe altrettanto. 
Imitando un efempio sì divino. 

Però, fe di tal Santo a imitazione, 

A un pover uom volelle farvi feudo 
Contro il freddo, che vien della llagione; 
lo, che, pe’ troppi panni ora non fudo , 

V’ ajuterò a comoir sì bella azione: 

San Martin Voi farete, ed io 1’ ignudo. 

Ri- 
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XG. 

-4 • * 

R itorna San x Martino, e il Natalizio 

Voftro giorno, o Signor, torna con eflfQ 
" E in ine ritorna la memoria a^elTo , 

Che in tal dì mi facelle uq graq fer vizio. 
Poiché di già partendoli i| folftizio. 

Cedeva al verno libero il polfeflo: 

Ed io, per un mal abito , confelTo, 

Che ftavo per trinare a precipizio. 

Voi San Martino ad enfiar yj delle. 
Donandomi <ja far tutto un veftito. 

Se quegli donò fol tpezza la velie ; 

Ma pur di San Martino il dì gradito 
Ritorna: e torna il dì, che voi nafcelle : 

L’ abito folamente le n' è ito* 

£CI t 

V llfi fin’ or, fenza veder vicino, 

Come feti palla mai veloce un giorno, 

Nè quand’ un altro poi faccia ritorno: 

Ed al Sol difiinguea fola il mattino. 

Qr, mercè vpflra , pollo a mio domino. 
Confinato mirare in cerchio adorno 
L* ore del dì , dipinte attorno attorno , 

E vederle o s* io leggo, o s* io. cammino. 

Il Tempo, qual mio fchiavo, ora imprigiono, 

A chiave il feltro : e fatto fuo fignore , 

Or P incateno, or libertà gli dono. 

Ma mentre altero vò per tanto onore. 

Veggio nel rimirar quant’ ore fono , 

Ch’ io vi fono obbligatq a tutte 1’ ore . 

Signor, 
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XCII . 

S ignor , vi prego a pormi al voftro ruolo : 

Nè me ne vt»’ fcrvir per bollettino, 

Per non pagare un becco d’ un quattrino , 

De’ creditori quando vien lo ftuolo. 

Nè meno per poter ire a frugnolo 
Per le bandite a caccia a mio domino: 

O la notte per far lo spadaccino. 

Litigando con ogni muricciuolo. 

Poiché a neflun, per dirvela in quel fondo. 

Ho caro di reftar mai debitore. 

Nè cacciatore fon , nè fpaccaroondo . 

Ma fp dì ciò vi fupplico , o Signore, 

Lo fo fol , per moftrare a tutto il mondo. 

Per mio onor , eh* io fon voftro fervitorc . 

xeni, 

S ignor, facefte il Papa: e io ho fentito 
Dire da tutte quante le perfone , 

Che in verità I* è ftata un’ elezione 
D’ un foggetto buoniffirao fquifito. 

Aguzzato mi s* era l* appetito 

Di volerlo veder ; ma 1’ ambizione 
Alla neceflità fi fottopone , 

La qual non vuol , eh* io mi difeofti un dito • 
Ho debole di forae il horfellino; 

Onde bi fognerà da buon Criftiano, 

1 Ch’ io creda , ma non vegga da vicino * 
Pazienza f così vuole il cafo ftrano, 

Ch’, s’ io nacqui Fagiuolo Fiorentino, 

Non poffa diventar Fagiuol Romano. 

Venne 



t 
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XCIV. , 

• • \ » 

V Enne quel San Martino fofpirato, 

Di nafcer nel qual dì fufte contento; 

Ed io, per farvi un degno complimento, 

M’ era folennemente preparato . 

Ma Voi , Signore, aliar n’ un altro lato 
Vi portafte a pigliar divertimento: 

Veder non vi lalcialle; ed io fcontento 
Non ebbi campo di poter dir fiato-* 

Mi dette quello un sì cattivo bere , 

Che reftai nel mollacelo afflitto e trillo , 

E ancora ancora non mi par dovere . 

Deh fe nel Natal vollro io non vi ho villo. 

Voi potrelìe lafciarvi rivedere 
Adelfo, nel Natal di Gesù Crillo, * 

« 

xcv, 

A uguro a Vollr’ Altezza in quefle felle 

Tutto quanto quel ben, eh* io fo maggiore, 
' Del nafeente Bambin , nollro Signore , 

Con ogni fua benedizion celelle , 

Ei fole cerimonie non fon quelle. 

Ma ricordi eh’ io vi fon fervitore; 

Che fe voi Io fapelìe , a tutte 1’ ore 
Come padrone mi comanderelle . 

Non 1® facendo, la mi torna male; 

Che mentre ho dì fervirvi 1' ambizione, 

Senza comandi io rello uno Ìlivàie . 

Gli afpetto dunque in limile occalione : 

Se non verranno, il giorno di Natale 
V noi eifler per me il giorno di Pallione . 

Venne 



i 
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XCV I. 

V Enne un certo regalo di monete 

Da Voi mandato, o Signor Cardinale: 

E di darmene fpeflb , non temere j 
Ch’ io v’ aflicuro, che non 1’ ho per male. 
Anzi vorrei faper, fé intefo avete. 

Che quella fia la mancia del Natale 
Voltro, o di Crillo; perchè voi fapete, 

Che tutt’ e due pallaro a un modo uguale . 
Che un Signor, come Voi, pien d’ opre buone, 
FacelTe in quello cafo tutto un milìo 
E tutto un conto ,jnai non fi fuppone . 

Credo, che voi non ve ne liete av villo; 

E vedrò prello , qual dillinzione 
Fate dal Natal Vollro a quel 4i Crillo., 

X C V 1 1 . 

A L Signor Cardinal vanne, o Sonetto, 

Vanne, figliuol d’ un padre fventuratoj 
E giunto avanti a lui, da ben creato 
Fa riverenza, e cavati il berretto. 

Poi digli ; S’ io lon povero ed abietto. 

Somiglio il genitor giullo marnato ; 

Il qmle eh’ io vi preghi, m’ ha ordinato. 

Che da voi con pietà fa villo e letto. 

S’ ei rispondere a forte ; lo mi vergogno 
Di vederti; e I’ autore e i verfi luoi 
Non ebbi in llima mai , nè men per fogno j 
Replica alior : Qui fiam daccordo nói , 

Cfie con abbiate Voi di lui bifogno j 
Ma egli ha ben necqllìtà. di voi , 

i r ho 
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X CVI II. 

I * ho fentito dir, che voftr’ Altezza 
Abbia dat’ ordin , eh* io fi a regalato : 

Or quell’ awifo m’ è fiato sì grato, 

Ch’ i’ ho avut* a impazzar dall’ allegrezza • 

E perch’ io fon d* una natura , avvezza 
Con nefluno ad aver 1* animo ingrato; 

Di già vorrei avervi ringraziato. 

Non men con umiltà, che con prontezza* 

Ma non lo fo , perchè il voftro prefente , 

Futuro ancor fi viene a dimofirare ,• 

Sicché non ho da poter dir niente. 

Non per quello v* affretto a regalare j 
Ma io ve lo ricordo folamente , 

Per faper , di quel eh* io v* ho a ringraziare. 



IC. 

I O leflì , che San Pietro una mattina 
Un ftorppiato trovò fui pavimento, 

E gli diffe: Io non ho oro nè argento . 

Ma ti dono quant’ ho, Ha sù , cammina. 
Grazia cotanto grande e fopraffina 
Non chiedo nò, nè così gran portento; 
Perchè fon fano e fenza nocumento, 

E ne ringrazio la bontà divina . 

Da un Papa Santo un foprannaturale 
Ajuto d‘ implorar non ardirfa. 

Per or mi balìa un ricco Cardinale. 

E quello qui farà Vofignoria, 

Che in vece di dir Surge al mio gran male. 
Servirà fol dir Jteei^e , e va via. 

Di 
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C. 

D I già il Predicatore ha predicato; 

E benché la Tua predica non fia 
Per Voftra Altezza, che all’Ipocrita 
Non mi par, la Dio grazia , affezionato; 
Nondiroen per moftrar quanto gli è grato, 

€he fi difcopra pefte così ria, 

Che una larga limofina fi dia 
Al buon predicatore ha comandato « 

Ma ancor quella limofina s’ afpe'tta 
Con grand’ affanno del predicatore , 

Il quale in tal materia arde di fretta , 

Però in grazia vedete , o mio Signore , 

Che non fi fia votata la caffetta 
In talea di chi ha latto il cercatore , 

0 

CI. 

L A limofina venne finalmente: 

E’ fiato galantuomo il cercatore , 

Confola ti Ifima il Predicatore, 

Voi generofo al folito e clemente* 

Così mi piace affai s perchè la gente 
Dirà , che voi avete in tale orrore 
L’ Ipocrifia , che il voftro nobil cuore 
Chi la detetta premia largamente « 

Ma fe pur queft’ Ipocriti voleflero 

Infinocchiarvi ; a così brutta imprefa . 

Dite, che i Cardinali non fi elettero* 

Cardini fiete , fu cui Ila fospefa 

La Chiefa ; ora fe i Cardini torcefTero # 

Come potrebbe flar ritta la Chiefa è 

I a Per 
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C II. 

P Er dare a Voftr* Altezza informazione 
Di chi fia quegli , che vorrebbe il ruolo 
Qui annetto, Cubito ho spedito a volo 
A chi me ne potea dar relazione: 

E Caputo ho , che quello è un fuggettone 
Di tutto garbo: e nel paterno Cuoio 
Ha Cei poderi , non ha mica un Colo : 

E’ cittadino a tutto paragone • 

E’ Piftoja la fua Città nativa: 

Gli manca Col , perch’ egli abbia a gioire. 
Che fra fuoi fervitori Ella il deferiva. 

In oltre, anche quell’ altra io le vo’ dire, 

Ch 1 io llimo la maggior prerogativa: 

S’ egli ha la grazia , e* mi dà cento lire ; 

CHI. 

P Orfi al Vollro gran Padre un Memoriale, 
Nel quale gli chiedea d’ elfer graziato 
D* un certo a me giovevol Magiftrato, 

Senza di cui farei per farla male . 

Deh voglia Vollr’ Altezza Elettorale 
Tenermegli di grazia ricordato: 

E acciò il ricordo gli riefea grato. 

Fateglielo nel dì del fuo Natale. 

Dite, eh’ io prego Dio, che Io confoli , 

Una c.ur» tota fua Regia familia : 

E che il tempo per lui tardo fen voli • 
Faranno i vollri detti mirabilia : 

Nè miglior occafion c’ è pe* Fagiuoli, 

Che ricordargli in giorno di vigilia , 

Per 
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CI V. 

P Er mezzo della voftra interceifione 
Ottenni il Magiftrato, o Sereni film a s 
Per voi mi fece quella grazia amplillìma 
Quegli, eh’ a Voi è Padre, e a me Padrone, 
Or quello Magiftrato in conclulìone 
Finifce con maninconia grandiftima 
Di tuttala Famiglia Fagiuoliftìma, 

E mette me in gran cofternazione . 

Pure fe Voftr’ Altezza per pietà 

Dice un’ altra parola , ho fatto un fogno , 

Che da me la conferma s’ otterrà. 

Ch* io la meriti , a dirlo io mi vergogno , 

E mi parrebbe una temerità; 

Poflo ben dire , eh’ i’ n’ avrei bifogno , 

,CV, 

A L pio noftro Signor , dite , o PesentI , 

Che quali fecco fopra fteril fuolo 
Languiva un miferabile Fagiuolo, 

Arfo d’ accefo Sole a’ rai cocenti : • ' 

S eh’ egli in lui girò gli occhi clementi , ) 

Morto e ispirato di lafsù dal polo ; 

E d* acqua frefea con un fpruzzo folo 
ToftoJI fottrafle a quegl’ influllì ardenti» 

Che fe innaffiarlo ei degnerai!! fpeflb. 

Fatto molle terren quel, eh’ è macigno, » 

Ei lieto rinverdir vedrai!! appretto . 

E fupcrato ogni aljdor maligno, / 

Frutti e fior produrrà fempre indefeflb* 

Per fare onore al fuo cultor benigno « 

< 1 ' li !• 



Digitized by Google 



* 54 2 A * T E S È S t A. 

CVI. 

I O chielx gli Otto al Padrort Sereniamo i 
Ed Ei mi dille : Abbiate pazienza 
Per quella volta : ed io in cofcienza 
L’ ebbi , ed avrolla infìno al dì novilEmo . 

Ma dopo ho fpeculato , o mio cariflìmo 
Pesenti, eh’ io potea, quand’ ero a udienza 
Chiedere altri Otto ; ma ebbi temenza : 

Non chieli nulla, ond* è eh* avrò pochilEmo. 
Deh tu , che fé’ ripien di cortelia , 

Al Padrort quelle mie fuppliche leggi , 

E fveglia in lui 1* alta pietà natia; 

Tu favella per me, tu me proteggi: 

Fa , che fe non degli Otto di Balia , 

Degli Otto io ila Cortfervator di Leggi « 

CVll* 

F inalmente , o Pesenti , io ebbi gli Otto , 

Mercè di quel Signor , che in verità 
Sol riguardò la mia necelEtà, 

Che al merito non v* era da far motto ; 

Ora vi prego a voler’ ir di trotto 
A ringraziar con tutta 1* umiltà. 

Chi coll* innata fua benignità 

S* è a favorirmi in guifa tale indotto « 

Sappiate , che da me , quando s* udì 
Tal nuova , lo flupor mi fe di flucco , 

E l’ allegrezza mi ringarzullì . 

Vè, eh’ io non farò Tempre un mammalucco: i 

E comincerò giullo Lunedì 
A giulliziar prò Tribunali in Iucco* 

Pe- 
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P Esenti , io chiefi , e porti il memoriale , 

E v* aggiunti di più molte parole , 

Circa a eh* i* aveva , oltre la mafehia prole, 
Quattro fanciulle, che non han mai male. 
Che là nel Foro Arcivefcovale 
In oggi guadagnar poco fi fuole : 

E che del mio ho poco o nulla al Sole: 

E che di dar ti feorda il Cardinale. 

L* Altezza fua Reale , a quella lilla 
Di rovine e di guai , rilpofo: O via 
Vedrò , vedrò : deh , 1’ occhio filo m* aififia « 
E perch’ ei vegga ogni occorrenza mia , 

Dite, che a confervargli ognor la villa* 

Io prego notte e di Santa Lucia , ■ 

CIX . 

P Er mia forte afcoltai , Signor gentile. 

Che fempre più amorevole e clemente 
Me confervate nella voltra mente , 

A nulla buono, inutil fervo e vile; 

Onde a tal grazia grande , io non più umile 
Stima ho di me, fe voi faggio e prudente 
Non isdegnate d' apprezzarmi : e lente 
Gioja il mio cuor , che non provò limile . 

La Morte adelTo col feroce tirale, 

Che tutti efangui crudelmente proftra , 

Non fpcri in me d* ufar fierezza eguale: 

Nè di por creda fral mia fpeglia in mollra; 
perchè a difpetto Aio farò immortale , 

Se viverò nella memoria vofira , 

1 4 V 
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CX. v 

L * Antico pregio ancor I’ obito non farà , 
Ch’ ebbe Anfìon , quando fonò la cetra, 
(Animando col fuon 1’ iftefla pietra, 

A dar la forma alle Tebane mura . 
Marcello, hai tu però maggior ventura, 

E maggior vanto il tuo valore impetra, 
Allorché 7 il canto tuo vaffene all’ etra. 
Allorché al fuon ftendi la man ficura. 

La Fama di colui rimane a voto , 

Narrando inverifimili portenti , 

. E per favola alfin lo rende noto . 

Ma ben’ è ver, che i tuoi canori accenti 
Piò fanno far, che dare a’ fallì il moto. 
Mentre fan torlo alle ftupite genti. 

CXI. 

E Gre turbe dolenti, oggi attendete 
Ad ogni voftro mal follievo e cura ; 

Pur v’ alfiilè la profpera ventura. 

Le rtelle alfin pur vi miraron liete. 

A Giuseppe or le fuppliche porgete , 

Che pronto di graziarle ei v* altfcura; 
Mentre pien di prudenza e di premura, 

E di paterno amor lo troverete . 

Che fe, per confolar popolo afflitto. 

Nella penuria univerfal di grano , 

A Giufeppe invidio il Rè d’ Egitto } 

A chi non è di corpo e mente fano 
A ritrovar 1’ antidoto preferitto : 

Gite a Giuseppe , or dice il Rè Tofcano • 

la 
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CXIIi 

I N voler tu filila tua cetra d’ oro , 

Di Sargonte a cantar trovare i modi , 

E co* tuoi vcrfi vigorofi e prodi . , . , 

Far un corvo apparir cigno canoro ; 

Ah , che indarno difperdi il bel teforo ^ 

De* Latini tuoi carmi : e indarno fnodi 
I dolci accenti: e a lui mentre dai lodi* 

Al tuo fenno fai torto , e al tuo decoro « 
Richicggon le tue voci alte e fonore , 

Che ha tolto all’ oblio, fottratto al fato > 
Soggetto eguale a te, nobil cantore: 

Non d’ un rozzo paltor, che non ha fiato . 

Che in fonar flauto vile . A farti onore , 
Canta d’ armi e d* eroi , novel Torquato ,# 

CXIII . 

O Uanto aver può 1* antichità di pregio, 

Vide il Tempo, che il tutto urta ed affale* 
Render viepiù magnifico e reale. 

Di tua valla magion l* ingreffo egregio . 

A sì grand* opra , a fare onta e difpregio 
Conobbe il fuo poter debole e frale ; 

E il voler porvi il dente fuo letale , 

Stimò della fua forza enorme sfregio * 

Onde fpiegando irato i vanni fui , 

Altrove andonne a far 1’ afpro governo * 

Che non potè negli edifizj tui . 

Tua gloria fu, Signor, quello fuo fchernoj 
E tu eternando le memorie altrui. 

Colle memorie altrui te fedi eterno « 

tra 
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CXIV. 

E Ra col mio vii plettro afcefo anch’ io 
Delle Mufe a veder 1’ augufto coro: 

E vidi voi, Selvaggia, in mezzo a loro, 
Difletarfi nel bel Caftalio rio; 

Quando comparve il luminofo Dio , 

Cinto del Tuo non mai caduco alloro : 

Fralle mani tenea diadema d’ oro, 

E quelli accenti proferir s’ udlo: 

Mirate , o Dive , quello premio eletto , 

Che fabricò Virtù co’ fudor fuoi , 

Alla più faggia in dono io lo prometto* 
OlTervò quelle Vergini dipoi, 

Che d* ottenerlo avean pari diletto: 

E villa la più faggia , il diede a voi • 

* 

C X V . 

D » Aleflandro il Macedone la fama 

Più non favelli: e d’ AlelTandro folo, 

Ch’ ebbe la fede del Latino fuolo , 

I pregj ,n decantar fazj ogni brama* 

Se quei del mondo il domator lo chiama , 

•Quelli le chiavi ottenne aver dal polo : 

S.e quei fu duce di guerriero lluolo, 

E quelli da i fedel Padre fi brama . 

Se quegli d’ invincibile s' onora, 

Perchè de* corpi trionfò ; fortio 
Quelli 1* impero aver filli* alme ancora • 

E fe di Giove, nume falfo c rio. 

Si fe’ figlio adorar ; quelli s’ adora 
Simulacro quaggiù del vero Dio. 

Sì. 
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ex vi • 

signor , che nel magnanimo penfiero 
O Vanti delio di farti rtoto e chiaro 
Nel campo Mariial , per* gire a paro 
Degli avi tuoi , che illuftri ivi li fero , 

Vanne puf lieto; ma fe vuoi di vero 
Gnor far degno acquifto in modo raro, 
impugna Tempre il furibondo acciaro 
A difefa di Dio, prode guerriero. 

Così farai del tuo gran fangue erede : 

Così 1* infegna tua fatta loquace , 
in quanto efprime in fe, da te richiede. 

Vuol , che tu moftri e petto e mano audace 
In quella Croce a foftener la Fede, 

In quelle Luna a debellare il Trace « 

C xvn* 

C olà dove più indomito et ardente 
Regnava Marte fartguinofo e fiero, 

Ad àccrefcer di Cefare 1’ impero 
Coraggiofo impugnai brando tagliente* 

De’ miei grand* avi ebbi 1’ imprefe in mente i 
E il valorofo lor genio guerriero 
Redai col fangue ; ond’ è , che il Trace altero » 
Se udì la fama loro , or la mia fente* 

E fe un Ottavio a quel tiranno rio 
Le guance ancof d* atra vergogna Copre; 
Altro Ottavio a atterrirlo oggi vengh* io* \ 
Miri il mio volto, e quel ricordo feopre 
Di fomigliare il valorofo 2io, 

Non fol nel nome , ma viepiù nell* opre * 

Del 
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CXVIII. 

D EI Salvine fall’ urna il Tempo, accefo 
D’ ira , fremere udii , pianger la Morte a 
Gridava quegli : Ahi dal mio dente forte 
Di fottrarfi coftui pure ha pretefo I 
Di varie lingue a’ rari ftudj intefo, 

Quant’ opre , nell’ oblio per molti aflorte , 

Nel parlar Tosco fon per lui riforte: 

Quanto mai fcrifle, che da me va illefo ! 
Diceva quella ; Ah , eh’ io del tuo difeerno 
Maggior 1’ affronto: lo colpì #iio Arale; 

Ma a lui la gloria accrebbe , a me lo fcherno. 
Sol mia preda reftò fua spoglia frale : 

Sen volò 1' alma all’ alto regno eterno, 

E il nome in terra ci reftò immortale * 

CXIX. 

O Partorì d’ Arcadia indente accolti. 

Che il voftro compaftor così piangete. 

Prima nella fua lapida leggete 
Quanto fta incifo: e chi non legge, afcolti z 
Qui la spoglia è d’ Arpalio , in cui raccolti 
Furon tanti bei pregi » e a ll* a lte niete 
. Giunfe di gloria: ed or dolce quiete 
Gode in eie! I* alma, i lacci fuoi difciolti . 

Niun dunque il pianga : voi , faggi Pallori , 

Lo rivedrete , fé il cammino , in cui 
Siete, è quel fuo , che guida a eterni onori* 

E fe ad alcuno toccherà di vui , 

Più a non vederlo , di fua ftrada fuori ; 

Pianga allot fc medefimo K e non lui « . , . 

I. OH 
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O H Madre/ o cara Madre, fi Tempo irato ' 
Più non volle foffrirvi : e I* empia Morte, 
Cignendovi con barbare ritorte. 

Seco vi trafle in tuo trionfo ufato . 

Forza è il morire, ed ubbidire al fato. 

Che alla vita preferi ve ore sì corte: 

Gaftigo impoflo ( ahi noftra dura forte ! ) 

In penitenza dell’ altrui peccato . 

Ma s’ io fon di voi parte , ah non fu tolto 
Tutto il vivere a voi, che in me 1* Amore 
Ha il viver voftro in un col mio raccolto. 

E vuol con gratitudine maggiore , 

S’ io viffi pochi meli in voi fepolto, 

Che voi viviate femprc entro al mio cuore « 

>C X X I . 

M Entre io piangeva il figlio mio diletto, 

Che in tenerella età morte m’ ha tolto; 

E mi dolea , che fuffe già fepolto , 

Chi traile fafee poco pria fu «retto ; 

Ei mi comparve , ed in ridente afpetto. 

Cinto di raggi in frolle nubi accolto. 

Gridò: Rafciuga lacrimofo il volto, 

E per me niun dolor ti Aringa il petto. 
Eiforfi', o padre, allorch* ertinto giacqui: 

E diventò, per mia felice forte. 

Nuova culla la tomba , e in ciel rinacqui • 
Vivo immortai nella beata corte: 

Rallegrati con me, fe a te già fpiacqui; 

E invidia sì, non compatir mia morte# 

Pian* 
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CXXII. 

P iange» la vita d’ un mio caro figlio. 

Che immatura così Morte gli ha tolto; 
Quand* ei m’ apparve tutto luce in volto, 

E sì mi diffe, in me fidando il ciglio; 

Padre , e qual duolo mai fenza configlio 
T’ affligge, perch’ io fui nel cielo accolto? 
D’ onde, fe in terra a riguardar mi volto , 
Veggio nel porto me, te nel periglio. 

Aftio da te , da me pietà richiede 
Lo fiato noftro; mentre, a quanto oflervo^ 
Il bene a te promeflò, a me fi diede. 
Libero egli è già mio , tuo con rifervo : 

Io 1’ ebbi in patrimonio, e tu in mercede; 
Jo con titol d’ erede, e tu di fervo, 

cxxm, 

O Ggi fc quel dì , nel qual , mio Dio , volcfte 
Per voi quel caro e quell’ amato figlio. 
Per cui fempre averò languido il ciglio, 

E fempre proverò 1’ ore più mette • 

Intendo ben , che voi vi ritogliefte 
Ciò , eh’ era voftro; e fe 1’ audace artiglio 
Morte in lui pofe , un provido configlio 
Fu dell’ alta pietà, che voi gli avelie. 

„Voi 1’ involafte a quella valle amara , 

Su quell’ età , che fa 1’ alma men pura , 
Quando malizia i lacci fuoi prepara, 

E pure un cieco amor così m* ofeura 
La mente , in faccia a verità sì chiara , 

Che ancor grazia fimil chiamo fventura • 

Collui 
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C XXI V . 

C Oflui diilinto fu dalla Natura, 

Che il volle degli altr* uomini maggiore : 
E prettamente a tutti fuperiore 
Lo te d‘ offa , di membra e di fìatura» 

Ma quella fua difordinata altura. 

Che gl’ invidiava ognun, eh’ era minore. 

Fu disgrazia alla fine, e non favore. 

Mentre cadde sì pretto in fepoltura. 

Diè quel coloffo più negli occhi a Morte, 

Come le moli più alte e ammirande. 

Che dal fulmine fon le prime feorte. 

Tema chi tanto fua grandezza fpande ; 

E chi fi trova al baffo fi conforte, - 

Che non Tempre vantaggio è 1’ effer grande • 



CXXV. > 

V ide Imeneo, che avea intorno molti 
Ceci , bramofi, che per lor la face 
Coniugale accendere ,• ond’ ei vivace 
Ver lor fi rivolfe , e diffe: Oh ftolti ! 

Affai chiaro leggìi’ io ne’ vofìri volti , 

Che il nodo maritai troppo vi piace. 

Per così flabilir I* amor , la pace , 

E goder lieti più , eh’ a Ilare fciolti . 

Ma io mi vo’ fgravare in cofcienza : 

Chi vuol moglie , la pigli , e mi fia grato ; 
Ma non la pigli , chi non ha Prudenza . 

E in così dir, voi fol con effa allato 
Mirò fra quelli: e pieno d’ impazienza , 

Con lei v’ unì, gridando; O te beato, 

Tre 
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Tre volte affortunato 
Fra tanti e tanti , 1* unico marito. 

Che fi fìa vifto alla Prudenza unito. 

CXX VI. 

D ivoratore il Tempo acciò difarmi 

Dell’ ingordigia fua gli artigli fieri, 
Innalzi pur chi vuole i Tuoi peniìeri , 

A fcolpir fimulacri in bronzi e in marmi : 
Appiè delle grand* opre in dotti carmi 
V'incida i nomi illuftri, i fatti altieri; 

V’ appenda quanti può ferti e cimieri, 

O quanti sa trovar diademi ed armi; 

Che fa Francesco rintuzzar lo Arale 

Del Tempo ingordo , fenza bronzo o pietra : 
E centra il di lui nome oblio non vale; 

P* puro inchioftro ogni fua luce impetra; 

Nelle fue carfi^ egli fi fa immortale , 

Colia fua penfta fa innalzarfi all’ etra . 

CXXVII, 

S Tefano il grand’ eroe , che già fu degno 
Nel foglio Vatican di porre il piede. 

Con nuovi raggi ad illuflrar la Fede 
Di Pietro ereditò Io zelo e il regno . 

Sì gloriofe gefta invido sdegno 

Del Tempo diflruttor fece fue prede; 

Quando forger Francesco ora fi vede, 

E porre al fuo furor freno e ritegno. 

La dilui dotta ed erudita peoni , 

Levato dell’ oblio 1’ ofeuro ecliffe, 

L’ opre del gran Paflor fcrive ed accenna. 
Quindi Stefano a noi per lui riviffe; 

la Fama di nuovo pc 1’ ali impenni. 

Ad eternar chi oprò, di lui chi fcrilfe. 
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CXX Vili. 

M Ortc erudel col dardo fuo fatale 

Ci tolfe oggi Agoftin , padre di quella 
' pegno Liceo, dove fpedito e pretto 
Ogni cigno canoro impenna 1” ale • 

Ed oggi il buon Francesco e puote c vale 
Sottrarlo della Morte al dì funefto ; 

E 'ridicendo ogni fuo nobil getto , 

Cel rende gloriofo ed immortale . 

Ci fe udir 1* opre fue ; perchè noi tocchi 
Dal detto d’ imitarlo, s’apparecchi 
Ciafcun’ a far , che Morte mai noi tocchi , 

E perchè in Agoftino ognun fi fpecchi , 

Se morte ria ce lo levò dagli occhi , 
Francesco ce l’ha metto negli orecchi. 

cxxix. 

/ X 

A Giacomo la Spofa , al Regno il Sole 
Arrivarti a condur , facro miniftro; 

Onde le mufe e i cigni del Caiftro 
Intrecciano fra lor danze e carole , 

Alla coppia reale auguran prole , 

Che fia dell’ Ottoman fato ttniftro , 

Della Viftula onor , feudo dell’ litro. 

Di gloria in terra, e nell’ eterea mole. 

Per te , gran Stanislao , 1* accefo telo 
Vibra Imeneo : e per te i rai ditterra 
In Sarmazia più chiari il Dio di Deio. 
per te il dettino i favor fuoi riferra ; 

Che s’ egli un sì bel nodo ordì nel cielo 
Volle per apra tua ftringcrla in terra , 

X t Gran 

\ 
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C X X X , 

/ 

G Rap Re , cui bacia riverente il piede 

II Mar, che bagna i voftri lidi intorno; 
E il Sol , che di più rai voi fcorge adorno. 
Per vergogna più tardo a voi fen riede , 
D’ogni rara virtù fplender vi vede 
Chiunque può inchinarvi e gire attorno ; 

E dove fate il voftro almo foggiorno , 
Grandezza e maeftà v’ alzan la fede . 

Sapete unir , perchè ogni cuor vi pregi , 

E brio e gravità , rifpetto e giuoco : 

E fon quelli , oltre a tanti , i minor fregj , 
Deh fate di voi pompa in ogni loco , 

Che ad ammirare i voftri incliti pregj , 

Non folo i voftri Regni , il mondo è poco . 

ex x X I, 

P Ortò la fama infino a regni Eoi 
De* voftri pregj il numero infinito; 

E l’Oriene attonito e fmarrito 
Reftò al racconto, ch'ella fè di voi. 

Io,. per veder fe furo i detti fuoi 
Degni di fede , lafcio il patrio Iito ; 
Acciocch* a’ miei , di vifta, e non d* udito. 
Poterti il vero confermar dipoi. 

Vi vidi: e potrò dir, che il di lei fuono 
Fu mancante, nè valfe a referire 
Tutte le belle doti , che in voi fono ; 

, Che la fè l’abbondanza impoverire; 

Che molto tacque , e pofe in abbandono : 

Ma quanto tacque , io non faprò ridire. 

v Vi- 
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t C^XXII. 

V idi full* urna , ove fen giace dftinto 

L’ Etrufco Prence, tutta lieta in volto 
Starli la Morte, e dir: Io gli ho difciolt© 

L* alma dal fen , I* ho fra miei lacci avvinto v . 
Con e (fa il Tempo in fiera gara accinto 
“ Udii gridar : Tu gli hai la vita tolto ; 

Ed io lo voglio nell’ oblio fepolto , 

Con ogni pregio bel , di cui fu cinto • 

Ma Girolamo , tu contro a’ polfenti 
Tiranni t’ opponefti , e colla forte 
Facondia i vanti lor ardito hai fpentt , 

Per te Fernando , e l’opre fue riforte 
Vedranno quefte e le future genti , 

A difpetto del T cn ™P° della Morte, 

CXXXIII, * 

M Entre da te colla ragion s’ abbclla , 

E fi dimoftra neceflfaria quanto ; 

E come ancor fia facile altrettanto 
La dolce , la gentil Greca favella j 
Io riconobbi in favellar di quella., 

. ' Qual nella noftra Tofca ottieni il vanto ; * 
Mentre con quetla tu giugnefti a tanto , 

Di farmi creder 1- Attica più bella, 

A tal , che avviene , eh* io. non più diflingua , 
Qual fia maggior nell’ eccellenze fue, 

Nè qual del)' altra più la luce eftingua. 

Ond’ è gloria maggior dell’ opre tue. 

Con una celebrando un’ altra lingua , 

X II moftrar quanto fei perito in due , 

K z . . , ; No* 
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C X X X I V. 

N ovello Giona io vi vorrei chiamare-; 

Ma lo vincete voi d’ubbidienza: 

A Ninive Dio il manda in diligenza; 

"Ed egli imbarca, per altrove andare. 

Per l’ iftefla cagione Iddio chiamare 
Voi fi compiace , e mandavi a Fiorenza : 

E voi Cubito pronto a far partenza , 

Per giugner quà , Col vi mettete in mare., 
Tempefta grande ad ambedue fi fa , 

Che coftrirtge a ubbidir quei , che refifte : 
Trattien voi, che n’avete volontà • 

Pur Ninive ne* falli non perfide. 

A quei, ch’andò per forzai or che farà 
Firenze , a voi , che per amor venifte > 

Se la ragion fulfide , 

Più di Ninive aver dee pentimento, 

E più'di Giona voi reftar contento. 

Ma non vi dia tormento. 

Se a pentirci vi par, che fi dimori , 

Di colà , benché meno abitatori • 

Là , s’eran peccatori , 

Centoventi mil’eran gl’ innocenti: 

Quìi tal conto di far non vai ch’io tenti; 

Che fenza io mi cimenti , 

Non parmi , che a tal numero s’ arrivi , 

.Che non fiam tanti fra buoni e cattivi « 

E Ce alla vifta quivi 
Buoni la maggior parte vi fon parli ; 

Crediate a me , eh’ e’ non v’è da fidarfi . 

1 veri buon fon fcarfi 

Pmì eh* io non dico: e fe non mel credete,' 
Badateci da voi , che lo vedrete , An- 
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Anzi ci troverete 

Certi , che pajon femplici , e fon trilli , 

E fan da buono fol quando fon vitti; 

E gli ho per Ateifti . 

Poi ne vien fu di nuovo una genia , 

La qual vuol far del male , c che non iìa« 

E tal Teologia .. 

' Softiene ardita quella fcuola nuova: 

E non vuole afcoltar chi non l’approva. 

Però zelo vi muova 
A far , col favellar chiaro e lineerò , 

Che non prevaglia la menzogna al vero, 

E lìa voftro penfiero 
De* precetti di Dio por fuori il ruolo : 

E gridar che fon dieci , e non un folo • 

Nè pacargli di volo , , 

E , confonderà lì folo fui fello j 
E fare un taccio , e non parlar del retto « 

Non dico tacer quello , 

Ma dir degli altri ancora .* il non rubare 
E’ pur precetto , e ancor non ammazzare * 
Per tanto efagerare. 

Come di quelli non fi fa giuflizia : 

E il toglier vita e roba è una deliziai 
Dite , quanta ingiuftizia 
- Si fa ne* tribunali tutti quanti ; 

Perchè fon pieni d’ alini e ignoranti , 

Che comprano a contanti 
Le cariche ; onde poi per porli in pari ; 

Son corretti a rubar gli altrui danari . 

Riprendete gli avari , 

Che adempite ad ognor veggon fue brame; 

I milèri in veder morir' di fame. 

' K) 
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Fate un poco I’efame 
Di quant’ uòroin ci fon tenaci e ingordi* 

A pagar le mercedi e monchi e fordii 
Dite cóme s’ accordi 
Far vifite di Chicfe e devolioni , . 

Correre ali* indulgenze * alle Stazioni ; 

E far mille eftorttotii * 

Mille trovar prefètti * e mille frodi , 
f Pex ufurpar quel d’altri in tutt’ i modi* 
r . Quali meritan Iodi 
Quei , che dovrian de’ poveri etter padri ; 

E fono i lor più rei tiranni e ladri*, ' 

Da capo à piè tt riquadri 
Chi fon quei * che s’ innalzati’ oggidie * 

Se non fon dótti buoi , baroni e fpie • 

Son ferrate le vie 

Pe’ gli uomini d i odor , faggi e prudenti * 

Per follevarfi uil dì da i loro ttenti • 

Nè battano i talenti 
Del fenno * del valor * della virtù * 

Per potere unà volta andare in fu . 

Chi ha fai quefti , c non più , 

Non hi luogo da porli * e dà pretendere * 

Se talenti non ha di quei da fpendere • 

Così fatev’ intendere ; 

Nè v’ importi 6 die il popol v’ abbia a fdegno ; 

La parola di Dio non ha ritegno i 
_ . Iddió vi diè l’ingegno* 

E per fuò bànditor vi manda in volta; / T\ t 
Non già per dar ilei gfenio a chi v’afcolta* 

Parlate in lingua fcióin * - 
Ch’ ognun v' intenda per fuó bene e prò * 

Noti rifpettando quelli * e quegli hò * 

■ 7 Non 
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, • i * 

Non differenzi » oibò t 
Il voftro dir di tutta l'udienza 
S’ adatti ad un’aperta intelligenza: 

E a vera penitenza 

Adelfo * eh* ella può * da voi fìa moffa * 
Acciò quando vorrà * dopo non pofla ; 

Che fe indugia alla fpfla , 

Giona per bocca voftra allora intuoni : , 

Chi fa * che fi converta * 0 Dio perdoni ?■ 

E s' alcun fra i demdnj * • 

Che vi ode j andrà* itoti poffa dir coftui* > 
Che v’ è , perchè non pr^dicaftc a lui * 

0 X X X V * 

V Oi m’avete convinto e confidato 
Con quella nobile orazion Latina , 
Trovando con maniera pellegrina , 

Quanto lo ftudio debbaci elter grato • 

E * che * fe non fofs’ altro* il tanto amato v 
Viver noftro , eh’ ognor manca e declina * 
Da efibj qual faìubre medicina, 

Refta notabilmente prefervàto * 

Quell* Opinion da me più non fu udita; 

Però dallo ftudiar tolfi le brame : 

E la Voglia * eh’ io n’ ebbi * erami ufeita. 
N* aveà formato un concettacelo infame ; 

Nè fol credei * che ad accorciar la vita * > 

Ma che ferviffe anche à morir di fame;. 

Or che il vitale ftame 
Allunga* come vuol voftro fermone * 

Io vo' ftudiare fenza diferezione v „ . . 

K 4 Oche 
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O che rara invenzione , 

Poter ftudiando confervare il cuojo , 

E morire alla fin vecchio fquarquojo * 

L’ è bella j s'io non muojo; 

Ma voi non v’ eftendefte tanto in là , 

Ma fidamente in prolungar l’età * 

1 . - Balla, ftudiam : chi sà? 
la non è traile cofe anche più felle * 

Il falvar quanto mai fi può la pelle 4 
Diluvio pur le ftelle 
Sopra chi ftudia Tempre ogni difaftro; 

Che il vivere dimolto è un dolce impiaftro* 
Nel cuor lo Audio incaftro , 

E fulle carte più erudite e dotte 
Mi vo’ porre à bottega e giorno e notte 4 
E le perfone indotte. 

Che fon dello ftudiar nemiche alfatto * 
Quanto vogliono j>ur, mi dian del matto * 
Il fecol vile e feiatto , 

Che di chi ftudia fa tale ftrapazzo , 

Da ultimo vedrà chi farà il pazzo * 

A quei, ch’ogni follazzo 
Di Babbiionia van bevendo agli orci, 

E grufolan nel fingo come i porci , 

Il vivere fi feorci : 

E s’aggiunga a chi ha gufto di ftudiare, 

E fi veggian color prefto crepare * 

Così dover mi pare , 

Che viva Tempre lo ftudente ftuolo : ^ 

E chi non vuol ftudiar, tiri l’ajuolo * 
Tant’è , s’io fui Fagiuolo , < 

E Io Audio lafciai pria d’ afcoltarvi j 
Ora che v’ afcoliai , vo* ritornarvi t 

E fis*» 
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E Affo voglio ftarvi 

É fe pure avverrà , eh* io non impari 4 
AIraen morrò decano de* Comari * 

Di quegli involontarj : 

E moftrerò po’ poi , eh’ io fono flato » 

Noi* afin buonavoglia , ma forzato . 

Ma voi i a cui fu dato 
E lo Studiare c l’ imparare , un moftro 
Sarete di feienza al tempo rioftro* 

Nè Colo il viver noftro 
Prolungherete più degli altri affai , 

Ma ognor più faggio non morrete mai 1 

1 

GX X X VI * 

V Oi fletè ì amico , Copra ufi cavai bajo* 

Che ftaccò Febo dal fuo cocchio d’aufò* 
Volato gloriofd all’ Indo , al Mauro , 

Non fianco , nò , ma fempre frefeo e gajo li 
il voftro nome, qual ventò rovaio* 

Reca àgli orecchi altrui dolce reftaurO : 

E di concetti avete un tal tefauro, 

Che quando ne dite un , fon fempre un pàjó 1 
E* nella voftra mente una voragine 
Di belliffime idee * come un’ aftrologo 
Ha delle ftelle in capo fuo 1* immagine * 

Siete più noto voi del Paleologo , 

Verfato in facre ed in canore pagine* 

Poeta folenniffimo , e Teologo * 



Pa- 

\ 



Digitized by Google 



154 



i # • 

PARTE SESTA* 

C X X X V I I . 

P Adre Giacomo » anch’io volea lodarvi» 

Come tanti fin* or» che v* han Iodato» 

Non però quanto avete meritato ; 

Perchè a quello nelfun potè arrivarvi * 

Ma , per far ciò , ancora non comparvi ; 

Perchè a dirvela , i* ho cotifiderato , 

Che v’ averei piuttófto biafimato, 

Col non fiaper lode condegna darvi • 

Poiché dar vera lode a un* nomo dotto 
Può folo un’altro » che per fe la merta » 

Non ogni barbagianni, ogni merlotto. 

Per lodarvi ficchè la via più certa 
Sia per me, eh* io v* ammiri : e fiandó chiotto» 
Rimanga sbalordito a bocca aperta» 

C X xx VII I. 

(> 1 . - ' , . . . ... 

P Er ubbidirvi, e fare i miei doveri, 

Chiamai la mufa , e dirti» che un fonetto 
Facerte fopra chi avevate detto 
Nella lettera voftra , ch'ebbi jeri . 
Mi'rifpos’ella : Molto volentieri; • 

Ma digli, eh* e* ti dia altro (oggetto ; 

Che ora per allora ti prometto 
Di follevar gli fpiriti e i penfieri. 

Or voi fentite , pàdron mio garbato, 

Quel che la pazza m’ è venuta à dire. 
Quando fa, eh* io vi fon tanto obbligato. 

E pur non m’ha voluto favorire: 

Io però non ci ho colpa nè peccato, 

E vi voleva in verità fervire . 

Ma 
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Ma s’ eli’ ebbe 1’ ardire 
Di darmi qufefta negativa io poi : 

Non fo che farmi: è che farefte voi? 

Eli' ha burlato duoi , •; 

E voi j e nie : e iti vero è ftata bravai 
L’ ha prefd due colombi ad una fava. !.. 

C XX XIX; 

1 # t 

B EH’ arti, voi di far più vago il mondo j 
E imitar la natura in forte avelie : 

E quali Ila la voftrà opra celefte * 

Gli uomin toglie fte dall’ oblio profondo • 
Ùdifte il Mozzi $ di virtù fecondo , 

Come le voftre lodi ha ben contefte , 

Che nuova luce e nuova gloria avertei 
Mercè, del chiaro fuò parlar facondo . 

' Òr voi dovrefte $ dimoftrandd un atto 
Di gratitudine al favore eguale } 

Ergergli o mole ; ò far ftatua o ritratto; 

Ma nò, fermate}, eh’ ei fi fece quale 
Voi tutte unite non l’ avreftè fatto : 

Già s’ è in parlar di voi refo immortale a 

CXX XX* 

Vj Acque il faggio Agostino: e allor ch’ei nacque* 
XN Scefe a dargli i fuoi dogmi A 11 rea dal ciclo 3 
Di latte in vece} il biondo Dio di Deio 
Abbeuerollo d’ Aganippe all’ acque; 

Corio sì grande alla natura fpiacque r 
E punta il ferì d’ invidiofo telo , , 
là forma angufta del corporeo velò 
A sì grand’alma di formar le piacque; „ _ 

Pai** 
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Pallide , che di lui tenea la cura , 

Crollando l’afta, con un fier fembiantej 
Si rivolfe in tal guifa alla natura : 

Se tu matrigna, io farò madre amante: 

Piccolo lo farai , tu , di ftatura, 

Io di virtude lo farò gigante . 

CXLI. 

V Oi si liete dottor di quei davvero. 

Non come certi fatti per danari. 

Che riefeono poi tanti fomari , 

E fon del dottorato il vitupero • 

Vo’ eravate dottor nel mio penlìero , 

Primachè fufte fatto : e i voftri rari 
Pregj a me furon Tempre e noti e chiari. 

Ma che. a me fol ? al Monachifmo, al Clero# 
Ha nell’anima voftra ogni potenza 
Vigor perfetto : e l’ Intelletto avanti 
Ha dalla Volontà la precedenza. 

La Memoria , che vuol portar Tuoi vanti , 
Anch’ella, per moftrar la fua eccellenza. 

Vi ricordò fino il mandarmi i guanti. 

CXLII. 

V idi , AvroNto , la Gloria, che prende» 

Di 1 aminoli rai ferto reale : 

E con quello d’onor premio immortale. 

Le voftre tempie incoronar volea • 

Quando: Fermai s’udì, che difle A Urea); 
Quelli in valore ad ogni Eroe prevale : 
TrafiUe, di Virtù col forte ftrale, 

V Oblio , l' Invidia , e la Calunnia rea • 

Se 
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Se di tre moftri egli fi prefe giuoco, 

E benché fieri debellogli e vinfe; 

A tre vittorie un fol diadema è poco • 

All’ emenda la Gloria allor s' accinfe : 

E perchè il Merto avelTe il giufto loco , 
Triplicata corona al crin vi cinfe . . 

CXLIII. 

O Uefta d’ Architettura opra primiera. 

Che al voftro nome , o Santo , io consacrai. 
Grazia voftra ella fu , fe nulla oprai , 

Che porta meritar lode lineerà . 

Voi de’ Tuoi figli , manfueta fchiera , 

Compatite quant’ io feci ed ofai : 

Io lo Scarpello folamente ufai , 

Per dare a’ farti qualche immagin vera; 

E voi , che fpettatori or vi moftrate , 

Abbiate compaflion , fe voi potete : 

E men che fia polfibil criticate; 

Spero, che il Santo e voi pietà m’avrete, 

O buon padri; ma voi, care brigate. 

San Filippo lo fa , quelche direte . 

CX LI V. 

P Oh ! quella Purità sì bianca e foda , 

Sì ferma e ftabile, o Fortini mio. 
Ch’avete fatta, fe ve l’ho a dir’ io. 

Eli’ è una purità , eh’ è fuor di moda . 
Quella , che ufa , parmi , eh’ ella goda 
Poco o non punto del carrdor natio : 

Vuol mefcolarlo con vaghezza c brio, 

Mille amori v’intreccia, e grazie annoda: 

F. ri- 
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•g ride e ciarla , e va incontro alla gente t 
' Che 'la vagheggi : e non iftà così 
Ferma e T.itta nel tempiq eternamente. 

Ma rifpondermi voi da me $• udì : 

Di far quella del N e ri iq ehbi in mente , 

E non 1* putiti , ch’ufa oggidì, 

Q via , dichiam di sì , 

Qui v’ avete ragion : voltiamci in qui , 

E guardiani ora quefta Carità. , 

. " Qui , à dir la verità , 

Voi avete certiifimo fcambiato 
Da quefta , che ponefte al Neri allato • 
Quella del gran Beato; 

Corfe per fovvenir per ogni dove; 

E quefta non dà nulla , e pon fi muove • 1 

La fu;* fece tai proi/e , 

Che d’ amor Tempre fi trovò infiammata; 
La voftra è Tempre mai fredda diacciata. 

La fi»a Tempre trovata 
Tenera verfo chj era afflitto e lafto ; 

La voftra è dura , eh’ é fatta di fa fio . 

Sicché non ve la palio. 

Che fia quella , che fè pel Neri sfoggi; 

L’è ben la Carità de’- tempi d’ oggi, 

Qu} partii i , che ftramoggi 
Adelfo la ragione a favor mio , 

Se dianzi veramente non l’ebb’io, 

Sia col nome di Dio , 

Polfiain dir fenza fcrupolo nelfuno , 

Qh’ avemmo il torto una volta per uno • 
Però v’ammiri ognuno ; 

E che fapete unir vegga e difeerna , 

Purità antica , e Carità moderna , J 

Quell* 
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C X L V . 

O UelI’io, ch’ebbi una forza badiale. 

Come già fanno tutte le perfone : 

Ch’ or cignale , ora toro , ora leone , 

Or l’idra uccifi,e il Cerbero infernale; 
Adelfo, eccomi qui fu quelle fcale , 

Appoggiato fui mio grave battone , 

Dove in pormi il Fortini ebbe intenzione , 
Che in oggi è tempo, eh’ io ini dia al morale. 
Or fui fodo. oflerv’ io chi fale e feende : 

E intendo , che cosà Fortuna ognora 
Va mutando quaggiù le fue vicende .* 

E che fi vede un » che fall talora 

Infin gli ultimi gradi, e fa faccende; / 

Poi gii ruzzola tutti , e va in malora • 

CXLV I. 

S E un Bacco e una Baccante, ebri di vino,' 
Quell* urne a regger ftan fermi e modelli , 
Dell 1 - accorto fcultor pregi fon quelli , 

Che gl’ incantò col Caper fuo. divino. 

Egli col fuo fcarpelfo pellegrino 
Trovò gl*tngegnolllfiini prefetti. 

Che grazia a lor, fonna^ e beltà s’appretti, 

E non palli più oltre un tal confino. 

Mi quando il moto, avefle dato loro , 

E del vado palagio- e dentro e fuore 
Vedelfer’ ogni addobbo, ogni lavoro: 

Ed olfervalTer quei , che n* è fignoré , 

Ricco di cortelìa non men , che d’ oro , 

In fallì tornerian per lo ftupore . 

Io 
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CX L VII. 

I O credo certo , che quel parentato 
Sia (vanito del tutto , e andato male j 
Non (e ne parla più , fparì il fenfale z 
Ed io ne retto molto confolato . 

Perchè , a dirla , i’ ho ben confiderato , 

Che quefta fpofa , eh’ è una donna , quale 
Effendo campagnuola e paftorale , 

• E il cui forte è l’ aver capre, in buondato ; 
M' è nato un dubbio , che coftei mi toglia 
Per fuo marito ; acciocché dopo al fianco , 
Per capo della greggia ella mi voglia* 

Qh s* elle fuflero altre beftie; almanco. 

Ma capre ! a dirla, quello un po’ m’ imbroglia 
Che figura farei fpofo in tal branco? 



^"NUant* ella 
Circa al 
E l’ho per 
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ella mi rifponde , ho bene udito , 
non pigliar moglie per mezzano 
per un coniglio molto fano : • 

L’ approvo , e appien farà da me feguito * 

E fe fuiTe deftin , che da marito 
Ave/fi a fare, e ciò sfuggirti in vano; 

Affé non vorrei farmi di mia mano 
La moglie , e mangiar doppio pan pentito ; 
Di pietra o marmo, è ver, ch’io la potrei 
Far bella a modo mio col vifo adorno , 

E del filenzio fuo certo farei ; 

E che non ronzerebbe tutto il giorno; 

Ma fe al bujo battetti il capo in lei , 

Mei romperebbe, o mi farebbe un corno. 

Sic* 
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Sicché a ridire io torno , 

Che l'aver moglie ancor fatta di fcoglio. 

In tutt’ i modi egli è un cattivo imbroglio, 

CXLIX, 

H O veduto il ritratto della fpoù : 

B s’ egli è quel di cui mi fu parlato. 

F. tale , che per dirvela , ho fermato 
Di mai non dar di nafo in quella rofa , 

Se famiglia , del certo è sì graziofa , 

Ch’io non mi fento di volerla allato; 

E in vita crederei d’ efler dannato , 

Avendo attorno una sì brutta cola . 

Ma quand’ ayefie ancor del fovrumano 
Nelle fembianze , e di bellezze un' naoftro 
Fune , pur da coftei vo’- ftar lontano. 

Andate dunque a fare il fatto voftro j 
Perche con me voi negoziate invano » 

Mi vo’ più tofto ire a ficcar n’ un chioftro. 

E dire il Paternoftro , 

Che far con un moilaccio così odiofo 
Figura miferabile di fpofo , 

Senfal, vi dò il ripofo. 

Che quand’ i’ abbia a entrar, vo’ entrar po’ poi 
Coq più gufto nel numero de’ Buoi, r " 



l MeN 
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C L. 

M Ercè della tua mano , Onorto, io vidi 
Quella capanna , dove il Re del cielo 
Di nafcer li degnò fotto uman velo , 

Sol per amor de’ Tuoi vaflalli infidi • 
Animali nutriti in rozzi nidi 
Mirai col fiato di levargli il gielo : 

E a vergogna dell’uomo, aver più zelo. 
Di palefarfi al creator più fidi . 

Tu, faggio dipintor, fai, ch’io diftingua 
V ingratitudin del mio cuor rubello, 

E lo muovi a pentirli , acciò l’eftingua. 

E per maggior confufion di quello , 

Se per chieder pietà muta ha la lingua. 

Mi fai fentir loquace il tuo pennello . 

C LI . 

L A voftra Capannuccia , a dire il vero, 

O grand’ CNor/o , è fiata la migliore. 
Che fi fia villa : ove non s’ è un errore 
Potuto ritrovar, nè per penliero. 

Ben’ inrefo era il pollo incolto, auftero : 
Divinità fpirava il Redentore , 

Umìltade Maria, Giufeppe amore; 
Efprimenno i Pallori il cuor lineerò : 

Manfut ti i giumenti , a capo chino 

Davan quel , che potean , grato riftoro 
A qurl piangente e tenero bambino. 

In mirargli , difs’ io , s’ io non onoro 
Con lodi il vofiro gran pennel divino, 

Più afino e più bue farò di loro . 

Chi 
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C LII . 

C Hi è quel bambin così gentile e bello , 
Nella ftagion più rigida del verno, 

Che piangente e tremante io là difcerno, 
Diacer fui fieno in così vile oftello? 

Ah peccatore, e noi ravvili ? quello 

E’ il gran Figlio divin del Padre eterno. 
Che per aprirti il ciel , chiuder l’ inferno 
S' è fatt’ uom sì mefchino e poverello. 

Mira que’ due animali , il lor Signore 
Conofcon pure , ed alle membra fue 
Cercan col fiato lor di dar calore • 

Se poi fon cieche le pupille tue , 

Che non conofcan tal benefattore , 

Sarai peggio dell’ afino e del bue . 

C L II I. 

B Ravo Silvestro, nel tuo finto agone 
Infegni a ben trattar brando guerriero ; 
Onde fi rende il cuor collante e fiero. 
Allorché occorra far vera tendone . 

L* arte dell’ inimico, che s’ oppone , 

S’ impara dal tuo faggio magifterò 
A vincer con nuov’ arte , e averne impero, 
E riportarne ognor palma e corone . 

Dunque l’Eternità fue dure porre 
Apra, e nel fen ti dia fede gradita. 

Qual ti prepara il Merto , e non la Sorte; 
Giacché tu , con lezion ficura e ardita , 

Infegni , come non temer la morte , 

Infegni , come confervar la vita . 

Li Di 
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D I concetto fon io fragil qual fiore , 

Qual piuma di cervello io fon leggieri 5 
E pure è forza , che da me fi fperi , 

Che il mio folle parer non prenda errore . 
Matura con mirabile valore 

( Che femore in variar pofe i penfieri ) 

Vaghi i fiori creò , molti e flranieri , 

Ed a tutti poi diè vario colore. 

Ma le piume in miniar , quì sì , che folo 
più valente moflroflì , ebbe più impacci , 

Tant’ è la fpecie lor per ogni polo. 

Nè di ardito in dir quello alcun mi tacci; 

Benché de’ fiori fia grande lo ftuolo , 

E’ maggiore lo ftuol degli uccellacci . 

C L V. 

P Er decider , fe più vaglia Bellezza , 

O pur Virtude a dominar gli affetti ; 

Al Senfo e alla Ragion l’arbitrio io detti 
Di favellar per mia maggior certezza . 

Mi dice quello: Non è uom chi fprezza 
Beltade , o non ha cuor, che la ricetti a 
Non ha pupille chi de* vaghi oggetti 
Softiene i rai con un ' egual fermezza • 
Soggiugne la Ragion : qual cofa bella 
Più di Virtù dee faT lo fpirto accenfo , 

Che le noli r’ opre a farfi eterne appella. 

Io ben difcerno, che mendace è il Senfo , 

Che la Ragion con verità favella : 

E pure approvo il falfo , e al ver non penfo » 

Col 
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C L V I • 

C OI Sole il Vento un dì s* era piccato 

Di chi aveva più forza ; e un viandante 
Veggendo, feron prova in quell’ iftante 
Di chi prima il mantel gli avria levato* 
Cominciò il Vento rigido e fpietato 
A follargli or di dietro , ed or davante s 
E quei nel ferrajol fafcioflì , e arante 
Tirò il viaggio , e perdè il Vento il fiato . 
Comparve dopo il Sol , che per far frutto , 

_ Bel bello rifcildò colui talmente , 

Che fu il mantello a gettar ria ridutto. 
Quella favola dice apertamente ; 

Colla piacevolezza fi fa il tutto ; 

Ma col rigore non li fa niente • 

CL VI I. 

D Over vedere , e non poter parlare , 

O pur parlare e non poter vedere 
La dama fua ; qual fia più difpiacere , 

Che fuffe domandato oggi mi pare • 

Io, per dirla così pretta in volgare. 

Dico , che allor mi fento men dolere 
Quando la veggio , bench* abbia a tacere $ 
Che non vederla, e lìarle a cicalare. 

Poiché , quando la miro , allora è meco 
Ogni diletto, e par che in lei mi /pecchi* 
E cogli occhi favello , o parlo feco » 

Ma parlarle, e che gli occhi a denti lecchi 
Debbano lìar , bifogna , eh’ io fia cieco , 

E m? entri Amor nel buco degli orecchi* .. 

l j veli* 



Digitized by Google 



i66 PARTE SESTA i 

CLVIII. 

D Elt* uomo ÌI riconofcere e vedere , 

Quale in petto abbia cuore , o buono 0 rio, 
Mon all* altr* uomo rifervollo Iddio , 

Ma (blamente a! Tuo divin potere. 

Pur le il Principe ha brama di fapere 
Chi fono i fuoi vaflalli ; egli fia pio , 

E niun vedranne alla pietà reftio : 

Sia guerfier , correran tutti alle fchiere • 

Son r opre del padron quelle de* fervi; 

Quefti traggon da lui 1' efempio efpreflo , 

Per operar da buoni, e da protervi. 

Conofcer dunque al Re farà concedo _ 

I fudditi , quai fono , allorché odervi , 

Se buono o reo conofcerà fé fteflo. 

^ CLIX . 

/glieli’ io , della virtù mortai nemico. 

Che de’ cuori ho talora intero il regno i 
Nè rapir me lo fa prudente ingegno. 

Nuova coftanza , nè valore antico ; 

Sofferto allorch* io venga , il fato amico 
FavorevoI feconda il mio difegno .* 

Più mi dilato allor fenzi ritegno , 

FafG il mondo di me fervo mendico. 

JMa fe a punirmi Aftrea pone ogni cura. 

Se non eftinto , almen redo fopito : 

Se non perdo ogni raggio, almen s* ofeura* 
Pertanto fulla prova affermo ardito , 

Che fe fon tollerato, è mia ventura: 

Sol mia difgrazia è quando fon punito . 

Quan- 
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CL X. 

Q Uand* io cercava di veder , chi amante , 
Chi fufle più fedel verfo il conforte , 

O Lucrezia o Penelope, l’ho fcorte 
Per impudiche e infide tutte quante • 
Lucrezia già s’accufa, e da zelante 
Palefa da per fe le fufa torte 
Fatte al marito : e come rea di morte 
Di propria man fi rende agonizzante • 
Penelope , d’ onore i pregi rari 

Ardita non conferva; e all'invenzione 
Ricorre, baloccando amanti varj. 

Adunque tutt’e due fur poco buone.- 
E i lor mariti in quello fon difpari, 

Ch* un fu becco di fatto , un d’ oppinione » 

C LXI . 



9y T A gola e il fonno e l’oziofe piume 

Hanno dal mondo ogni virtù sbandita 
Profperità di rado il dar la vita 
Ad un dotto operare ha per coftumc • 
Manda di Lete ad annegar *nel fiume 
, Ogni feienza quegli , a cui gradita 
Sorte gli fi moftrò; Virtude, unita 
Colla Felicità ftar non prefume • 

Quindi quel faggio , che abitar pretefe 
In quella botte , cosi illuftre e chiaro 
Fu per virtù, ch’eterno alfin fi refe. 
Laddove Mida, quel regnante avaro. 

Nelle profperità nuli’ altro apprefe , 

Che a farli un folenniflimo fornaio* 

1 4 
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CLXII. 

M Entre in morii* chi fiali immortalato 

Pili Socrate o Caton flavo a penfare , 

Ho cominciato forte a dubitare , 

Che niun di Ior fi fià gloria acquiftato * 
Socrate prigioniero e condannato f 
Trovando chi Io vuol pur liberare , 

Non ne vuol faper nulla , e vuol crepare : 
Quello, eh* è qui , mi par matto fpacciato * 
Catone ad efler fervo è si ritrofo , 

Che piuttofto s’ ammazza , e fa un azione 
’ Da difperato , e non da coraggiofo. 

Sicché s’io avelli a dir la mia oppinione. 

Non direi chi mori più gloriofo , 

Ma chi mori di loro il più minchione « 

« 

CL X I II. 

C Anti il Mufico ptii, canti e ricanti* 
Replichi mille volte una fol cofà. 

Ora con voce ardita , or con pietofa. 

Or l’allegrezza imiti, ed ora i pianti# 

A orecchie tefe tenga i circoftanti , 

Come fe fulfe una miracolofa 

Deità celefte , in mortai corpo afeofa r 

E gli s’offran perciò gemme e contanti} 

Ma non Aia col Poeta al paragone, 

Ch* a i verfi fpirto dà, norma e mifura* 

E con elfi al cantar porge occafione. 

DI pregio è più quello, ch’eterno dura 
Ne i ferini, e non la voce d’ un caftrone 
L La qual va in fumo in una infreddatura • 

. • . Pei 
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C LX I V. 

P Er acquiftarfi onor, 1’ uomtì tomparté 
L’ ore della Sua vita in più maniere ; 

Chi và bizzarro frali’ armate Schiere .* 

Chi fta ingegnofo fralle dotte carte • 

È tanto quei , che Segue il fiero Marte , 
Quanto chi darti a Pallade in potere , 

Ne riporta alla fin corone altere , 

Ed è di gloria ciafcheduno a parte* 

Dunque meglio mi par , Tempre- indefeflb 
Attendere alio Audio in dolce fiato , 

E poter conseguire il premio iftelTo ; 

Che queir aver’ a ir nello fteccato , 

E metter pelle e vita in compromefio , 

Egli « un farfi immortai troppo arrabbiato • 

C LX V* 

I N gran penfiero, ò Filli mia diletta * 

Tu mi ponefti nell’ averti a dire, 

Se in prova di quarit’ io ti io gradire 
Mi trasformarti in pecchia o in farfalletta i 
Pure mi par, fe te l’ho a dire Schietta, 

Dato caSo , eh’ i’ averti a imbeftialire, 
Piuttofto, che lo darmi a infarfallire , 

Che un ape il diventar conto mi metta* 

Che Se furti farfalla * io girerei 

Degli occhi tuoi dintorno al lume grato j 
Tantoché incenerito refterei . 

Dove « Se furti in Ape trasformato , 

Dalle rote di tue guance trarrei 
Da viver dolcemente a mel roSato* 

Or’ 
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Or’ i* ho confiderato , 

Che fia meglio po poi tara baralla 
Il viver pecchia, che morij farfalla. 

CLX V I . 

' * * 

D I Bergamo vengh’ io colla mia fpofa , 

A goder della nobile allegria , 

Che in queft’alma città parmi, che fia. 

La più ftupenda , e la più maeftofa : 

Per commedia sì in mulìca che in profa , 

De’ feftin per la vaga leggiadria. 

Non può competer nò la patria mia 
D’efltr più fingolar, nè più copiofa • 

Stupida la mia fpofa afferma poi , 

Che voi dive, le avete il cor rapito, 

E che in grazia e beltà vinta è da voi» 

Ed io , che mi credea moftrare a dito 
Nel mio Bartolommeo tutti gli eroi , 

Qui ne rimiro un numero infinito. 

CLXVII. 

S palanca gli occhi il pover’ uom , quand* efee 
In quello magazzin pien di malanni : 

E pria che veggia il dì , piagne i fuoi danni , 

E come un’ affatfìn legato crefce.. , 

Quando la poppa più latte non mtfee , 

Ecco il pedante che gli fcuote i panni : 

Poi , tra Rabbia ed Amor , quand’ ha più anni, 
Divien sì, ch’ei non è carne nè pefee . 

Già fatto vecchio , fi ritrova giunto 

Da mille doglie a tal , eh’ a un baroncino 
S’ appoggia mezzo rattrappito e fmunto . 

Nella foifa alla fin balza il mefehino : 

Pretto così, che fi può dir: n’ un punto 
La balia fe ne và , viene il becchino . SO- 
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sonetto I. 

P ietà di me, Signor, Signor pietà , 

/A tante colpe mie, mio Dio mercè % 
Atterrita è quell’ alma , e Colo gli è 
Speme rimafta nella tua bontà • 

Se la Giuftizia il dritto fuo vorrà , 

Ed ufare il rigor dovuto a me , 

A me ribelle al mio Signore e Re, 

Ogni pena maggior lieve farà . # ' 

Ah quando vien della mia morte il dì 
Giudice irato ah non ti far nò nò a 
Il Redentore mio fufti pur tu. , 

So , eh* io fon quel , che fempre mai fallì S 
So, ch’io fon troppo reo; ma ancora sò. 
Che del mio fallo il tuo perdono è più • 

« V 



Digitized by Google 



*71 PARTE SESTA* 

II. 

I L Tempo vola , ond’ è eh’ io grido : Olà , 

Che furia è quella ? e qual mai fretta c’ è $ 
Deh ftatti a crocchio un pocolin da me : 
Fermati alquanto , che domin farà? 

AI contrario la Morte io feorgo già, 

Che bel bello , ov’ io fon , rivolge il piè ; 

Chi ti chiama ? dich* io : Ita pur da te , 

E non t’incomodare a venir quà • 

Sempre con ambedue grido cosi i 

A lui , fermati : a lei, frollati un pò; 

Tu rimani da me, vattene tu. 

Ma gracchia pur, nelTuno ancor m’udì : 

II Tempo fugge ognor quanto mai può s 
Li Morte s’avvicina ogni dì più. 

III. 

C Ara Signora , da quel tempo in ^uà , 

Che dice ognun, che tu fomigli me. 

Mi riguardo allafpera, e dico, che 
Aliai grande elTer dee la tua beltà . 

Che s’egli è ver , che il volto tuo non ha 
Cofa , che il mio del par non abbia in fe 5 
ConfelTo , che noi fumo in grado affé 
Di ben guardar la noftra purità • 

Ma Natura non fol , 1’ Arte ci unì : 

Se tu canti la , fol , fa , mi , re , dò ; 

Ed io Ho colle Mule a tu per tu. 

Siamo dunque modelli , e facciam sì , 

Che gli occhi altrui col nolìro vifo nò , 

Ma gli orecchi allettiate colla virtù. 

Dun* 
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I V . 

D Unqne per non faper parlar Tedefco , 

Delle grazie il Deftin turerà il fiafco , 

Per negarmi una ftilla di rinfrefco , 

Quando di fete dadovvero io cafco? 

Dunque lo ftil piacevole bernefco , 

Al follievo talor per cui rinafco , 

A nulla è buon? Aderto sì fto frefco. 

Se di fperanza ancor nè men mi pafco . 
Averò ben ragion, fe imbeftialifco , 

Per efler nato , ed allevato Tofco , 

E per folo parlar Latino e Etrufco. 

Delle difgrazie mie quali rtordifco , 

Mentre per me vantaggio non conofco. 

Se una lingua d’ Apoftoh? non bufco . 

V. 

T Alor mi mordo il dito , e il crin mi ftrappo , 
E mi darei nel capo un maglio, un ceppo: 
L’attaccherei con Piero, e con Giufeppo , 
Quando nell’ira daddovero incappo. 

Certo che fcoppierò , fé non ifcappo , 

Per non vederne più, fino in Aleppo : 
D’onori và il guidon gremito e zeppo, 

E pofato il gabban , verte di drappo . 

La fpaccia da Macedone Filippo , 

Chi venne di bordello di galoppo f 
Parta per uom dabbene ogni galuppo* 

Pien d’oro è Mida, povero è Crifippo: 

II buono non ha nulla, il furbo ha troppo 
Ajuto , o Santa Fede, ia tal viluppo. 

Can- 
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VI. 

C Anchero poi ! io ho ragion , s* io imbarco 9 
In queft’età, di ferro nò, di Aereo : 

Un galantuom rimunerato io cerco. 

Un folo ; e pure in van 1’ attendo al varco • 
Adunque l’efler fobrio , onefto e parco. 

Savio, gentile, o fecolare o cherco , 

Nella bontà non invidiar Mamerco , 

Nella coftanza vincere Anafiarco : 

Farli onor nella cattedra e nel circo: 

Aver coraggio, e non temer dell’ orco : 
Serbar candido il cuor, non Cozzo e turco , 
Non ferve? Oibò : bifogna effer un irco , 

Un falco , un avvoltoio , un bue , un porco , 
Ebreo, Moro, Luterano o Turco. 

VII. 

* 

.T^Ortuna , o tu fé’ ingiufta , o fei briaca; 

X O tu non vuoi vedere , o tu fei cieca ; 

All’ ignorante ogni tefor lì reca, 

E pel faggio non c’ è mantel , nè braca , 

Se la tua crudeltà mai non fi placa , 

Folle è colui , che fopra i libri accieca . 

A che di Manto, a che la Mufa Greca, 

Se a velen così ^io non c’è Triaca? 

Svelto I’ Aonio allor , forge l’ortica; 

Più d’ un cigno canoro è in pregio un’oca: 

E più vai d’una cetra una fambuca . 

E più premiato è quei, che men fatica.* 

Più Àimata è la gente più dappoca: 

E’ felice chi è Aglio d* una ciuca • 

Mon- 
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Vili. 

M ontato un dì fai Pegafeo cavallo , 

In Parnafo arrivato ero bel bello : 

E di cigni canori in quel drappello , 
Pretendeva d’entrare io pappagallo; 

Ma vitto ognun di lor magherò e giallo, * 
Spelacchiato, ramingo e poverello. 

Torto detti le fpefe al mio cervello , 

E conobbi aver fatto un grave fallo. 

Onde di domandar faltommi il griilo 
A quegli , che conobbi eflere Apollo , 

Perchè chi è fuo feguace , e così grullo. 

Mi rifpofe egli : Oh quanto fei pupillo ! 

Sappi , che i verfi non fan mai fatollo s 
Serve la poefia , ma per traftullo. 

IX. 

P oetico furor più non m’ attaglia. 

Dalle Mufe non vo’ più andare a veglia s 
Un meftiero miglior da me fi fcegiia , 

Che a farmi viver con più garbo vaglia . 
Ambizion d’efler cigno non m’abbaglia : 

Serti d’alloro» o mirto altri tra fcegiia ; 

Non più la lira i Mecenati fveglia ; 

Ma chi la Tuona dorme in Alila paglia. 

Al cavai Pegafeo Iafcio la briglia : 

Di Parnafo men vò dall’ alta foglia : 

Metter’ Apollo non m’ ingarabuglia . 

J1 fecolo prefente mai le ciglia 

Non rivolge a’ poeti : e fol s’invoglia 
Di follevar qualche cartron di Puglia . 

Poi* 
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X. 

P oiché per fama voi noto m'ha fatto, 

Quanto mai deggio al mioBREseiAN diletto! 
Non una , ma tre volte Benedetto 
Io l’ho chiamato folo per queft’atto. 

Al vivo colla lingua ei m’ha ritratto 
Il voftro profondiflìmo intelletto: 

Di voftre rare doti egli m’ha detto 
Gran cofe , e ine n'ha dato un conto efatt9« 
Ond’ io non fon potuto ilare zitto, 

E non venirvi avanti a farvi motto. 

Per cavarne per me qualche coflrutto , 

E fpero , che fe al voflro nome invitto. 

Il mio vile ed ofeuro io porrò fotto, 

Q[ueflo farà me noto al mondo tutto, 

SI, 

G Eppino mio, ti vo’ di bene un Tacco; 

E sì mi pugne 1’ amorofo flecco, 

Che fallì il volto mio pallido e fecco , 

Quando da te per un tantin mi fiacco . 

J)i tua convenzione a farmi ftracco 
Indur non mi potrà Piero , nè Cecco .* 
Pallottola farò dietro al Tuo lecco , 

E fedelaccio al pari d’un can bracco. 

S’ io ti perdefli , io mi darei all’ impicco. 

Ma nò : ti cercherei fin nel Marocco , 

Di là dall’ Indie, e nel terren Molucco. 

Sta pur da me, ch’io ti vo’ dare il chicco; 
Alla fiera comprar ti vo’ il balocco , 

E darti a colizion la pappa e il cucco. 

Io 



Digitized by Google 



SONETTI UNISONI . *77 
XII.~ 

I O fon, Geppin , figliuolo di mia mà: 

E fon nel mondo , perch’ ella mi fé : 

A che far’ io ci fi a, non fo il perchè: 

E mangio, perch’ e’ c’ è chi me Io dà. 

Del cervello ce n’ è gran quantità; 

Ma del giudizio punto non ce n’ è; 

E mi ricordo fol , che d’ anni tré 
A chiamar cominciai me Mà e me Pà . 

Ho ttudiato dimolto e notte e di; 

Imparato però nulla non ho , 

Non avendo pafiato il b , u , bù . 

Nè vo’ Ilare a cercar più di cosi : 

Fino alla morte io fo eh’ io camperò : 

Ora eh* occorre Ilare a impazzar più ? 

XIII. 

C Anonico , m’ avete tocco un tatto. 

Che veramente cavami di fello: 

A tornare a Milano io farei pretto , 

E coll’ animo già vi fon rimafto; 

Ma il deftin me ne fa duro contratto, 

E in fpecie.in un tempo come quello. 

Che Carlo appunto eleggerà cotefto 
Luogo, per trono all’ Imperiai fuo fatto. 

% non fol ei da me non farà vitto; 

Ma voi ancor faretemi nafeotto: 

Il che m’ arreca certo ugual difgufto. 

Il non riveder voi, mi rende trillo. 

Quanto il non rimirar Cefare in pollo: 

Ch’ io ttinto un caro amico al par d’ Augnilo . 

M Che 
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XIV. 

C He fa 1’ amico , già figliuol d’ Ignazio , 

In lnfubrittm truntlatuf ab. Aretio ? 

E’ più poeta ? fegnita Lucrezio ? 

O pur s’ è dato ad imitare Orazio? 

Del Gallo e del Germano ancora è fazio? 

O pur vuol’ ire ancor nel campo Elvezio? 
Come (India i coment i di Vegezio? 

E’ più fuo amico il Baron Bonifazio? 

Che fpecola di bello il fuo giudizio ? 

" Ha di nuova invenzion qualche negozio? 

L’ eleganze ama più d’ Aldo Manuzio? 

Di falutarlo fatemi il fcrvizio; 

Che io la mano , per così buon fozio , 

Nell’ acqua metterei qual nuovo Muzio# 

XV. 

E Mpio, la forte le vicende umane 

Provarti pur, come cangiando viene? 

Pari al teatro ha il mondo ancor le feene ; 
Chi vi fè da fignor, fervo rimane. 

Così delufe le tue" voglie infane , 

Di quel fangue fi tinfero 1* arene , 

Che chutfo ambì nelle tue crude vene 
Di fare in quel d’ altrui ftragi inumane. 
Dove cred fti oltre ogni tuo confine, 

Il culto dilatare al rio Macone, 

Più ficure la Fede ebbe le cune . 

E averti irreparabili rovine, 

AUorachè muovendo afpra tenzone. 

Meditarti più vafte ampie fortune. 

Fa- 
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XVI. 

F Acefti, o Trace, i tuoi cartelli in aria. 
Quando guidarti a foggiogar 1* Efperia, 
Quanta ha 1’ Araba terra e la Cimmeria 
Gente, al mal fare unita, al ben contraria. 
La Sorte ora è propizia , or’ avverfaria : 

A chi diede di ridere materia , 

Centro poi lo fuol far d’ ogni mi feria ; 

Così la ruota fua vicende varia . 

Tu , che volevi dominar la Stiria , 

E lafciarvi di te fiera memoria ; 

Del fuol, che ti foftenga , avrai penuria. 

E Cesare sì oppreflo , e d’ ogn’ ingiuria 
Già tuo ber faglio , avrà di te vittoria , 

E all* Auftria aggiugnerà 1* Afi» e la Siria . 

XVII. 

D I quel diadema , che il tuo crin fi vanta , 
La perdita infallibile paventa: 

Già mano formidabile s* avventa. 

Lo getta a terra, Io fa in pezzi e fchianta. 
Non tiferai, nò, crudeltà piu tanta; 

Che fe a punire gli empj fi cimenta. 

La fpada di lafsu , quanto fu lenta , 

Ufa in tagliar feverità altrettanta . 

Cadrà tua regia in fervitude avvinta : 

Dalla mano d’ Avgusto ardita e pronta 
Ogni tua forza rèfterà confunta . 

La barbara nazione Iddio vuol vinta, 

£ vendicata di Leopoldo 1* onta : 

La tua rovina , e la fua gloria è giunta . . 

M a Tiran- 
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X Vili. 

T iranno , e con ragion fe tal ti chiamo. 

Con te sì, che ti fai Nume fupremo, 

Con te pari’ io, mentre di sdegno fremo, 

E a quanto penfi di fapere io bramo . 

Se fra te vai dicendo : Armati , andiamo 
Tutta P Auftria a condurre al fine eftremo: 

E quando vinto Cefare vedremo , 

La ftrada aperta al Campidoglio abbiamo. 

T’ inganni, o folle: tu abbattuto il primo , 

Tu farai vinto, foggiogato e domo 
Su certa fpeme a così dir prefumo . 

Dall’ alto ti vegg’ io cadere all* imo ; 

Diventar di Monarca il più vii uomo : 

E tanti regni tui girfene in fumo . 

XIX. 

C ^Adde quel poderofo , e quel sì vado 
> Efercito Ottomaono : e a quell' infefto 
Tiran dell’ Alia , ufurpator molefto , 

Scemò P orgoglio, la fuperbia e il fallo. 
Della fua fame abominevol parto 
Non fu il Criftian valor, eh’ ardito e pretto 
Seppe feempio evitar così funefto , 

E reggere animofo al gran contratto . 

Così quell’ cmoio a fuo dispetto ha vitto. 

Che -in van la fpeme ha nel poter riporto , 

E che il cielo alla fin difende il giufto . 

Vera feonfitra è il fuo fognato acquifto : 

Pen«ò di porre in fuga , ed egli è porto: 
Voleva vintole vincitore è Augufto. 

- - - Chi 
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XX. 

C Hi cinto il fen di forte maglia e piaftra 
A difefa di Dio s* arma la delira , 

E per lui vanne in Marnai palestra. 

Se deflo in ciel qual vaga tirila incaftra . 

All* armi dunque, 1' indugiar diiailra : 

Non ci trattenga rupe o ftrada alpetlra ; 

Barbara fciabla , Aiìafica baleflra 
Non tema un cuor , eh’ ebbe la Fè per madra » 
Non fi curi fortuna anche finiitra : 

Nel periglio maggior 1’ uomo fi illudra: 

E chi nel petto ha cuore, or lo dimodra* 

Ma fé un giudo furor 1’ armi minidra , 

Se il Divin Sol per noi riluce e ludra , 

Il Trace è vinto, e la vittoria è nodra • „ 

. XXI. 

B Enchè cinto mi trovi , a mio mal grado , 
Dall’ Arabo , dal Tartaro e dal Medo; 
Benché inferior di forze , e pur non cedo; 

Che dal natio valore io non degrado. 

Da minacce o timor, vinto non cado: 

Ben P efterminio tuo feorgo e prevedo ; 

Che quando nel mio Dio confido e credo, 

A trionfar, non a pugnar io vado. 

Empio tiranno, ufurpatore infido, 

Di lacerarti il cuor d’ ira mi rodo , 

E così opprelfo P armi tue deludo • 
libero laicerai P Audriaco lido : 

Perchè Cefare regni in ogni modo, 

Gli farà fpada, antemurale e feudo* 

M 3 Bar- 

» 
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XXII. 

B Arbaro , (t di nuovo ancor t* aflaglio : 

Se più del fatto » a fare io mi rifyeglio ; 

Se a nuova pugna i miei guerrieri io fveglio * 
Tu vedrai quant’ io porto, e quant’ io vaglio. 
Forfè dirai della mia fpada al taglio, 

Che fe nato non furti, egli era meglio: 

Per prova fai, quanto in pugnar fon veglio: 

E che dell’ armi a lampi io non abbaglio. 

Al cimento Marzial quando m’ appiglio , 

Non fon vii canna , o fragile cefpuglio , 

Ma qual nell’ Oceart ftabile fcoglio. 

Abballar ti farò fuperbo il ciglio : 

E primachè ritorni il nuovo Luglio, 

Forfè de’ Traci avrà Leopoldo il foglio. 

XXIII. 

O Voi , che a (ottener di Dio le parti , 

Contri il Tracio poter non pigri o inerti 
Pugnafte: e i campi fi mirar colerti 
Di voftri corpi lacerati e fparti. 

O voi felici, che apprendefte 1* arti 
I celefti fentier di farvi aperti : 

E benché cinti fian di fpine ed erti, 

A voi di palme fol furort cofparti . 

Nel mondano Ocean fra Scille e Sirti 
Sicuri andafte della Gloria a* i porti , 

Ove del Tempo noti potranno i furti . 

Si cangiaro i ciprelfi in lauri in mirti : 

Le tombe culle fur, vite le morti: - 
Cadette in terra, e liete in ciel rifarti. 

Io 
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XXIV. 

I O mi farei giuncato a pari e caffo, 

( E lo dico davvero, e già non beffo ) 

Che rimaner volea con brutto ceffo 
Il Turco, e darli nella bocca un fchiaffo. 
Vomitarci Tuoi bronzi ardente zaffo. 

Per fare a Vienna un fudicio sberleffo s 
Ma riportò all’ ardir pari il rinceffo , 

Onde 1’ infido fe ne pela il baffo. 

Gli è convenuto torre un Ippognlfo , 

Per via pretto fuggire , allorché il goffo 
Credea , che dette tutta P Auitria il tuffo • 
Pianga pur Muttafà, gema Ciriffo: 

Non più la forte all’ Ottom.m gaglioffo. 

Ma porge adetto al grand' Augurio il ciuffo . 

XXV. 

S E ritorniamo alla natta contrada ' 

Colle trombe nel facco , e fenza preda , 
Acquietcfi ciafcuno , e fi difereda; 

O per provarli, come noi, fen vada. 

Il cavare un di cafa , e ftare in ftrada , 

Ognun difficoltiffimo lo creda : 

E quando tale imprefa anche fucceda. 

Sarà colpo di fame , e non di fpada . 

Nè ci fia chi di ciò fi burli e rida ; 

Perchè il Turco non è bravo alla moda. 

Che folo fmargiaffate in fe racchiuda . 
Combatte anch* egli , anch’ ei minaccia e sfida : 
Nè il fuo cannone è caricato a broda , 

Nè come bere un uovo è pigliar Buda • 

M 4 Eri 
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XXVI. 

E Ri tu , fratei mio , matto o briaco * 

A farmi ftar tre ore all’ aer cieco, 

Per fentir poi d’ un falterello 1* eco: 

Corpo di me ! che allor faltommi il baco. 

Ed ancor teco ho rabbia, e non mi placo: 

Non eri già n’ un folitario fpeco, 

Ma in una piazza , e tutta Flora meco , 

Ch’ cgnun parea cucito a punta d’ aco . 

Sent: , bada digrazia a quanto io dico: ' 

Di fuoco artifiziato o molto o poco. 

Non t’ ingerir , finch’ avrai fiato c buco . 

Qui tu il cafo non fei, nè vali un fico; 

Solo in cucina ve fei bravo al fuoco : 

Per quello fei un dottore, in quello un ciuco* 

< 

XXVII. 

M Entre d’ un certo cuoco adeflo io parlo, ì 
DÌ cui, che il nome dir , meglio è tacerlo t 
Serva, eh’ egliJè uh fomaro a mantenerlo. 

Davanti ( fe ci fuffe ) al Magno Carlo. 

Vada pur tutta Flora a feguitarlo, 

Ne’ fuochi artifiziati per vederlo 
Oprar sì bene: e non gli cadde un merlo 
Di qualche torre in capo a ringraziarlo/ 

£d io cogli altri ancor venni a feguirlo ? 

Fra gli uomini valenti per accodo: , 

Fui pure il gran minchione, il grofTo chiurlo t 
La Fama il feppe , e i labbri a favorirlo. 

Non pofe nò delle fue trombe all* orlo. 

Solo il fuo nome immortalò coll’ urlo. . / 

Fe- 
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XXVIII» 

F Ece coftui , che nella broda fgualza » 

Di fuochi artifiziati una fortezza. 

Sperando, eh’ ella fufle di vaghezza: 

Corre , e s’ affolla cgnun , che vi s* ammazza « 
Stanno tutti a difagio ( oh cofa pazza ! ) 

Di notte per tre ore alla frefehezza : 

Un mortaletto alfin per gentilezza 
Comincia, e ciafcun fa largo la piazza» 

Attento mira : ed ecco un topo fchizza , 

Un razzo forge , che per via fi mozza : 

Finifce un falterel , eh’ empie di puzza » 

Allora ognun gridò pieno di Aizza; 

Sarta te al facitor d' opra sì forza t • 

Poco è il torfol , la rapa e la meluzza « 

XXIX, 

E Quando, amicò mio» difai tu, balla? 

E quando metterai cervello in tefta , 
Abbandonando il giuoco» e 1’ immodefta 
Vita cangiando in piò devota e calìa ? 

La via del ben oprare è pur sì valla» , 

Miffime in età farìta , come quella » 

Che ad ogni tabernacolo è la fella: 

E ciafcun. d’ Indulgenze ha una catafta « 

Chi non è buono, d* elTer buon fa villa i 
E con la barba incuba e fatta a polla » 

Le natiche fi lacera e fi frulla < 

Dunque non fia mai ver , che tu peritila , 
f Ma col dover t’ accomoda e t’ accorta» 

Se il viver da Criftian non ti difguila * 

Moitìo 
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XXX. 

M Omo , fta cheto ; che fe vien la mazza , 
Fatto farai, com’ una pera mezza; 

Spello una 1 ngua , a mormorare avvezza, 

£’ la cagion , che il gobbo poi il fpazza • 

La tua confederata gente pazza , 

Che ignorante non fa, perchè t’ apprezza. 

Se 1’ offa qualcheduno ti fcavezza, 

A vendicarti poi non verrà in piazza . 

Pazzo è colui, che il can che dorme aizza. 

Che co’ morfi lo pigli per la ftrozza: 

Non fi lamenti poi , s’ ella gli puzza . 

Adunque non parlare: e fe t’ hai ltizza. 

Abbila teco lidio , e foffri e ingozza: 

Se nò, ti farà rotta la cucuzza . . .. - 

XXXt, 

S Opra un bel pentolon , qual nave a galla, ' - 
Seder ti vidi, Agnesa : e una fcodella 
Ti faceva diadema; e la padella 
Tenevi m-cftofa in fulla fpalla • 

A te come la al lume la farfalla, 

G'rava lieta intorno ogni forella: 

I gatti , chi d. lor ruzza e faltella, 

E co’ topi per bno fanno alla palla» 

Ciafcuna fuora dii contento brilla, 

E fventola il foggolo e la cocolla : 

Nel cuor di tutte ha 1* allegria la culla. 
Quando parhftì tu come fibilla, 

Con dir più in me, che in voi la gioja bolla , 
Che giubbilata or non farò più nulla • 

Brut. 
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XXXII é 

B Ruttezza , oh quanto Tei potente , o quanto! 
Che infin * quando il vigot di vita è fpento , . 
Tu Tei badante a dare un documento , 

A chi per la beltà fi pregia tanto. 

Chi è bello, miri in tenebrofo ammanto 
Un cadavef giacer fui pavimeuto , 

Oggetto di terrore e di fpavenro , 

Simulacro di duol , cagion di pianto . 

E pure avrà tal forza# ancorch' eftihto , 

Al vivo di inoltrare* a quale affronto 
Soggetta fia la tua beltà in un pùnto . 

Alla bruttezza adunque or diali vinto ; 

Ch’ a infognarli del bello a non far Conto « 

Fa eloquente orator fino urt defunto • 

XXXIII. 

C He fia brutto Colui, che fu malfatto, 

In cui pofe Natura ogni difetto ; 

Ch’ abbia la bocca larga, e il capo tiretto. 

Gli orecchi di fomar, gli occhi di gatto, 
le labbra arrovefeiate , il Collo attratto. 

La voce d’ orco, il nafo di falchetto. 

Gobbe le fpalle, ed incavato il petto. 

Monche le braccia, ed i piè torti affatto: 

Che vada a orza , e nort fi regga ritto , 

E paja in fomma un vero feimiotto, 

Che faccia rider fempre il mondo tutto: 

Che brutto quelli fia, ben vuole il dritto: 

A tal parere anch’ io mi ferivo fotto ; 

Ma chi non ha quattrin, quelli è più brutto. 

Fate. 
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XXXIV. : 

F Atemi il nafo pari , e un occhio caffo, "T 
E m’ attraverfi il mufo uno sberleffo: 

Datem’ in condii , eh' io non vi beffo , 

Una foda pedata, un forte fchiaffo; •< 

Serratemi la gola con un zaffo : 

Fatemi una fifehiata, un degno sbeffo; 

Se quant’ io deggio non ho brutto il ceffo» 
Irfuto il crine, e fcompigliato il baffo. 

Fortuna , mai potei chiapparti il ciuffo , a 

Perchè non farmi un fatiro gaglioffo ? 

Perchè non fé-migliarini all* Ippogriffo? 

Perchè negarmi il grugno di Ciriffo? 

Perchè qual nano non crearmi goffo? 

Perchè non darmi nell’ inchioftro un tuffo ? 

- xx xv ; 

I O vidi a quelli giorni il tuo ritratto, 

E feorfi , che il pittor ti porta affetto ; 

Volle più eh’ ei potè farti perfetto ; 

Ma in volerti abbellir, t’ ha contrafatto. 

Se noi fìam brutti , e fe il deftin ci ha fatto 
Più limili, eh’ a Venere, ad Aletto; 

Che vuoi tu farti bello per difpetto? 

Quell* è penfiero e prctenfìon da matto . 

Or bifognerà mettere uno fcritto 
Su quella tela e dir con fimi] motto: 

Il Signor tale è quello qui ridutto . 

Nè mi dir, che il pittor fia vile e guitto; 

Che quand’ ancor ti dipignefle Giotto, 

S'ei t'ha a. far fomigliare, e' t’ha a far brutto* 
- ' ’ Tu 
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' . : xxx vi:. 

T U, che fai ì la bella e fa galante, > 
Che fai ftupire e innamorar fa gente : 

Tu, che or fé’ di bellezze un del ridente, 

Del quale ognun vorrebbe farfi Atlante; 

Sappi , eh' è la bellezza aura volante , 

Fiore , che nato appena , è già languente ,* 

Però non far la cruda e la faccente , 

Col far Tempre penar più d’ uno amante • 
Quando le chiome di canizie tinte 
Saranno, e il volto pien di rughe imoronte, 

E li vedran le guance aride e fmunte; 

Allora ognun daratti urloni e fpime; i. 

E diverrai , fedendo a piè d’ un ponte. 

Regina delle fudice e dell’ unte . 

XXX V II. 

I E guance minia pur, pela e ftiracchia: 

> Per mille volte il dr t’ acconcia e fpecchia,* 
Di giovane , che fei , ben predo vecchia , 

E di colomba diverrai cornacchia. 

Per me fchiamazza pure, e canta e gracchia; 

Ch? io per darti non fono un bere a fecchia. 
Ad un detto inorai pors’ io 1* orecchia: 

. Beltaae appena nafce,e tolto fcacchia . 

Altri cuori, che il mio, lega è avviticchia: 
Altri uccellacci al tuo bifogno adocchia: 

E la rete , a chiappargli , intelfr e aucchia . 

Per te Cupide al feno mio non picchia: 

, Con me non giova nè umiltà nè fpocchia : 
Mignatta tale il fangue mio non f occhia- 

Se 
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XXXVIII. 

S E penfi farmi oltraggio, tu fé* matta. 

Quando fuggi da me con tanta fretta: 

Sappi , che Amor per te colla faetta 
Al mio fen non ancor la piaga ha fatta . 
Mendicato capello al capo adatta ; 

Di biacca e di cinabro t’ imbelletta: 

Fa’ la fcherzofa por, fa’ l*, civetta; 

Ch’ io non ti flimo quanto una ciabatta. 

Da ultimo è bel tempo , fta pur zitta : 

Dopo il rifo verrà del pianto 1’ otta: 

Sarà dagli anni ogni beltà diftrutta. . 

Allora te n’ andrai fudicia e guitta , 

Mendicando un quattrino, una pagnotta, 
Vecchia bavofa , e più d ? Aletto brutta . 

.XXXIX. 

I N van di sdegno il fiero ciglio s* arma : 

E , per ferirmi , in van fi mette in fcherma : 
Con te non la vogl’ io ; però ti ferma, 

E cotanto rigor Spoglia e di Tarma. 

Non mi confuma 1’ amorofa tarma, 

Nè pel tuo bel vive quell’ alma inferma: 

Non arde quello cuore , e per conferma. 

Sappi, eh’ egli è per te freddo , eh’ e’ marma. 
L’ etade il tutto* indebolire e infirma; 

Ancora alla beltà fa la riforma: 

E degli amanti fa fparir la turma. 

E’ vero quant’ io dico : e fia la firma ) 

Ch* io t* ho a vedere ( e quello qui va in forma ) 
Andar nel bagno a rinfrescar la ciurma . 

Ognun 
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XL. 

O Gnun per voi fofpira , ognun fi lagna , 

D’ effer da voi gradito ognun s’ ingegna: 
Per fortunato d» quello fi fegna , 

Che folo un voftro fguardo fi guadagna. 
Ciafcun confefla , che non v* è compagna 
Della voftra beltà fovrana e degna : 

Chi fervire vi può , dice eh* e* regna , 

Giufto còme s’ ei futfe un Re di Spagna. 

Gl* infelici non fan . che il tempo efpugna 
Gioventude in un volo : e che maligna 
La vecchiezza verravvi a far vergogna . 

Allor Gabrina in volto. Arpia nell* ugna, 
Efclamerà in vedervi la Sardigna; 

Vieni, mia dilettilfima carogna. 

X L I. 

i 

B Enchè faftofa ti diletti e parca 4 
Di pigliar cuori all» amorofa pefea 
Che andando del tuo bello avidi all’ efea 
Reltano fritti poi com* urta lafca; ’ 

Contuttociò, fe tu non m’ entri in tafea. 

In grazia non penfar , che ti riefea .* 

Tu vuoi far da (ignora , e fe’ fantefea : 

Vuoi mostrarti modrfta, e fe’ una frafea. 

Tu ti fpacci Amarilli, e fe’ Corifea: 

Tu fe’ Franzefe p ; ù , che non fe’ Tofca ; 

Ben difeerno il feren dall’ aria brufea. 

Le tue bellezze io non iftimo lifea : 

Forfè ti credi tu , eh' io non conofca , 

Che per farina vender vuoi la crufca? 

Ho 
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XLII. 

\ 

H O fentita più d’ un, che ttianta e sballa 9 
Che voi Sembrate una Diana ftella : 

Che liete un’ ardenti Ifima facella. 

Per cui gira ciafcun come farfalla: 

Di più, che di Giunon, Veneree Palla 
Vi ftimate moltiflìmo più bella ; 

Che fé Paride è giufto , e non v* appella. 
Per darvi il pomo d’ or, certo egli falla; 
Che il Spi diventa appetto a voi favilla. 

Che non formata di terrena zolla , 

Averte fragli Dei natale e culla : 

Che la fama non ha sì chiara fquilla , 

Onde conforme al merito v* eftolla; 

£d io foggiungo, eh' e’ non è ver nulla, 

X L 1 1 1 . * 

C He un folo amante ad una donna batti, 
Non fìa chi dica ; tu più ne volerti, 

E di piille nè men ti fazierefti , 

Tanto i deliri tuoi fon alti e vatti . 

Del manto d’ oncftà già ti fpogliafti , 

Or con quello d’ infamia ti rivefti : 

Si fero impuri gli atti tuoi modelli , 

E Tozzi diventato i penlier calli . 

Così ftolta non fai , che fe perii Ili , 

I Fati un dì trovati maldifpofti , * 

In tante pene cangeranno i gufti? 

Quando gli amanti lì faran ravvifti , 

Quelchè tu vendi , converrà ti cotti. 
Pagando giurto il boja, che ti frulli . 



Digitized by Google 



SONETTI UNISONI. 

X L I V. 

A Carattere tondo , e cosi largo 

Dico , che nel mio cuor per te I* albergò 
Non trova Amor : anzi ti volto il tergo , 

E quanto pollo mai fuggo e m'allargo. 

Per guardarmi da te , vo’ farmi un Argo t 
E fe nel mar di tua beltà m'immergo. 

Se di pianto per te la faccia afpergo. 

Della morte m’ aflalga il rio letargo. 

Per me tu farai Tempre honefla virgo ; 

Per grazia alcuna a te preci non porgo : 
Sappi per quefta volta , eh’ io mi purgo. 
Appoco appoco più vecchia di Pirgo 
Vai diventando; e chi ti cerca, io feorgo* 
Che dopo te cercar dee del chirurgo • 

- X L V. 

T iri! , il faggio pallore , or che lì fvagola 
Sempre dintorno a te, dori pettegola , 
Trafcura il gregge, non ha via nè regola: 

E tutto , fuor di te , ftima una fragola . 

Se mirar non ti può, qual gatto miagola 
Quand’ è fui tetto a fgominar le tegola : 

Un pefee par, quando lì trova in fregola; 

E vola in qua e in là , come un’arzagola. 
Per tutto dove fe* , domanda e pigola : 

E per trovarti alfìn tanto arzigogola , 

Che più fiato non ha , gli cafca 1’ ugola ; 

Ma quando ti vagheggia , e’ canta e cigola , 
Che pare una calandra , una rigogola : 

E in eie! crede d’ andare in una nugola . 

N Pc* 
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XL VI. 

P Er eternare un grand’ Eroe, fe fcacchia , 

La tua virtù vi vuol. Padre Scapecchia: 
Tu fé* di me] facondo inclita pecchia , 

Ed ogni cigno è in faccia a te cornacchia* 
Il tuo purgato ftile è fen7.a macchia: 

Al Caftalio tu puoi ber colla fccchia : 

Non è la mufa tua rancida e vecchia . 

Nè mendica i concetti, o gli ftiracchia . 

Tu non hai mai le brache alle ginocchia , 
Quand* un 1 imprefa al cuor ti s'avviticchia : 
Ed il fenno , e la man torto l'adocchia* 
Saperti por Fernando in una nicchia , 

Dov* Atropo la rocca non Conocchia , 

E dove il Tempo il volo fuo rannicchia. 

X L V I U 

U N errore farei grolfo in grammatica; 

Anzi la chiamerei maflìma eretica , 

A non vi dir, che il mio cervel frenetica. 
Tanta per voi nutre affezion fimpatica . 

Sol gioifee il mio cuor , quanto vi pratica ; 
Perchè avete una vena sì poetica , 

Vogliate o in rima allegra, ovver patetica. 
Che la mia mente ne diviene eftatica • 
Pianga pure la turba Isdraelitica , 

Degna d’effer battuta colla fcutica , 

Che fenza voi rìmafe vile e zotica. 

Se la forte con me non fuffe (litica , j 
Io vi vorrei , qual fu a Catone in litica , 
Una guglia inalzar , fatta alla Gotica . 

Se 
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X L V 1 1 1 • 

S E iftorico fufs’ io come Cornelio, 

Scrryer vorrei, che l’onde delCartalio, 
Furon tuo latte ; e che le figlie d’ Elio, 

Ti dier le fafce , e il Pegaso fu balio; 

Che il tuo porne immortai parta del Pelio 
JL’ alte cime non men , che dell* Idalio 
Che appena giunto qui dal monte Celio 
Torto vincerti della gloria il palio; 

Che ne và chi t’afcolta in vlfibilio, 

E attonito fi fta zitto com’ olio , 

E d’ogni verfo tuo darebbe un giulio j 
Che Apollo cede al tuo cantare, o Ausilio ; 
Poiché temprando fu cetra d’ avolio , 

Rimanere lo fai com’ un cuculio . 

XLI3C, 

C Hi ti diè di veftir codefto incarico , 

Tra mezzo ftcolare , c mezzo cherico , 
Che non fi fa , fe tu fei Greco o Americo, 
O pur nato colà nel funi Barbarico ? 

Quindi ne vieni di fonetti carica. 

Che un Giohhe diventar farian collerico; 
Forfè queft’è quell’anno climaterica, 

Che il tuo capo vuol ir di ftnno ftarieo. 
Dimmi» che ftiie è il tuo? Corintio o dorico 
Da cui non ertrarrebbe uno fpargirico 
Nè il fenfo litteral , nè l’allegorico, 

Peh Iafcia il far piià da Poeta lirico ; 

Perchè s’ io t’ho a parlar da vero ìftorico , 
Tu meriti con gli urli il panegirico, 

N a Tu 
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i. 



T U , che diftendi i verfi colla fpatola. 
Cigno di Pindo nò , ma di Peretola s 
All* arco per fonar leva la fetola , 

E riponi la cetra in una fcatola • 

Sentito ho la tua Mufa , ed oflervatola , 

Per lodarla non feppi trovar gretola : 
Degna, piò che d’allor, parve di bietola 
Onde a piò non comporre ho configliatola 
Se di quel facro coro ella s’intitola. 

Apollo dal Parnafo in giò la ruotola , 
Avendo pria per tale ardir battutola. 

A ilare zitta a non cantare invitola ; 

Ma vadafi a nafconder n’ una botola , 

E impari a parlar ben, col farfì mutola. 



« 



LI. 



A Lacres & jucundi omnes letamini 

Col circumcifo e baptizzato Aufilio: 

E del cepto fra noi fuo domicilio , 

O Cives Fiorentini , confolamini . 

Roghiam la Parca , che perpetui ‘flamini 
ìntexa a un uomo di sì gran confilio : 

Et cunéli ob id elato fupercilio. 

Et collo obliquo i Numi deprecamini 
Qneft* ebbe il Dio Cillenio agl’incunabuli,' 
Che l’ efpiò con eloquente aromate , 

Ed allattano con Tulliani pabuli . 

Hic de Virtutepredito il diplomate 
Merita aver , che di sì bei vocabuli 
V Etrufco accrefce ed il Latino idiomate . 

Oh 
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III . 

O H Phebicoli Vati , e celeberrimi , 

Per cui 1* Arno diventa il Re de’ flumini j 
Voi , che afcendefte di virtù i cacumini , 

Di tanti ftudj pe’fentieri afperrimi; 

Audite , quaefo , gl’ improperi acerrimi 
D’ un recente tiron de’ Catecumini ; 

Egli vi punge co’ i nefarj acumini , 

De’ Satirici fuoi carmi deterrimi . 

Appella inepte nuge i voftri oraculi : 

E voi non fate a un Momo sì ridiculo 
Piover fui tergo percuticnti baculi ì 
Minime ( fento dirvi) nel veiculo 
Noi già fiam della Gloria; or quali oftaculf 
Afferrc ci può mai quello tefticulo? 
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S o N j e t t ò i* 
largante tì Atejla 

Sar* Ove ten corri * A teste ? ove fi và * 

At. I j Alla guerra. Sari Ma dimmi almen 
At . § J Perchè così mi pare, e così èi {perché? 
Bar. Va dunque j e torna pur confanità. 

At* Vien’anche tu, Sargonte * Sar. io vo’ftar quà, 
At • Tu fé* codardo » Sa*. Io farò per me . 

At. Ma che vuoi far ? Sari Cantate e forfè a te 

In quel mentre qualcun la fonerà * 

At» Terminerò gloriòfamente i dì * 

Bar. Ed anche pretto tiufcir ti può. 

At» Sarò immortai * San Chi muore non c’è più. 
At* Io parto . San A buon viaggiò , io retto qui * 
Farmi ammazzar per altri , ò quefto nò ; 
n Ella mi par pazzia i pai che virtù. 

r i)im- 
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II. 

D immi , Ateste, di grazia , e qual catarro 
Ti venne in tefta mai di far lo fgherrO y.. 
Che irato corri qual ferito verro 
A mieter vite;, come fallì il farro? 

Che forfè credi fu dorato carro 
Trionfante tornar» cinto di ferro? 

Può elfer; ma può elTer, s’ io non erro* 

Che nè meno di te refti il tabarro. •-* 

Ti credo valorofo al par di Pirro ; 

Ma la vita ti par fronda di porro , 

Da metterli di perderla fui curro? 

Sargonte non ha in corpo quello feirroe 
E fe n’andrà fui prato » or lungo il borro • 
Colla fua mandra, a far ricotte e burro « 

> 

III* 

A Venire alla guerra io. non mi calo, 

Con tutto che tu me la metta in cielo i -i. 
E perdona , fe ad onta del tuo zelo 
Io non mi fento di far queflo fcialo . 

A molte cofe fai la tati e il calo , 

Che tu non conti , e non le Itimi un pelo t 
Come farebb’a dir, patire il gielo , 

Sudare al caldo fenz’ alcuno efalo ; 

Non aver per ricovro un faldo alilo , > • > 

Mangiar come Dio vuol , dormir fui fuolo * 
Sotto la foma ftar peggio d’un mulo. 

Ma paflìam tutto ! della vita il filo 

Mettere al taglio, e Aar de’ morti al ruolo; 

O quello non l’accordo , io non t’adulo. 

N 4 An- 
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I V* 

A Ncorchè tu mi faccia un buòn prefagio , . 

S’ io m* appiglio alla guerra , e in tanto pregio 
Tu me la metta , e eh’ è meftiet sì egregio, 
Che paga di trionfi ogni difagio; 

Contuttociò fon per venire adagio , 

Sinché tu non mi moftri un privilegiò, 

Ch* io non abbia a toccar ferita o sfregio, 

O eh’ io non abbia avere il mio San Biagio ! 

Se a botarli di tanè o di bigio , 

Diventale il nemico inerme e mògio. 

Vorrei volarvi com* un calderugio; 
ftla com’ e’ può ammazzarmi , io non mi pigiò j 
Perch’io pretendo di morir barbogio: 

Ed anche allora vo’ cercar d* indugio » 

V . 

N On è la guerra , come ufa la caccia 

Fra noi paftor , coll’arco c colla freccia. 
Per un’ amena valle bofchereccia-, 

Di cervo o di cignale andando ih traccia . 

U il negozio è diverfo, e muta faccia; 

Perchè non già l’altrui, la propria peccia 
Si mette a rifehio : e poco un s’ approveccia,' 
E come il tòpo reftafi alla ftiaccia . 

Xà non di fiere, ma d' umana ciccia 

Si fa macello: e un colpo s’ un t’alToccia, 
Batterai i denti più d’ una bertuccia * 

X alla fin , fe di te fanno falficcia , 

E tutto il fangue fan verfarti a doccia , 

Non P hai per nulla ? Io 1’ ho per qualcofuccii • 

Divcn- 
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_vì * 

D iventa In guerra Un Alelfandrò Magno , 
Ateste, pur, che te ne fcorgo degno; 
Ma non penfar di ih|ttel me in impegno. 

Che mi pófla giammai far tuo compagno, 
lo qui tofo or le pecore , e guadagno 
La lana , che mi Vede ; bra il foilegno 
Traggo dal latte: or d’arrodir m’ ingegno 
Qualche buon quarto di capretto o d’agno> 
M’offre Tacque più pure il rio benigno; 

Ed io 1* àdopro , quando n’ ho bifogno , 

Se non per bere, pet lavarmi il grugno* 

Or fui prato a feder canto qual cigno .• 

Ora vi dormo , e non mi turba fogno : 

Or che vàglio di più? La forte ho in pugricf* 

Vii* 

A Micò Atèstb , é chi partir ti lafcià 
Alla guerra còsi con tanta prefeia? 

Che penfi , eh’ e* fià ber trebbian di Pefcfo 
L’ andar dove s* ammazzi, e fi fganafeia? 

Il rumor del cannort fa dall’ ambafeia 

Il modaceio a più d’un bianco qual vefeiat 
E a quel mefehinò j addoffo a cui rovefeia $ 
Non giova la chiarata, nè là fafciaè 
Com’ all’ incanto io v’ àrtderei qual bifeia; 

Pur tròppo noftra vita è breve e flofeia J 
Senz’ andar là dove più predo fgufeia « 
Btiancene qui fu quell’erbetta lifeia : 

E poftà T una fopr’ all’ altra cofcia , 
tJdiam le nuove di chi là lì drufeia» 

I* 



! 
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Vili. 

I O fo che inutilmente me l'incapo, 

Ed i miei carmi in vano infalo e impepo, 
E lenza frutto alcuno anelo e crcpo , 
Perchè la guerra alfin V efe a di capo . 

Di convento una monaca di Lapo 
Piuttofto caverei, vincerei Nepo : 

Y c gS 10 j che colle ciarle invan t'alflepo , 

E che teco fon' io Tempre daccapo • 

Della tua mente nel fegreto ftipo 
Sta quella voglia; e, come dice Efopo, 
Sol pelo cangia , ma non vizio il lupo • 
Benché tu lia della feienzà il tipo , 

E ben’ intenda quanto mai fa duopo • 

Qui tu fc’ Tordo, fe’teftardo, e cupo» 

IX . 



O Bravo Ateste / tu monti a cavallo 
Ed alla guerra te ne vai bel bello , 
•Giulio come 1' andar così al macello , 

Fulfe un’entrar con quelle ninfe in ballo » 
Io, che ti fon’ amico, ed ognun Tallo , 

£ che ti vo’ più ben che da fratello; 

Ti dico ( e non fon fuora di cervello) 

Che malamente poni il piede in fallo. 

Tu fe'.a'un flato libero e tranquillo ; 

Hai buone mandre , puoi farti fatollo. 

Ed a ftar ben non invidiar Lucullo* 

E pure è ver» Ti viene in capo un grillo 
Di lafciar tutto, e andare a rompicollo, 

A cercar delia morte per traftullo* 

Una 
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X. 

U Na nuova -, Paddi ; Àtests (cappa 

Di nuovo alla battaglia, e corre è leppi : 
La zampogni depon , Melanipo inceppa j 
E pòfaio lo (Irai * la fpàdà acchiappa • 

La campagha batta (lima una Frappa , 

Solitària fpfcioricà * incolta greppa. 

Benché di gregge fia gremita e zeppa, 

E noti gli manchi il bombo hè la pappa* 
Sargontè, che non ha la villa lippa; 

Però noti lafcia il covò , fe non galoppa , 

Per gir colà d’ammazzatori in truppa . 
feli pare uba pazzia I’efpor la trippa , 

Per falvar quelli d’altri : e gli par troppa 
Là belli cofa la fua cara zuppa * 

■XÌi 

A Test» mio geritile j iò noti ci cafco , 

E mi perdoni il tuo genio Tédefco : 

IO colla guerra Volentier non trefeo ; 

E che (ìa biiòri negozio io non l’ infiafeo • 
ti mandrà naia nel miglior modo io palco * 

Or vò con efifa fotta un faggio al trefeo j 
E mentr’ ella ripófa * io mi rinfréfeo ; 

Bevendo al fonte j quando è voto il fiafeo * 
f. così campo j e non intrfiebifeo : 

Tanto feorgó al feren , eh’ all’ afcr fofeo; 

Ed' ho caro di viver così lufeo ; 
pi foggiogar provincie io non ambifeo : 

E fdl per miei trionfi riconòfco . 
ti lana t il cacio * che dal gregge io bufeo * 

Voi 
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XII. 

Y Oi non fapete , o Ninfe? alla battaglia 

Tornato è Ateste : appena udì la fveglùt 
Della tromba guerriera , eh* ei la teglia 
Speziò, dove quel buon latte fi fquaglia; 
Pofato ha il zaino ufato, e alla fcarmaglia 
S’ è pofto. V’è di voi niuna, che fceglia 
D’ andar feco a tal ballo , a una tal veglia ; 
Dove Morte e Terror tutto sbaraglia ? 

Clori , che ne dì tu , povera figlia , j 

A cui d’ amarlo era venuto voglia? 

A feguitarlo. Amor t’ ingarabuglia ? 

JLafcialo andare, e volgi a me le ciglia ; 

Che levar me dalla paterna foglia , 

Egli è più facil muovere una guglia • 

XIII. 



G Olui , che la credefle , anche la fgarra ; 

Che voglia mai Sargonte ire alla guerra 
Di ftar’ ei fi contenta terra terra , 

Chiufo nel fuo tugurio colla sbarra « 

Ora fonerà il flauto , or la chitarra , 

Alla barba di quella gente fgherra : 

Or qualche pianta riporrà fotterra ; 

E la ricoprirà poi colla marra. 

Invocherà talvolta il Diodi Cirra, 

Che a cantar ben 1* ajuti e Io foccorra,' 
Allorch’ è più fereno , e l'aria è azzurrai 
Ma che il latte pofpor voglia alla birra, 

E poi fpargere il Tangue , eh’ è acqua borra 5 
Affé eh’ egli non vien dalla Mammurra * t 

In» 
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XIV. 

I Nfendere non fo , di donde nalca 

Quello bel brio, che colla morte trefca , 
Ch’ è come bere un gotto d’acqua frefca . 

Il farli metter le budella in tafca ? 

Sargontb un tal difcorfo non ammafca , 

Nè reftar vuol qual pefce prefo all’ efca s 
Ed in un mar sì torbido non pefca , 

Dove fempre licura è la burrafca . 

Sempre un colpo afpettar, che ti fìnifca , 
Senza capo reftar com’ una mofca , 

Fuoco e fumo provar, eh’ arde ed offufea; 
Che ciò per gloria e onor fi defìnifea , 

Mi rimetto; ma in buona lingua Tofca 
Io la direi minchioneria babbufea . 

XV.. 

C H’ un uomo buono abbia a trovarli tanto , 
Che per un altro ponga fe in cimento : 

E la vita , che vai piò d’ogni argento , 
Venda per uno fcarfo paraguanto : 

Che forfè li prepari eterno pianto , 

Perch’ un altro per lui rida contento : 

E colla fua rovina il fondamento 
Altri debba innalzare al proprio vanto t 
Che col fuo fangue abbia a vederli tinto 

L* oftro, che velie un altro ardito e pronto: 
Perch’ altri viva , egli reftar defunto; 

Io rimango pochi Ifimo convinto , 

Che ciò fia d’ util mai , che metta conto . 
Ateste che rifponde a quello punto è 

E per- 
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XVI. 

E Perch’ ogn’ anno corri tu qual bracca 
A cercar della morte : e un dolce Ieccq 
Ti pare l'andar là di fecco in (ecco , 
Dov’alia vira ognor fati? un acciacco? 

Qui forfè non fi muor? corpo di Bacco! 

S’ha anche a fcomodarfi , e s’ha dir; Ecco, 
Scannatemi di grazia coni* un becco. 
Mettetemi le cortole in un fapco? 

Io non la fo capir, nè me ne picco: 

Il farli dar fui capo, eh’ è tin balocco? 

Pur troppo fatti fiam di frale {tacco . 

Di Caronte incontrar non vo’ il caicco , 

Nè pel traghetto offrirgli anche il baiocco $ 
àe mi vuol, muovali egji il mammalticco . 

XVII, 

A Teste armato le pillole arraffa. 

Ed alla fella aggiugnele ed aggueffii, 

“ Io. lo fconfiglio , ed ei mi da la beffa , 

È intanto, allunga l’un* e l’altra ftaffa. 
Allegro monta in fulla fua giraffa : 

Di poltron mi rimprovera e rìnceffa : 

E la quiete della qual fi beffa , 

Della guerra pofpone al ruffa raffa, 

Non fa pel conto mio la fua tariffa : 

Nell’ ovile io yo’ vivere alla goffa. 

Non da fignore in militare zuffa . 

Qui la vita mantieni, e là s’arriffa; 

Ed è meglio mangiar qui in pace un offa. 
Che là un fagiano in quella barabuffa. 

Ch* 
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XVIII. 

C H* io alla guerra abbia a pofpor la pace. 
Per andar forfè a far ciò, che non lece. 
Lungi dal caro ovil, dov’ una pece 
Amorofa mi tien cosi tenace; 

Non la gabello , e non ne vò capace : 

E Ateste duro, d’approvar ciò in vece. 
Bravo mi vorria far, com’ ei fi fece , 

Che il ferro e il fuoco ad incontrar va audace. 
Ed io più di fui duro a quanto dice. 

Non vò’ per chi trionfi effer feroce , 

E fare il fante per chi faccia il Duce • 

Mifer non vo* morir per chi felice 
Viva in panciolle: e quel che più mi cuoce. 
Non fa talor, per lui, chi il verttre fdruce . 

XIX. 

E Non t* avvedi, Ateste, della ragia? 

Quell* ir, dove la vita fi difpregia. 

Non è come ingoiar una ciliegia , 

Nè come fi fdraiar nella bambagia . 

X .3 guerra affai più incomoda e difagìa , 

Che il non aver pelliccia là in Norvegia, 
Carrozza in Roma , e gondola in Vinegia : 

I>i tutto è più infoffribile e malvagia • 

Là di rado fi fa la barba grigia t 

Ed oltre il ber la fqiiallida cervogia, 

V* è ne'roofchem l'acqua di Perugia* 

La Morte in fomma con maggior franchigia , 
Che bel bel gente grande e caramogia 
Altrove morder fuol , 11 la trangugia 
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v XX. 

I Re ogn’anno alla guerra? Dammi un fchiaffoi 
S* ella va fempre bene : io non ti beffo . 

Val’ è eh’ un giorno t’ è fegnato il ceffo , 

O che tu redi con un occhio caffo? 

Se il Turco invelenito arriccia il baffo , 

E vuol dell’ ardir tuo farti un rinceffo; 

E che sì , che ti viene uno sberleffo ; 

O chi sà , dove t’ entra qualche zaffo > 

II Gran Vifire , o quei, eh’ è l’Arcaliffo, 

© chi di loro v’ è maggior gaglioffo. 

Se ti poffono alfin pigliar pel ciuffo : 

Se ti fquaderna Muftafà o Ciriffo , 

E la disgrazia fa, che tu fia ’l goffo; 

Ateste , io te I’ hQ detto , tu dai il tuffo 4 

XXI, 

A Teste , tu m* hai detto tanto e tanto 
Come flabello il Marzial cimento: 

Che bottin vi fi fa d’oro e d’argento , 

E che s’avanza uh uhi', non fi fa quanto. 

|vl a quello è nulla.- eh’ un s’acquifta il vantò 
Di fuperar la Morte e il monumento ; 

Che la Fama di lui parla con cento 
Bocche, e immortai fìede alla Gloria accanto. 
A tutto quefto mi fon refo vinto ; 

E a veftir la corazza eccomi pronto: 

Già di farmi guerriero io fono in punto . 

Ui a fenti: fe il nemico il ceffo tinto 
Mi moftra , e veggio che non metta conto i 
Io te la dico , i’ fuggo via cqm’ unto . 

Chiac. 
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XXII. 

C Hiacehiera pur di guerra , io non ne parlo , 

II nome n’ abborrifco , e vo’ tacerlo ; 

Anzi vo’ infìn {cordarmi di faperlo, 

E dalla mente vo’ veder di trarlo. 

Perchè ho penfato, che s’ un fufTe Carlo 

Magno, o più bravo, s’ e’ vi fi a da fcerlo. 

Di mira il piglia un fantaccin da un merlo 
Con una mofchettata , e può ammazzarlo . 

Il valore oggidì , bi fogna dirlo , 

Non ferve a nulla: e ad un eroe può torlo 
Il villan più poltron di Monte Murlo . 

E Ateste incoccia , ed io non fo capirlo: 

Farli ammazzar così , eh’ è bere un torlo 
P* uovo ? Eh Sargonte non è tanto chiurlo • 

i • 

XXIII. 

D A quello caro ovil pria , eh’ io mi fiacchi 
Non giova , Ateste , che tu mi punzecchi 
Perch* io ci llò confitto cogli lìecchi, 

E a nulla ferve, che tu ftrida e gracchi . 

Non ufeirò nè men , fe un par di bracchi 
Co’ denti mi tirafTer per gli orecchi. 

Vo’ lìar qui: non occor, che tu ti fecchi : 

Non vo’ veder Tedefchi, nè Pollacchi . 

Guarda , s’ io vo’ venir , dov’ un mi fpecchi 
Di netto un braccio : e mentr’ io giro gli occhi 4 
Con una mofchettata me gli fìucchi. 

Va tu, che bravo di guerrier ti picchi, 

E fempre colla fpada ti balocchi 
A cercar del malan , che ti pilucchi t 

O Atk- 
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XXIV. 

A Teste penfa con un brando al fianco 
Di farfi degli eroi por nell’ elenco : 

E và dicendo a Licida e ad Elenco, 

Come vuol , eh’ il medefimo io faccia anco . 
E io me 1 ne vo’ ltar pafeendo il branco 
Delle mie pecorelle ; ora il giovenco 
Menando a bere: e perch’ ha un piè bilenco 
Merrollo adagio, infinch’ e’ non và franco. 
Quindi sfiderò Tirfi , Ergafto , e Lineo , 

A chi tira più lungi o fallo o tronco •• 

A chi fcaglia più forte il dardo adunco. 
Quella è la guerra, dove Tempre io vinco. 
Dove sò dimollrar , eh’ io non fon monco, 
E che i nervi non ho fatti dh giunco. 

-XXV. 



S E , per gir contro al Turco , ancor non tappo 
V ufeio di quello mio ruftico greppo ; 

E fe verfo Bifanzio, o verfo Aleppo, 

Come te fretollofo io non ifeappo ,• 

Sappi , che ancora un certo campo io zappo: 

Ora è d’ Inverno, e vo’ battere il ceppo: 
Fatta la feda poi di San Giufeppo , 

A pigliar foldo allora forfè incappo. 

E quando ciò non fegua; io da Filippo 
Macedone di far non curo troppo, 

Gli alti penlier nell’ umiltà raggruppo .* 

E quello dolce latte infin, eh’ io ftrippo, 

A ber 1.’ amaro bellico fciloppo, 

Per dirla, Ateste mio, non m’ inviluppo. 

Tu 



Digitized by Googl 



I 





S0KETT1 UHISOHI . xn 
XXVI. 

T U badi a dirmi ( Ateste ) andiamo, andiamo 
Alla guerra fu fu, che ben faremo: 

Gran condottieri d’ uomini faremo. 

Dove or folo di pecore noi fiamo . 

La vii pelliccia, la qual noi portiamo. 

In lucida corazza cangeremo : 

Nobil brando d* acciar noi ftringeremo , 

In vece del vincaftro , che trattiamo • 

All’ alto prefto pafTerem dall’ imo : 
x Di noftre imprefe leggera® un tomo : 

E farem d’ oro un prodigo confumo. 

Ma fe il nemico ci affrittella il primo > 

Spada , corazza , nome di grand’ uomo , 
Quattrini , imprefe, và ogni cofa in fumo. 

XXVII. 

C He tu non abbia a parlar mai di pace , 

Per dirla , Ateste , tu fe’ un certo cecfi , 
Che io per me non lo fo chi mai ti fece 
Un genio, di tal ben fempre incapace. 

Tu hai disfatto ben due volte il Trace ; 

Ma non per te, per altri fi disfece. 

Che fulle tue conquifte fi rifece , 

E al fuoco fi fcald’ or della tua brace • 

Sul tuo bel rogo tu morrai fenice: 

E immortal’ altri fi farà veloce 
Colle ceneri tue, colla tua luce. 

Non lo fai tu, che fempre ha due camice 
Quegli , a cui per cucirle ago non nuoce: 

E talor non -ha braccio chi le cuce? 

O z Vor- 
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XXV III. 

V orrebbe Ateste far le cofe al bacchio,. 

E che ad un tratto io gli delti orecchio 
Mettendomi alla guerra in apparecchio , 

Dove il morir fi (lima uno fputacchio . 
lo, che npl mio tugurio ho trovo il pacchio 
Di graffi agnelli , e bevo il latte al Secchio ? 

E al mormorio d’ un fonte, in cui mi fpecchio * 
M’ addormento la fiate , e me la (pacchio ; 

Com’ a lui non fieni’ io venirmi il ticchio 

Di ftar con Marte e con Bellona a crocchio ; 
Nè 1* efempio di lui mi mette in fucchio. 
Guarda , eh’ io vadia, dove il mazzapicchio 
Viepiù la Morte ficarica a chius’ occhio , 

A rompicollo, ov’ è più folto il mucchio. 

XXIX. 

T Ant’ è , s’ io avelli anche a diventar Papa, 
Quell’ avere a ir là dove fi crep3 , 

Dov’ un ti fora il gozzo , e sfonda 1’ epa , 
Maliffimo tal cofa mi s’ incapa. 

Chi ftima il viver fuo men d’ una rapa , 

Di perderlo niun duolo il cuor gli aftìepa. 

Tal di (prezzo non fia, eh’ io ne concepa ; 

Anzi a me par più dolce della Capa . 

‘Non campa in cafia chi fi chiude e ftipa ; 

Penfia chi n’ efice fuor ! la vita è ficopa 
Fragil, che dura men. Ce più fi feiupa. 

Ond’ io me ne ftarò fu quella ripa ; 

E Ateste faccia il bravo per 1’ Europa, 

Con tutta la Tua fipada della Lupa. 

Se 
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XXX. 

S E di cavarmi Atejte il fantambarco , 

Corazza per vcftir , mai ti ricerco. 

Di’ eh’ io (ia peggio allor d’ un triftocherco* 
Che pigliar voglia per Ginevra imbarco. 

Mia fpada vo’ , che fia lo Arale e 1’ arco, 

Con cui , non d’ uomin , d’ animali io cerco : 
La gloria in caccia, e non in guerra io merco i 
E il mio trionfo è d’ uman fangue fcarco • 

Per crocchio de’ partorì entro nel circo; 

Non pien di fdegno tra i gucrrier mi corco : 
Di liete ftragi è fol mio genio lurco. 

Talor faetto un cervo , o fcanno un irco : 

E prima qui in Arcadia invefto un porco. 

Che in Alia tu forfè sbudelli un Turco. 

V .XXXI* 

A Teste non bollir* s* io non imparo, 

Come te, a far da bravo e da guerriero } 
Pofciachè di paftor quefto meftitro. 

Che Tempre fei , di feguitare ho caro « 

Il mio vincaftro del tuo forte acciaro. 

La mia ghirlanda più del tuo cimiero, 

E del veloce tuo falbo deftriero, 

Più ftimo il pigro mio bigio fomaro • 

In pace a viver folamente afpiro; 

Il mio efercito è il gregge: e 11 mio lavoro 
Da’ lupi è farlo pafcolar ficuro. 

Or 1’ abbevero al fonte, or com’ un ghiro 
Io m’ addormento all* ombra d’ un alloro i 
Or il flauto è mia tromba, e mio tamburo. 

O 3 Or 
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XXXII. 

O R tenti , Ateste, io non vo’ tanti telali, 
Quinti in guerra fi fan , come riveli: 

Nè occor ,. che me la metta lopra i cieli ; 
Perchè a pervadermi tu non vali . 

Tienti pur la tua fpada , e i tuoi ftivali , 
Stocchi, pi A 'le , banderuole e veli; 

Io terrò il mio gabban fatto di peli , 

La fampogna , il vmcaftro, e i miei fandali « 
Tu vanne in alto più de’ campanili , 

Penetra fralle sfere , e tocca i poli ; 

Tu frali’ Aquile vola, io fra i cuculi j 
Però lafciami lìar ne' miei fenili 

A mugner vacche, ed a mangiar fagiuoli: 

£ lafciami campar così in peduli . 

X XXIII. 

O Uell* andar così allegro a sbudellarli 
A polla, altro perchè fenza faperfi , 

Se non che foglion folamente averli 
Infinite picchiate , e prèmj fcarlì ; 

Io non 1’ intendo , e duro è a fodisfarfì 
L’ orecchio mio del fuon di quelli verfi? 

Ch’ uno alla guerra polla riaverli, 

E col farli ammazzare immortalarli ; 

Eh Ateste mio, dicon Montano, e TirfI, 

E tutti, che tu fai cole da orli: , 

Che alla mazza è pazzia da fe condurli; 

Che chi ha cervel non penfa a rifinirli ; 

Ma in pace, fenza por la vita in forli. 

Sa nel tugurio fuo vecchio ridurli « 
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A Teste , fopra cui domina 1* altro 

Di Marte, mi vorrebbe accorto e deftro , 
Dell’ eloquenza perch’ egli è maeftro, 
Perfuadere per comodo al difallro . 

In fpada barattar farmi il vincaftro, 

In usbergo e morion, zaino e caneftro, 

E in campo Marzial quello filveftro 
Tugurio, dove così ben m’ incaftro. 

Che facendo così tal fomminiftro 

Gloria al mio nome , eh' oltre al mondo noftro 
Porterallo la Fama in men d’ un luftro • 

A tal prezzo però non lo regiftro : 

Nè vo' , eh’ il fangue mio ferva d’ inchioftro, 
Perchè fi legga a piè d* un balauftro .. • 

' XXXV. 

S Argonte appunto come una lumaca, 

Dov’ è la guerra, a correre s’ arreca: 

Il mira Atestb con occhiata bieca , 

Poltron lo chiama , e irato non fi placa , 

Ma quei che fa , come non c* è triaca 
Da mofehettate , e non giova manteca ; 

Dell’ armi allo fplendore non accieca, 

Di gloria militar non s’ imbriaca . 

A caccia và per la campagna aprica : 

Or mentre il gregge pafee, o dorme, o giucca , 
E in filila fera abbevera la duca'. 

E così viver penfa , e Ateste dica, 

E canti quanto vuol; eh’ ei gli dà poca 
Retta , e sdrajato Tuona la Tambuca . 

O 4 Sar. 
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XXXVI* 

S Argonte, Ateste mio, guerra non bràmaj 
Anzi in udir fol nominarla , trema , 

Si rimefcola a un tratto , efce di tema , 

Grida mifericordia , e ajuto chiama. 

Va vvi pur tu, e caccia fuor la lama. 

Ed il rigoglio all’ inimico fcema t 
Mieti pur palme , ed un reai diadema 
Ti ponga al crin di propria man la Farti» « 

Io povero paltor quaggiù nell* ima 

Valle ftarò , dove imbiancai la chioma, 

A veder come in pace il cammin fuma. 

Ed or falendo là del monte in cima, . * 

Come fui trono f'uo reale in Roma, 
r Parrammi d’ efler perlappunto un Numa « 

% X X VII# 

O liando la Parca il mio vitale (lame 

Vorrà tagliar, nè vi farà più fpeme , 

Se tal cofa a cortei di far si preme , 

Vo’ che venga da fe , non eh’ io la chiame « 
Non le voglio ire incontro , e moftrar brame - 
D* arrivar quanto prima all’ ore eftreme : : 

E di fdior quel che unir più ftretto infierne 
Della vita vorrei caro legame . 

Tu poi , giacché nel petto tuo s’ imprime 
Delio di morte, perchè viva il nome, 

£ di far bujo a te pef dargli lume; 

Vanne alla guerra , e nelle file prime 
Ponti: e non dubitar, che vedrai comé 
Predo il viver fi sbrighi, e fi confarne * 

‘ ' ÀTV 
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XXX VII!» 

A Testb «ito , dì gran fandonie fpandi 

Della guerra , e gran bubbole mi vendi ì 
Che l* uom * guai Salamandra infra gl* inccndj. 
Vive in effa immortai, fa co fé grandi t 
Che acquifta dignità , pregj ammirandi. 

Ha guadagni incredibili è ftupendit 
É di pervadermelo pretendi 
Con voci tali , che mi pajon bandi » 

Ma io rifpondo fenza quinci e quindi , , „ 

Che in van di ciò a parlarmi ti confóndi : ' 

Che tu non m’ hai a far dar ne’ gerundi { 
Perch’ io voglio ftar qui* nè tormi quindi 
Potrai , dove i miei dì meno giocondi > 

Se tu m’ offrilC anch’ omnia regna mundi * 

XXXIX. 

A LÌa guerra a ogni poco coll* andarne , 

Ateste fpera un gran vantaggio averne* 
Ma fe pur 1’ occhio fuo dritto difeerne. 

Vedrà , eh* e* v* è par poco da cavarne * 

Ei fi penfa a tirar gire alle ftarne , 

E fi fa bravo più d’ un Oloferne j 
Ma viene Un colpo, e fpegne le lanterne, ; 
Un altro porta via 1* offa e la carne . v 
Ond’ io rton vo’ di ciò fonata udirne; 

Ma qui vo’ ftar fra quelle ninfe adorne,’ 

A cantar inni, e fonar cetre eburne. 

E fe morte pur vuol cuojo di Smirne 
Far dì mia pèlle; a che di qui il piè tome? 
Qui forfè non ci fon (emulerà ed urne ? 

Ati« 
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XL . 

A Teste canta , ed io cantar lo lafcio: 

Vorria farmi il latin fare a rovefcio, 

Ch’ i’ avelli al campo a far di me fovefeio: 

Ed alla peggio della vita un fafeio. 

Alla guerra m’ invita , ed uno sfafeio 

Fa di grandezza: io guardolo a fghimbefeio, 

E attinga quanto vuol , eh’ io nulla mefeio , 

E tai fortune a lui dono e rilafcio. 

In pace io guido qui collo feurifeio 
La mandra al prato : e lì con lei m’ accofcio „ 
Canterellando, e una caftngna fgufeio. 

Al fonte, mentre beo , la faccia lifeio : 

Or dò da me da me di rifa un crofcio, 

E campo: e chi vien dopo, ferri 1* ufeio . 

X L I . y 



A 



Teste , ed io , non c’ intendiamo : io cara*' 
_ Stimo la vita , e a confervarla intera 
Adopro ogni rimedio, acciò non pera, 

E il prolungarla 1’ ho per cofa rara. 

Ed egli, eh’ a rovefcio fi dichiara, 

La ltrapazza e la fprezza in tal maniera, 

Che corre e vola con allegra cera , 

Dove a finirla in un balen s’ impara. 

A ciò fmillanta , che la gloria il tira : 

E io dico, eh' è pazzia, eh’ ei và in malora 
E quello ei chiama forte, ed io fventura . 

Nella memoria altrui così egli afpira 
A viver dopo: ed io vo’ viver' óra 
Nella memoria mia , eh’ è piò ficura • 

Io 
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I O alla guerra? s* io vi vò, eh’ i* arrabbi: 

Non ho tal voglia , ed anche mai non 1* ebbi: 
Qui voglio dar, dove già nacqui e crebbi , 

, U’ videro e morir miei nonni, e babbi. 

Nè a venir già tu m* indolcirci e gabbi 
Di tue belle parole co* giulebbi: 

Và pur tu, Atbstb , e fali Olimpi e Orebbi, 
Varca i Giordani , oltre i Danubj e i Rabbi. 

Ti dia la forte , che tu ammazzi e tribbi 
I Remici , e gli faccia tutti gobbi , 

Nudi gli fpogli , e ammaifi l’oro a rubbj. 

Io, che fono un poliebbro , un pelanibbi , 

Altro ben che la vita non conobbi : 

£ a -metterla a fovvallo, io ci ho de\ dubbj . 

X L 1 1 1. 

• 

F Ralle fquadre or Tedefche, ed or Pollacche . 
Vorrelti farmi far da Scanderbecche : 

E m’ alletti col dir, che là le zecche 
Battono a più non pollo oro e patacche. 

Ed io vo* dar fotto le mie trabacche 
Co’ miei paftor , con quelle amate Cecche , 

, A fonar flauti, a far burle e cilecche, 

A tofar pecorelle, a mugner vacche. 

Tu vanne fralle fpade e fralle picche , 

Mettiti de’ cannon contro alle bocche: 

E conquida anche l’ ifole Molucche ; 

Che d* un calcagno a me badan le chicche: 

L* andar cantando, al fonte a empir le brocche 
Or di lafche , pefeando , empir le zucche . 

Atb. 
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XL IV. 

A Teste Tempre mai fgrida e fcornacchia* 
Perchè Sargonte ancor non s* apparecchia 
A ufcir dalla nativa catapecchia, 

E in guerra per gir feco ancor non fmacchia « 
Ed ei rifponde : Gracchia, Atestè, gracchia; 

Che in quello fatto non vo’ darti orecchia .* 

Qui a cafa , come dir, troppo s’ invecchia? 

O prima, o poi, prello anche qui fi fcacchia* 
Or perchè a polla andar , dove in Tua nicchia 
Siede la Parca , e quanto può fconocchia , 

E in un Tol taglio mille vite ammucchia ? 

Io veggio , che a morir ciafchedun nicchia ; 

E Ateste tal faccenda affretta e arrocchia t. 
La vita non è un fpillo, nè un* agucchia, » 

X L V . 

I O alla guerra > Non vorrei mandarci 
Un mio nemico: e nè men vo’ tenerci 
Difcorfo , per fermar quelli commerci 
D' ire a cercare il capo chi ti fquarci * 

Atestr dice , eh' egli vuole andarci , 

Perchè il vantaggio Tuo penfa d’ averci : 

E i’ gli rifpondo , eh’ egli ha gli occhi guerci t 
E che il malanno ^lfin potria trovarci . 

Quelle fperanze fon malie di Circi , 

Perchè la vita agli uomini fi (cordi 
E a far ciò volentier vagliono a indurci. 

E il gran vantaggio, che lontan tu sbirci, 

.'• Sarà 1’ effer trafitti come porci: 

Quello è il vantaggio , a cui polllam condurti » 
• Per 
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X LVI. 

P Er andare alla guerra, oibò! non cala 
Sarconte dal poggiuolo: ei non anela 
A mutar condizion ; s’ egli ha una mela. 

Con pane e cacio alla fontana fciala « 

Un aggregato d’ ogni cofa mala 
Chiama la guerra, ov’ è un vento che pela? 
Dove la State abbrucia, il Verno gela. 

Dove i guai fi raccolgon colla pala ; 

Dove più d’ un le pentole v’ infila, 

E la parte maggior Morte ne invola , 

E via ne getta come fpelda e pula . 

E pur colà furiofo Ateste sfila: 

E fe gli è detto, eh’ egli a morir vola, 
jRifponde rifoluto; O pelle, o mula, 

X LVII. 

A teste ognor mi vuol toccare un tallo 

D’ andar feco alla guerra, e di far pretto: 
E mi vorrebbe in ciò fpedito e letto , 

Senza farci altra replica o contrailo • 

Ma io non ho tal fretta, e m* è rimafto 
Tanto giudizio da difeerner quello; 

Che il cercar d’ efler’ ammazzato e pretto, 
Spropofito mi par, non gloria e fatto. 

Ma ehe folo fpropofito ? Io perfifto , 

Che fia anche peccato il farli arroflo 
Cuocere in corpo gl* interior per gullo • 
Sempre chi ammazza galligare ho villo; 

Dunque è delitto ; e farà per 1’ oppofto , 

L’ ire a farfi ammazzare , un pregio augutto ? 

Orsù , 
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O Rfu, Ateste mio, chetati , e batti 
Quanto e quanto fin* ora mi dicefti ; 

Che di nuovo ( Te tu non intenderti ) 

' Replico, eh* io non vo’ guerra e contratti: 

Ch* io non mi Tento di ri por t ra i fatti 
Avvenimenti tragici e fanelli : 

Che un cavai mi fcodelli , e poi mi petti , 

E tutto quanto mi feomponga e guattì. 

Ma quello non è nulla; che quei trilli 
De’ nemici, che il ciel me gli difeofti. 

Non mi sbudellin : ve’ che tornagulli/ 

In Tom ma di parlarmene delitti; 

Cercar non vo’ il malanno , e eh’ e mi cotti $ 
Nè vo’ pagar il boja, che mi frulli. 



C H* i’ andarti armato fra i mofehetti, e 1* afte 
( Com’ egli fa ) tutto dì bolle Ateste: 

E mille giuri fa, mille protette’, 

Che non Taran le mie faccende guafte . 

Ch’ io paefi vedrò, campagne valle, 

E non più biccicocche nè forefle; 

Che il Tantambarco vile in nobil vette 
Cangiando, mieterò palme a catafte; 

Che la Fama il mio nome in Tulle lifte 
Pórrà 'de’ grand’ eroi, e per le polle 
Andrà fotto le fredde e zone adulte. 

E Sargonte a non muoverli perlilte : 

Non vuol dar . nè ammazzar , non vuol batofte, 
Vuol campar fenza allori e palme augutte. 

Ate- 
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A Teste fa venirmi tanta rabbia , 

Quando per Sol mi vuol vender la nebbia : 
La guerra , dove 1* uom fi picchia e rebbia. 
Per cofa buona ed util vuol, eh’ io 1* abbia. 

E che di più agli encomj aprir le labbia 
D’ arte sì gloriofa ancora io debbia : 

Come femmina fa , quando fi (trebbia , 

Che loda quel velen, che più 1’ arrabbia. 

Ch’ io chiami bravo ,, altrui chi 1’ offa tribbia: 
Giulio, la roba altrui chi infacca e ingobbia : 
Immortai, chi le vite altrui più fubbia • 

E perchè i’ non intendo quella bibbia , 

Mi và chiamando un feirnunito, un bobbia: 

E vuol, che chiara fia cofa sì dubbia. 

LI. 

t 

G Rida Atestb: Alla guerra, fu, all* aflalto: 
E a correre e a volarvi è pronto e fvelto; 
E per compagno fuo m’ avrebbe feelto; 

Ma io a tal negozio non m* appalto . 

Dov* egli vorria giugnere in un falto. 

Nè men mi moverei per forza fvelto ; 

Ch’ io vo* piuttofto qui fare un divelto, 

E fia duro il terren come Io fmalto. 

Quando vorrò pugnar, Melampo e Ofilto 
Porrò in guinzaglio: ed il mio dardo tolto , 

A* daini , a i cervi anderò a fare infulto . 
Ergafto a guerra tal verrà e Prafilto : 

Non uomin , belve uccideranfi ; e molto 
Meglio è a Diana offrir, che a Marte il culto . 

Ar£. 
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A Teste or da man dritta, or da man manca 
Sempre mi viene a far qualche bifchenca; 
Ora mi mette in fuga la giovenca , 

Ora la mandra mi fconnpiglia e sbranca : 

Or mi ftira una man, mi preme un* anca , 

Or col fuo piè a traverfo il mio sbilenca; 

Or fa impazzar la Tonia , ora la Menca ; 
Sicché all* ovile or 1’ una or 1* altra manca. 
Poi mi vuol condur feco , e vuol, eh' io vinca j 
Ch* io fia bravo e combatta, e grida; feonc» 
Fuor di quel nido, che vii erba ingiunca* 

Io» che non vo* farmi fparar qual tinca. 
Gracchiar lo lafcio, e nella mia fpelonca 
Lucilio mi par d’ edere in Arnnca « 

LUI. 

A lla guerra a venir , tu con bel garbo 

Persuader mi vorrefti esemplo verbo ; 

Ma perdonami , s’ io fenza riferbo 
Rifpondo, e forfè ancor con qualche fgarbo; 
Se qui più forte le radici io barbo, 

Se intatta qui la pancia a* fichi io ferbo, 

E fe la guerra ho per mefliero acerbo; 

Senti , fe la ragion dal fondo io sbarbo • 

Perche degg’ io farmi bucar lo zirbo, 

E delle carni mie far palio al corbo? 

Di rhe fon reo , eh’ io merti un tal diflurbo ? 
Se in pace me la dondolo , e la sbirbo , 

Così facendo il frrmicon di forbo; 
j\ cercai della guerra avrei del furbo, 

Ch» 
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LI V, 

C Hi vuol* ire alla guerra , faccia a gara , 

Vi corra pure come una verfìera: 
Ammazzi , e fquarti , e dia la mala fera 
A quel mefchin , che innanzi gli fi para; 
Stimi, come il ronzio d’una zanzara 
Le cannonate , e un torfolo di pera 
La propria vita .* e fuor della trincierà 
Il foldo , che non ha, giuochi a bambara. 
Pigli a fua voglia chi gli par di mira: 

È lo conduca a un tratto all* ultim’ ora ; 
Ch'io non gl* invidio , nò, tanta bravura, 
Dove fenza timor cjuì fi refpira 

Un’aria dolce , io vo far mia dimora , 

Nè vo’ guerra : o perchè? Perch'i’ho paura,. 

. L V .J 

C ’XUeft’ andar alla guerra è uno flrapazzo , 

/ Al qual mai de’ miei dì fon flato avvezzo 
Benché mel dica Ateste, già eh’ è un pezzo 
E voglia de’ guerrier pormi nel mazzo . 

^la io non calo a quello fuo fchiamazzo .• 

Ed a partir di qui fento un ribrezzo, 

Che mi feonfiglia , e dicemi da fezzo , 

Ch’ io non laici il mio ruftico palazzo « 

Ip qui (lò. co’ miei comodi : or mi rizzo. 

Se gli è di State , e vado a bere al pozzo. 
Sul prato al frefeo, e all’ombra mi rintuzzo,* 
S’egli è di Verno, il fuoco allor rattizzo, 

È cogli altri palìor callagnc ingozzo , 
Contando la novella di Petuzzo , . . 

P Ate- 
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L V I • 

A Teste a piacer fuo pur fe la batta. 

Corra alla guerra pur con furia e fretta; 
Perchè Sargonte in pace qui l’afpetta' 
Appunto al fuoco , e bada alla pignatta. 

Alla cetra talora il corpo gratta , 

E poi vi canta fu la giru inetta .* 

Or d* un fico brogiotto ei Tale in vetta , 

E fe ne fa una pancia tanto fatta . 

Or mena a pafcer per la via pili dritta 

La cara greggia ; e al fonte , quando annotta , 
Rinfrefca a quella , e a fe la bocca afciutta . 
Torna con effa e dopoch’ e’ 1* ha fitta 
’ Là r^ell* ovile, non la vuol più cotta, 

Cena , e a dormir fenza penfier fi butta. 

I 

IVI I. 

T EI dico, Ateste mio , non fare il matto, 
Lafcia quefto meftiero maladetto; 

Acciò la morte , fe t* ebbe rifpetto , 

Non avertelo più non voglia a un tratto • 

Il bravo in guerra già abbastanza hai fatto r 
E per miraeoi ne fe’ ufeito netto; 

Sappi però , che lafcìavi in effetto 
La zampa , al lardo che và tanto il gatto . 
Tu leggi fol quel che il proverbio ha fcritto ; 
Chi la dura la vince » ma più fotto- 
Che dice? o perde malamente tutto. 

Fin’ ora è ver , tu fe‘ tornato invitto ; 

Ma fe un cannon vien contro a te di botto , 
Di te non reità da fare un profeiutto . 

Afpet- 
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L Vili* 

A spetta , Ateste mio , eh’ io fia briaco , 
Quando alla guerra vuoi cóndurmi teco ; 
E più che d' occhio fia di mento cieco , 

Se cingo fpada mai , fe vefto giaco . 

Pi diventare eroe non vienmi il baco , 
Facendo colla Morte a teco meco ; 

Io godo fol , quando a feder m’ arreco , 
Pafcendojl gregge appiè d’ un olmo opaco , 
Qui fuono , lungi da molefto intrico , 

Lo zufolo , eh’ io fo fonare un poco : 

E fia ad udirmi a orecchi ritti il ciuco « 

Oc qualche canzonetta allegro io dico: 

E col più vafto , e col più egregio loco 
fton baratterei mai quefto mio buco* 

LIX. 



N Qn è poflibil , eh’ io lafci la vanga 4 
Il vincaftro , la marra, e tutto fpenga 
Pella patria 1* amore , e teco venga 
A farmi sbudellare, e che non pianga* 

Meglio è però , che nell’ovil rimanga •• 

È non col fangue , ma col latte fpenga 
La fete , fenza incomodare il Genga , 

Che al crarfio corra a mettermi una fpranga • 
Sì meglio"fia tra Pane e tra Siringa , 

Che amorofetta un’ egloga componga , 

Nè al viver tolga i giorni , ma gli aggiunga % 
L perchè d' edere alla guerra io finga. 

Di pecore un efercito difponga , 

E poi tutte per ordine le munga. 

Pi La 
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LX. 

I A guerra è un Tuo! , che và pur bene a vanga, 
^ Atf.ste dice , perchè feco io venga : 

Nè tra i partorì vuol , eh' io mi trattenga , 

E ch’ai tugurio mio mettala fpranga . 

Ma io nè men vo’ ulcirne colla ftanga , 

Nè fia , eh’ alle fue chiacchiere m’ attenga r 
E che d’andar colà giammai convenga , 

Donde mai più non torni , e vi rimanga . 
Altri minchioni più di me vi fpinga : 

E a farli sbudellar gli fottoponga , 

E collo fpron di vano onor gli punga . 
Guarda, s’io voglio là farmi un’aringa, 

O eh’ un mofehetto Torta mi (componga ! 

Vo’ far la vita più eh’ io porto lunga , 

LX I . 

C He Atiste mi vuol far di Menelao 
Più bravo, e più del figlio di Pelco , 

Mi difle a quefti giorni Melibeo , 

E ch’io farò felice al par d’Aglao, 

Dirà , eh’ io fon nelle fue ftorie OÌao , 

Di Bergamo un novel Bartolommeo; 

E che a far colla Morte il cicisbeo , 
i Mi predice gran forte Amfiarao. 

Però, ch’io lafci pronto il fuol natfo; 

E nel campo Marzia! , forte Achcloo, 

„ Acquerò , pugnando , un regnumtuo « 

>Iò, nò, fenza penfar gli rifpos’io, 

M’ ha proibito il medico di Coo , 

J1 mutar’ aria, ed io fo a modo fuo. 

E’ fi- 
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LX II. 

I 

E * Sicuro la guerra una grah maga , 

Mentre ammalia così la gente , e lìrega , 

Che in fpecie Ateste quant' è mai , che prega 9 
In grazia d' otteher ferita 0 piaga? 

E molto piu fe del fuo fangue allaga 

Il fuolo , e dentro vi s’ involge e frega : 

E fe la Morte , eh' ivi Ha a bottega , 
L'ammazza, vale e che di più la paga? 

Io ho caro di non efler nella riga 
Di chi ha tal gufto , e piglia una tal voga 9 
Che il viver ftima un cefto di lattuga • 

Anzi in tal modo mè la Morte intriga , 

Che a fcanfarla non folo la proroga, 

Ma fe giovafle , piglierei la fuga . 

L X 1 1 1 . 

A TfcJtE vi alla guerra , e ride i e i* piango , 
Perch’ e’ vuol irvi ; anzi mentre il trattengo 
Dice ; Vieni anche tu ; dich’ io: Non vengo; 
Se torni , ad afpettarti io qui rimango . 

Chi di noi faccia meglio , io non rivango ; 

Batta cól tuo parer, ch’io non convengo* 

Tu in guerra ingrati! , in pace io mi mantengo t 
Tu marci al campo, ed io nel campo vango • 
Tu nel fartgue , io nel latte ognora intingo : 

Tu fai migliacci, io raviggiuol Compongo: 
Tu gli uomin ftorpj, ed io le vacche mungo? 
Tu alle bombarde , io al pàjuol mi tingo ; 

Tu armati in truppe , armenti in branco" io pongo; 
Tu il viver corto, ed io lo vo’ Atf lungo. 

P 3 Ognun 



V 



Digitized by Google 



no parte É p $ t a* 

tXIVi 

O Gnun faccia à fuo modo; tu viaggia * 

E per entrar colà , fruga ed armeggia* 
Pov’ armata Bellona alza Aia reggia * 

E dove più crudel minaccia e oltraggia* 

Io ftarò nella mia fella felvaggia , 

La qual d‘ ellerà ornata ognor verdeggia ; 
Badando attento alla mia cara greggia , 
Ch'agnello non isbranchi * o che non caggia * 
Tu il ferro affila , ed il brocchier ringuiggia * 
per trovar l’ inimico addove alloggia * 

O fia di là dà Orfova, o quà da Bruggia * 

Io , fe il lupo una pecora mi fguiggia * 

Col bafton concerollo di tal foggia, 

Che più il ghiotton non mi vorrà dar' uggia * 

LXV., ' 

S Enti , Atestb , la guerra non mi garba* 
Perchè a dirtela l’ho per cofa acerba; 
io colla falce qui sò mieter P èrba * 

Noti colla fpada fare altrui là barba* 

Avrà forza il tuo dir , s' egli mi sbarba 
Dal fuol natio , che in vita mi rifcrba « 

, Per venir dov’è un * che te la ferba * 
Pigliandoti di mira, è tè la barba* 

Tant* è , per ora in pace ella fi sbirba t 
Or fi fuona la piva* or Jà tiorba, 

E nulla ti {paventa , e ti perturba* 

Or* io non VoMafciar si bella birba 
Per ripofar fui letto della Torba ; 

O farfi anche ammazzar , quell’ è più furba t 
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1 XV I. 

A Teste , quanto vuoi gridami e brava , 

E quanto fai follecita e folleva ; 

Perchè alla fine a grand* onor riceva \ 

Di farmi, come te , perfona brava. 

Di’, che la guerra antichità ricava, 

Primachè futTc ancora Adamo ed Èva ; 

Mentre dal cielo il fuo principio leva, 

Quando Lucifer con Michel pugnava » 

Perchè contuttociò da quella riva 
Pericolo non c’è che mi rimuova, 

Se m’ efortalfe il Padre Beccaluva . 

O va’ a venir colà, dov’ un ch'arriva, 

Ognor la Morte in ogni luogo trova ! 

Eh Ateste mio, di’ il ver, tu mi co* 1* uva; 

LX VII. 

\ 

A Teste volge armigero le fpalle 

A quefle fue natie rive sì belle j 
E và correndo a cimentar la pelle 
Là de’ moschetti traile accefe palle. 

Sargonte , oibò ! non lafcia il noto calle , 

Dove fuol pafcolar le pecorelle i 

Ed or l* Inverno al Sole , or và Con elle 

La State al frefeo in un’ ombrofa valle • 

, Dipoi lieto difeorre a dori o a Fille $ 

E Ateste irato col nemico bolle < 
f Un tra i foldati , un’ è traile fanciulle j 
Un, Marte invoca tra guerriere fquille : 

L’altro verfo Imeneo fue preci eltollc; 

Un vuol’ empier le bare , uno le culle . 

P 4 Ate- 
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LXVIII. 

A Teste * cinta al fianco durlindana , 

Lafcia d’ Arcadia quella fpiaggia ameni* 
Per veder comparire il Turco in fcena 
Colla canaglia fua barbara e ftrana ; 

E Sargonte di qui non s’ allontana , 

Godendo la nativa aria ferena : 

E canta in fanta pace* in lieta vena* 

Inni a Cuoi cari dei. Pane e Diana; 

Se pure il Turco di vedere inclina. 

Allorché nel Serraglio s’ imprigiona * 

Lo fa in un tratto lenza briga alcuna t 
Gli balta dare al toro un’ occhiatina , 

Quando Ita colle vacche alla pafeiona. 

Che in telta appunto tien la mezza luna t 

IXIXi 

M I diede tempre il genio tuo nel nafo\- 

Quand’avelli anche a diventare un Crèfój 
A pormi al fianco della fpada il pefo * 

Non c’è modo, ch’io refti perfuafo. 
tn quello fuol , dove difpofe il calò , 

Che I’ Oriente mio venilTe accefo ; 

In quello ancora intendo , e Tempre htf intéfo* 
Finch'a lui piace, d’afpettar i’Occafo* 

Collo zufolo mio ftarommi affilo , 

Or preffb al fonte, ora fui prato erbofó ; 
Mentre pafeendo il gregge erra difehiufo* 

E tu di fangue , e del tuo forfè , intrifo , 

Alla guerra ltà pur lenza ripofo , 

A farti per alimi rompere il mufo* 

li 
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LXX. 

I L bellico filrófr mè non infiathmà , 

Perché comporto fon tutto di flemma : 

E fe venifle giù tutta maremma , 

Non fc’ è perieoi , eh’ io mi muova dramma* 
Ateste, ch’ha nel cuor guerriera fiamma. 

Da quanto dico i ne trarrà un dilemma: 

O ch’egli la bravura ha per fua gemma, 

O la poltroneria ho io per mammà, 
fcgli ha un’anima grande -, ed io l’ho mimmà 9 
Io non sò cominciar quelch’tgli aiTbmmà .* 

Ciò che in me mài nort bolle , in lui fa fchiumitia « 
Venga Edipo a difeioglier quello enimmà , 

Che mai può egli ricavarne in fomma? 

Che a me il cervello j com’a lui, non fummaè 

tXXÌ. 

t 

TVTOn c* è che dir, non Vuole ftàre à càfa* 
±\l Ateste , oibò : fi piglia quella fcefa 
Di tetta ogn’anno, e fe l’è fempre prefa 4 
D’ andare armato a far campagna rafa . 

E* quella la fua nicchia j e la Aia bàfa : 

E purché faccia qualche bella imprefa. 

Lo fpendervi la vita non gli pfcfa ; 

Tanto il fumo guerrier l’accieca e invafas 
Vorrebbe , eh’ ogni ninfa da Marfifa 

Faceife , e ognuna far vorria.dà fpofa : 

Tra noi paftor tanto valdr nòn ufa . * 
Sargonte in fpecie crepa dalle rifa: 

: E quand’ Ateste a lui dice tal cofa , 

Retta com* un , che vitto abbia Medufa ; , 

. Còti 
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L X X II. 

C On me buttate fono tutte quante 

Le parole , con cui t’odo fovente 
Lodar la guerra più difFufamente , 

Che il fuo cordone un Frate Zoccolante. 
Sempre t’ afcolto dir: Cavallo, Fante, 

Capitan, Colonnello, Alfier, Tenente,- 
Ed altri nomi, ch’io non tengo a mente. 

Che fono il tuo negozio più importante • 

Ti lafcio dir, te le dò tutte vinte; 

Ch’io di mai non partir da quello monte. 
Diana tutto dì prego a man giunte . 

Però ti puoi chetar; nè meno a fpinte 
A feguitarti fareft’ ir Sargonte , 

. Che vuole Ilare alle fue ftiacciat’ unte . 

L X X I II- 

V Eftito di cimiero e di corazza , 

La Spada al fianco Ateste s’ incavezza : . 
Sen và all’armata, e sì la vita fprezza. 

Che cerca a polla il luogo , ove s’ ammazza . 
Dice , eh’ e’ s’ ha pigliar non sò qual piazza , 
Non sò che pollo , e non sò che fortezza . 

E finch’ ei non è Ih , non ha fermezza : 

In forum a il fuo buon gulto è di tal razza • 
Egli ila in pace , ed ha per altri Aizza ; 

E forfè per chi ride , egli finghiozza : 

Per falvar’ altri , il vivere a lui puzza. 

Spaccia poi , che la gloria a ciò 1’ attizza . 

Gloria il farfi ammazzare? Io J'ho per bozza : 
Gloria è il falvar la pancia e la cucuzza . 

S’ io 
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LXXIV. 

S ’Ió I’ ho à dirj ilòti valuto una patacca 
Quell* efler bravo, dove Ateste pecca: 

DA lui la Guerra ftimafi cilecca : 

Dà me però per tale non s’infacca; 

Perchè 1* andar colà j dov’ un fi fiacca 
L’ offa j e fa del fuo corpo carnefecca * 

Dovè la Morte à un tratto te 1 ’ azzecca ; 
Quefto alla fe noti mi par mal da biacca* 

In vece del mofchetto e della picca. 

Per corre i fichi io piglierò la bròcca ; 

Ma la guerra non m’entra nella zucca* 

È s’ egli corre j è allegro vi fi ficca , 

Io refterò nella mia bicCicocca : 

In quefto io certo non fo come Giucca* 

ixxv. 

A lia guerra da me nè in Francia o iri Spagnì 
Non fia eh’ io vada ; nè che teco io vegna 
In Ungheria, dov* or Morte difegna 
Agli Uomin di viepiìl tender la ragna* 

Vo’ ltarmene a goder quella lafagna , 

Che d* imbandir la menfa mia s’ingegna: 

Non ho ambizion , che la mia fete fpegnà 
Il vino di Toccay , nè d* Alemagna . 

Và pur tu fuor dell’ aria tua benigna* 

A cetra r di grattare una tal rogna, 

Pcf la qual* 10 non ho forza nell’ Ugnav 
Senti.- batte il tamburi fu mateia e {vigna. 
Monta a cavallo : appiedi io, fe bifogna , 

Al più farò un duello colle pugna* 

Ch* 
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C H* io rimbombar faccia il Telino e I* Arfio, 
Colie mie ftrida pien ^i zel fraterno , 
per farti ravveder del mal governo , 

Che fai di te , veggio che tutto è indarno « 
Oftinato tu vuoi, magherò e fcarno, 

Con quel tuo genio bellicofo eterno , 

Sudar la Itatele intirizzarti il Verno 
Là , dove tanti crepano e creparno. 

Vedetti pure, /quanti mai bafirno , 

Che più non torneranno al patrio forno ; 

E quanto tè , bravi et arditi fumo • 

Vollero immortalarli , e vi morirno : 

Penfaron di arricchirli , ebbero un corno : 

Ora a che ferve elfere Achille o Turno è 

L X XV 1 1. 

S icché non c’è rimedio, Ateste ogn’anno 
Vuol’ ire al campo, ed ha giudizio e fenno: 
I pazzi dunque che giammai far dcnno , 

Per far peggio di lui ? certo noi fanno . 

Perchè a farfi ammazzar quelli non vanno: 

Anzi fe col bafton lor fi fè cenno , 
Riacquittando il cervel , tolto fi dienno 
Ad emendarli di quel mal , che fanno • 

Senti , io non te 1’ orpello, o te la ninno; 

Chi fi fa fare a pezzi come il tonno. 

Non fi trasforma più come Vertunno. 

Staitene alla capanna, e canta un inno , 

E .cerca quanto puoi di morir nonno ; 

E invada al diavol l’Ottomanno e l’Unno. 

' , D’alt» 
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LXXVHI. 

D * Andare a farmi rompere il mofiaccio , 

Non entro certo in quello pecoreccio : 
All’ ombra qui me ne vo’ dar d’ un leccio. 
A Tuonare alle pecchie il campanaccio . 

A colazione or mi farò un migliaccio 
Col fangue di quel porco camporeccio: 

Del quale ho già falato un coftereccio , 

È in bei tocchetti carbonate io faccio. 

Or merrò a bere alla fontana il miccio; 

E darò ancor le mie pecore a foccio. 

Se oziofo vorrò ftar n’ un cantuccio • 

Quindi fdrajato fui mio pagliericcio. 

Dormirò al mormorio d’ un acquidoccio ; 

E, vada Ateste , e cerchi di Frignuccio « 

LXXIX»; 

TL configliare Ateste non accade; 

J. Perchè mi lafcia dire, e non mi crede; 

Non vuol giammai di là volgere il piede, 
Dove non ufan che mofchetti e fpade . 

Tutte gli pajon’ ottime le ftrade , 

Che Io feparan dalla patria fede : ! 

E allegro andar a mietere fi vede 
L’ umane vite , come fuffer biade . 

Sol fragli alTalti ei fi diverte e ride : 

E allora tanto più trionfa e gode , 

Quanto più copre il fuol di fa Ime ignude • 
Strana moda di guerra! Lì chi uccide , 

Si fa immortai : chi più fracafia , è prode; 
pietade è viii.0 3 c Crudeltà è virtude „ 

E quan- 
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IXXX, 

E Quando Ateste piglierem Belgrado? 

Se guardo al tuo valore, io già lo credo; 
Ma la ftagion s’ avanza , e non lo vedo ; 

E che non fegua , di timore agghiado. 

Tu dirai , che alle pecore io che bado , 

Non fa quel eh’ io mi dica ; ed io ti cedo; 

E che il pigliar le piazze, eh’ io richiedo ? 
Non è come palTar col gregge il guado , 

Non ha il cannone l’ Ottomanno infido 
Pien di polpette , o caricato a brodo? 

E non lìà lì inoltrando il petto, ignudo • 
Combatte anch’egli, e tanta più che il nido 
Vede disfarli: e tira , e tira fodo ; 

E per pararli i colpi , anch’ egli ha feudo « 

l. X X X I , 

* v 

A Teste , or eh’ hai la fpada , e che t’ ha il farto 
Fatto il giqbbon di ferro, in campo aperte 
Va’ pur a far d’ una città un deferto, 

D’ uomini morti feminato e fparto : 

Va’ , eh’ io t’ afpetto qui , eh* io non mi parto 
Da quella monte , benché incolto ed erto ; 
Qui voglia ftar , e con riguardo al certo, 
Piucqhè s’ io fulH una donna di parto. 

Non palme o allori , un po’ d* ulivo o mirto 
Mi ferve al crine ; e trarne più conforto 
Spero, del Tempo per oppormi all’urto, 

Sò , che alla fin deggio efajar lo fpirto, 

E che di Morte è quello fral eh’ io porto j 
Ma non mio dono , vo’ che fia fuo furto . 

Con 
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LX X X II . 

C On quefto andar Tempre alla guerra a fpaffo ? 
Che penfi , Ateste mio , far di te fteffo ? 

A dirti buon, tu vuoi lafciare impreffo 
Del nome tuo , delle tue gefte un faffo , 

Che dica: Ferma , palleggierò, i! patio, 

Il bravo Ateste , da cui fu depredo 
L". Ungaro e il Trace, alla fin colto anch’ eflo 
Da una bombarda ; fen* andò a Patraffo . 
Diverfainente ed io mi fon prefilfo , 

In pace di falvar la pelle e l’offio: 

Scanfo la Morte, e dov'ell’è non buffo. 

Nella capanna mia voglio ftar fido, 

Ed allungare il viver quant’ io podo : 

Non voglio elogj, non vo’ tanto ludo* 

L X X X I 1 1 . 

I O alla guerra ? alle guagnele e gnaffe , 

S* io vengo , dimmi pur becco coll’ effe 
Qui vo’ftar, dove burro, uova a bizzeffe 
Mangio , e bevo di latte ampie caraffe . 

Qui , dove fenza mai por piede in ffaffe , 

Senza tema d' aver qualche sberleffi , 

Lungi da tutti f guai , mi piglio beffe , 

Di bandiere fpiegar, di tiffe taffe . 

Nella guerra vi fon certe tariffe , 

Da approvarli da perfone goffe , 

Che per crepare tiran giù le buffe • 

Vi fi fan certi doni , e cene riffe , 

Che d’ altro fon , che di merletti e ftoffe : 

Nò nò, dice Caton, fuggi le zuffe. 

A TE- 
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L X X X IV. 

A Teste quanto può grida c (cornacchia : 

Olà ? chi a gire in guerra s’ apparecchia ò 
Chi nella gloria e nell’onor fi fpecchia? 

Chi, , per farli immortai , dal bofco (macchia ì 
Sahgoste l’ode, e dice; Gracchia gracchia: 

E come quegli, eh’ è già volpe vecchia. 

Sta forte nell’ antica catapecchia : 

Cantar lo lafcia a ufo, e fé la (pacchia. 

Sà molto ben , che là fi zomba e picchia , 

Di netto tagliali or braccio o capocchia, 

E quanti mai la Morte a un tratto, ammucchia ^ 
Però non lafcia la (ilveftre nicchia : 

E in pace colle fue pecore crocchia , 

£ il l^tt^ iot;, non 1’ uman fangue, fucchia* 

l x x; x y- . 

L A voce in vano con Ateste io (pargo: 

In van colle ragioni, io vengo all’ ergo « 
Poetando, che la guerra è un mal’ albergo , 
Dove di Morte ognor viene il letargo. 

Tgli , come guerrier feroce e gargo. , 

A quanto, dico volta fempre il tergo : 

E nel difeorfo quanto più m’immergo. 

Tanto più non m’afcolta, e gira largo. 

Or bafta , anch’ io , perchè la guerra (corgo, 

Un male atroce, a cui non vai chirurgo., 

A chi la loda , orecchio mai non porgo. 

A chi m’invita, dica, ch’io mi purgo: 

E non vo’ ufci.r dal mio felvaggio borgo * 

Se me lo comandafle ancfj$ ^icurgo. 

Mi 
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. LXXXVI. 

M I tira Atestb allegro per la manica, 

E mi dice, alla guerra io vo’ Domenica, 
Come <’ andaffe a qualch* opera fcenica , 

Da farli nel teatro di Capranica . 

Io , che fon’ ufo all’ arte mia meccanica. 

Che de’ pallori tutti è 1 ’ ecumenica , 

Qui voglio Ilare : ed è fcuola Galenica , 

Che il mutar’ aria nuoce , e non rinfanica , 
Però qui voglio vivere alla Cinica, 

Nè di me vo’ che parli iftoria o crònica: 
Quell’ è la voglia mia coflante ed unica , 

Vada egli , e fcorra la bofcaglia Ercinica , 

E la campagna Ungarica , e 1 * Jonica , 

£ cerchi a piacer fuo della Scomunica • 

LXXXVII, 

E Che ti fece mai quella buon’ aria , 

Quello bel fuolo , e quella vaga meria j 
Che quando tu ci Hai , fomigli Egeria , 

Tanto ci provi pena llraordinaria ? 

Hai dagli altri paflor voglia sì varia, 

Che Ilare in pace fembra a te miferia , 

Solo in guerra godendo aver materia 
D’ uccidere, e atterrar gente avverfaria? 

Và dunque in Alia, e poi corri in Sibiria, 

Per Iafciarvi di tè cruda memoria; 

' Giacché il dirti: Sta qui, ti fembra ingiuria,’ 
Guida piò fguadre tu, che il Re d’ AfiGria s 
Ma fe tu crepi , in vece della gloria , 

Di chi canti la requie, avrai penuria, 

QL At*- 
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L X X X V 1 1 1 . 

A Teste , fottìi , s* io male la maftico : 

E in ciò perdona , s’ io non fono Ateftico : 
Col tuo color la tela mia non medico. 

Perchè il difegno tuo mi par fantadico. 

Come il compor t* è facile un tetradico. 

Tu hai la guerra per affar domedico ; 

Ed io con quefta giudo m’ addomedico, 

Com* al cignere fpada un Ecclefiadico. 

Io non intendo quedo fenfo midico. 

Da cui tu cavi un md , eh’ a me par* ottico, 
Piucchè il pattar* a nuoto il mar Ligudico. 

Tu mi dirai, eh* io fon troppo fofidico: 

Che là il morir dì gloria è un gran pronortico; 
E i* vo’ campar qui nel mio albergo rudico. 

V LXXXIX. 

A Dir eh* Ate 9 Te fia di quei che impazzano, 
Che più la Morte, che la vita apprezzano: 
Anzi in maniera tal queda deprezzano. 

Che cercan dove gli uomini s* ammazzano . 
Corron là dove più fan largo e fpazzano 
Le cannonate, eh* ogni cofa fpezzano : 

E sì inumani a diventar s* avvezzano , 

Che fol nel fangue e nelle ftragi fguazzano 
Come cani tra lor Tempre s* attizzano: 

Non hanno ben tra lor fe non fi drozzano , 

E Tempre per ferir più 1* armi auz/.ano . 

Se danno in pace un dì , gli occhi lòr fchizzano 
Vanno a nozze , fe braccia e gambe mozzano 
E godon più , fe più di morto puzzano . 

, Ate- 
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XC. 

A Teste , eh? trall* armi Tempre razzola , 

Stima la vita quinto una corbezzola ; 

E io dimqlto ma dimolto apprezzola , 

Quanto poflo n’ ho cura , e non rtrapazzola. 
Nè venga a dirmi un. qualche barba a TpazzoU^ 

' Che in tal modo codarda e pigra avvezzola , 
Quand’ ella altro non è che vii pollezzola , 

Che dalla Morte o prima o poi fi fpazzola. 
Già so tal cofa , e traile vere infizzola, 

Non avendo il cervel sì di gallozzola , 

Ma in guerra ella diluvia, altrove fpruzzola . 

' Viene una cannonata , eli* è una zizzola / 

A cento a un tratto e bracci e gambe sbozzola , 
Ed altrettanti Aritela e fminuzzola , 

XCl, 



I O , che tengo 1’ iftelfo in corde & labi» , 

E verace mi vanto al par d’ Eufebio ; 

Nè parlo ofeuro , come Cajo Bebio , 

Ch’ a intendermi a chiamar s’ abbia il Farnabio 
Dico, che in guerra a far da Siila o Fabio 
Io non andrò : nè mai furor Corebio 
A gir mi forzerà di là da Islebio, 

A ricercar de* guai coll* aftrolabio . 

Di me quanto gli par mormori Aldibio, 

Che riporto qual frate nel cenobio 
Stia nella mia capanna di carrubio. 

Voglio viver così; nè che Polibio 

Non mi curo di me parli o Macrobio , 

Nè che fappian, eh’ io fia V Enoe il Danubio. 

Q_i Mi 
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M I s’ accende la bile, e d’ ira fmanio, • 

Che Atestb, in cui tanto faper Cillenio 
Infufe , lia d’ an fi ftravolto genio, 

'Che la guerra non gli abbia a ufcir dal cranio. 
Io pallore, che a Audio nè in Lovanio 
Stetti , o nel Lazio a udire il Padre Enfchenio -» 
E che povero fon più di Menenio , 

A farmi sbudellar pur non impanio. 

L’ ovil non lancierei , fe ancor Licinio 
Diventafs’ Lo; nè mi farà il demonio 
• Correr da pazzo incontro all’ infortunio. 
Quando d’ azzurro è il ciel tinto o di minio 9 
Qui in pace oflerverò , quando Favonio 
O Borea fpira , e quand’ è il plenilunio . 



xeni. 

S » e* fatto in guerra Ateste uomo più pratico i 
Che non è un Frate in un trattato afeetico , 
Ed in parlarne ha tal vigor magnetico. 

Che tira al fuo volere ognun fanatico . 

Io ftollo ad afcoltar , che pajo eftatico , 

E di farmi guerrier vienmi il folietico ; 

Ma refluendo a tal meftier bisbetico , 

Perdo quanto v’ avrei genio limpatieo. 

E diventando irrefoluto e ftitico 

A lafciar quello mio tugurio zotico , 

Non fol non alzo un piè , ma non mi rutico . 
Quel nome Guerra fammi paralitico, 

E in udirlo mi fa così falotico, 

• Che » iù non mi faria morbo fcorbutico , 

Se 
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X c I V. 

I . * 

S E diventar 1’ Imperadore Arcadio 
Doveflì in guerra col {offrire il tedio 
Ora d’ una battaglia, or d’ un affedio, , 
Fuggirci nondimen lungi uno ftadio: 

Oppur vorrei ferrarmi in un armadio: 

E quando non ci fuffe altro rimedio. 

Tragedie comporrei peggio d’ Archedio: 

Direi cofe peggior d’ Ecolampadio. 
lo non 1’ intendo; un uom, eh’ abbia mitidio 
'Debbe ( non è già quefio un epifodio ) 

• Stabilir Tulle ftragi il fuo tripudio? 

Ch’ è lecito per Ioidi 1’ omicidio? 

Al proflìmo eh* è gloria il portar’ odio? 

E 1’ ufurpargli tutto il fuo, eh’ è Audio? 

XCV. 

A Teste in lingua, quanto sà , vernacola, 

Loda la guerra: e tutt’ i modi fpecola. 
Perchè piaccia a me ancora : e A Ara fecola t 
Ch* io non approvi quant’ egli {miracola . 

Vuol, che il gire, ove ognor fi peAa e macola 
L* umana carne Aimi una bazzecola : 

E la ragion, quando in contrario arrecola , 

D* onor , di gloria , aferive a biafnao e macola* 
ÌPerch’ io ben veggio , dove 1* uom pericola s 
Ei grida , che di vifia io fon monocola : 

Ch’ io fono un fuggettaccio , una carrucola , 
lo fono a quefio modo : o 1’ è ridicola ! 

La guerra me non muove , e non rinfuocola. 

Nè a vederla Aarci dalla Verrucola. 

0^2 Atew 
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X CVIi 

A Teste, in mattertiatica del Clavio, 

E nell’ erudizion maggior del Grevio 
Stimo: ed in potfia miglior di Nevio, 

Ed in cronologia quanto il Petavio. 

Ma quahdo della guerra ei vuol 1* aggravio* 
Che ha Vantaggio , anche juraménto prAVi6 i 
Allora sì tanti Tuoi pregi abbrevio* 

E non lo Itimo, com* egli è * sì favio * 

Bada a dir* che i guerrieri in Tito Livio 
Son’ eterni: e che lor fa encOmj il Giovio* 

Ed archi trionfali alia Vitruvio « 

Tutto ben; ma i* non voglio nell* archivio* 
Prima che i fafti miei ponga il Gronovio* 

Che la tragedia mia feriva Pacuvio* 

XC Vii * 

i 

E Quando ÀtasfE avrai la voglia fazid * 
Armato di trovarti or nella Svezia* 

Ora nell’ Ungheria , or nell* Elvezia, 

Adelfo neila Servia * ora in Dalmazia? 

E far ciò per cercar della difgraz'à* 

Non dello fpalTo? eh con minore inezia * 

A far il carnevai vanne a Venezia , 

» La Quarefima poi per Roma fpazia. 

Oppure uniti andiam tutti letizia * 

Fralle mufe fui monte di Beozia * 

Un poema a compor d‘ ogni minuzia • 

Ma dove vai, fin* or tutto è inerti/.! a ; 

Di disfar, id* ammazzar fol lì negoziai 
E di pretto crepar s* ufa ogni attuzia « 

- Ate- - 
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XCV III. 

A Teste , c chi t’ ha meflo in quefla pratica 
D’ efler guerriero ? e chi te ne Sollecita ? 
lo piuttofto vorrei una febbr’ etica , 

E mi contenterei patir di Asiatica * 

Che penfier ftravagante , e che lunatica 
Voglia è mai quefta? Un uom certo frenetica, 
O non fa i conti ben coll’ aritmetica , 

Quando di non curar la vita ci pratica . 

A Turca fciabola , e faetta Scitica , 

Ad infuocate palle efpor la cotica ! 

Fidenzio, ov’ è la ferula e la fcutica? 

Per viver, dillo tu, s* eli’ è politica? 

V c per 'Crepar più autorità difpotica , 

Che non fi prefe già Catone in Utica . 

XC IX. 

V A e chiama Atesté, ì giovanacci fcapoli , 

O gente vii , che campi a terracrepoli , 
Perchè di Marte faccianfi difcepolii 
E mandagli di là pur da Pentapoli * 

Ch’ è un mangiare un moftacciuol di Napoli, 

O nobil diventar di cafa Tiepoli , 

Che la trippa un ti sfondi, e il capo (crepoli, 
O ti mofehetti , fe per forte fcapoli ? 

Piuttofto io vo’ fare il villano a Ripoli , 

A ftiacciar le nocciuole ire a Motìtopoli , 

O a trattenermi a fcaldaman co’ i pupoli; 

Che andare incontro a quei ladron di Tripoli, 

O a que’ Turcacci di Coftantinopoli , 

Tra i Criftiani vo’ ftare , e non vó' fcrupoli . 

0.4 Per 



igitized by Google 



1 



* 4 * PARTE $ E S t A> 

G. 

/ l 

P Er andare alla guerra, ufcir d* Italia, 

E venir teco? eh Atéste tu fai celia: 

Non F afcriver di grazia a contumelia. 

Non parliam più di ciò , pattiamo ai alia : 

Tu, che Bellona averti per tua balia. 

Corri , e volavi pur qual tordo o velia; 

Ch’ io qui t’ afpettò; e intanto Apollo e Deli* 
Mi faran lume a ber F onda Caftalia , 

E mentre in armi tu fai mirabilia , 

Ora di là dal Dravo , or nell’ Eolia , 

Più eh’ Oloferne non potè in Betulia ; 

Io dirtetato al fonte , che concilia 
Il canto , un ìErcol ti dirò in Etolia i 

Che bella lode / Q,yì non li coculia * 

• - 

Gl. 

» 

\ • ' 

A teste , onoratiflìmo (icario, 

Già s’ era armato, e ftava già fui Serio t 
Già di battaglia aveva delìderio , 

E d* ammazzare un genio ftraordinario . 

Ogni giorno olfervava al fuo lunario, 

Qual faria flato il dì néro e cimmerio 
Da empir fenza pietade il cimiterio 
D’ offa del miserabile avverfario. 

Quando pietofo il elei di tal martirio 
Prolunga quello termiti perentorio.* 

Ed ei lì duole di sì buono augurio i 
Io compatisco quello fuo delirio. 

Di antepor della guerra il Purgatorio» 

Al Paradifo del natfo tugurio. 

At- 
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À Teste , non occor, che più t’ indiavoli * 

Per farmi ire alla guerra: e che mi agevoli 
I perigli più afpri e lacrimevoli : 

E premj e onori mi proponga e intavoli ; 

Ch’ io non vogl’ ire ad ingranare i cavoli» 

Così prefto , e far co fe disdicevoli s 
Che il faldato chianti’ opre meritevoli , 

Ottime e giufte , e fon’ «opre da diavoli 
Eurti , rapine fon negozj frivoli, 

Son com’ andare a far le feope a Nuovoli : 
Pietà eh' egli abbia , è un chieder fole a i nuvtìli; 
Stare agli afTcdj , è un villeggiare a Tivoli : 
Cercar le ftragi , è un cercar vefee ed uovoli } 
E’ brio, che fuoco e fumo il ciel rannuvoli» 

CIII. 

C He io la vita, più del tuttp amabile, 

Per fila natura troppo frale e debile * 

E foggetta per pena all’ indelebile 
Statuto d’ una morte inevitabile; 

In guerra efponga , acciò più prefto labile 
Ella divenga in modo crudo e flebile: 

E pria del tempo facciali delebile 
Dal mondo, dov’ è già poco durabile; 
io non 1’ intendo punto ; e plaulibile 
Ateste ciò fmiilanta, e imprefa nobile* 

Ch’ ella a un tratto fi veggia diflolubile *' 

Tant’ è , vo’ campar più che fia potàbile: 

Ed ei mi chiami pur codardo e ignobile, 

Privo di fpirto, e di cervel volubile» 

Giu. 
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CI V. 

G lufto come il morir fulTe una fragola 

Vuol pormi A teste della guerra in fregola 
Perch’ io vi corra , come per le tegola 
Fa il gatto, quando innamorato miagola. 

Io però di ber fugo di mandragola 

Per dormire a fuoi detti, e colla pegola 
Gli orecchi di turar tengo la regola , 

Giro più largo, che non vola arzagola . 

Ed egli or’ alto intuona, or balTo pigola; 

E di pervadermi egli arzigogola, 

Chei guerrier fono eterni in fulle nugola. 

Ma canti pure e più della Saligola , 
c La voglia non ho qui , ma in altro sfogola j 
Sicché per me e’ può cafcargli 1* ugola . 



CV. 

A D un tratto di dar penfa a due tavole 

Atest* , andando in guerra ; e fe lodevole 
Farli, e immortale: e in flato lacrimevole 
Porre di Tracia quelle genti diavole . 

Ogn* affare però, che ben s’ intavole 
In ciarle, in fatti poi non è sì agevole . 

Ch’ è monco il Turco? Ha fcritto, eh’ è manchevole 
Di forze, e ftarà fermo ? Io 1’ ho per favole. 
L’imprefe a propor facili, ma frivole 
A porli in atto pratico poi trovole, 

Se il creduto feren fìa che s’ annuvole . 

Talor mi Anto pur venir le vivole: 

Anch’io fermo le cofe , e quando muovole, 

Vo in terra, e andar penfai fopra le nuvole. 

Ch’ 
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CVI. 

C H’ un uomo la fc i il Aio caro abitacolo. 
Per andare alla guerra , io ;riii ttrafecolo; 
E quando fe ne dia uno per fecolo , 

Sari talun , ch’avrà il cervèllo macolo. 
<Com’ un poffa ad un tragico fpettacolo 

Correr con allegrezza * indarno io fpecolo: 
E pUr cen’ è l’efethpio* ed ora arirecolo 
In Atésté , che fa quefto miracolo ; 
lo però non vogl’ ir per quefto vicolo. 

Di retiate ftorpiato, ower mohocolo, 

E di farti forare anche il ventricolo. 

Se me lo comandale anche San Procolo, 

Un amaro boccoli non c’ è pericolo , 

Ch’io ingozzi per uri dolce bericuocolo. 



C V 1 t. 



D A A testi ad ógriorà fi rinfaccia 

SArgonte , perchè dalla bofchereccia 
Sua ftanza antica mai hon fi fcorteccia, 

■>- Nè s* adatta a feguir di lui la traccia. 

Di codardo il rimprovera e lo taccia. 

Perchè alla guerra anch’ ei non s* a ppro veccia, 
Dove ciafeuno e palme e allori intreccia , 
Dove di gloria e onor v’ è la bonaccia : 

Dove fi veltun’armi, e non pelliccia 
'Rufticana rcopre alla babboccia: 

Sringe fpada la man, non vii cannuccia. 

E Sargonte fta chiotto, e il nafo arriccia, 
‘Gracchiar lo lafcia quanto vuole , e incoccia, 
E più nel covo fuo fi rincantuccia. 
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C Vili. 

A Teste vibra la guerriera fax-, 

. E grida : Guerra , incendi , Stragi et ntx t 
E io mi Sottopongo a un’ altra lex , 

E bramo vita , Unione , accordo et pax , 

Intento quei Solo a disfare il Trax , 

Perchè non fi a mai più dell’ Alia Rex ; 

Ed io Sòl godo di badare al grex t 
E pc* fichi a Serbar penfo il thorax . 

Quei vorria morti alla palude S tyx 
Mandar tutti col ferro e colla vox 9 
Sempre Sdegnato in volto, e Sempre frux . 

Ed io attaccato più che colla pix , 

Non vo’ dal nido uScir giorno nè nox , 

Finch’ avrò aperta 1’ una e 1* altra lux • 

C IX. 

P iuttosto, che lafciar 1* antiche ciarpe, 

E gir dove la guerra ognor più Serpe, 
Perchè un colpo dal Sen 1* alma mi Sterpe , 

O aJmen mi mozzi un braccio ,o un pièmitarpe : 
Ho risoluto di Sonar qui 1’ arpe, 

E cantando invocar Febo ed Euterpe; 

E vada Ateste a Stuzzicar la Serpe , 

Che uccider Suol chi vi pon fu le Scarpe. 

Io nò , per immortai render mia Stirpe, 

Vo’ cercar’ chi mi ammazzi, o cty mi ftorpe, 

E di quel eh’ io mi Sia , più mi deturpe. 

Di guerra il nome dal mio cuor s’ eStirpe, 

Mentre a penfarvi ancor s’ agghiaccia e torpe^ 

E chi più gloria vuol, più Se n’ ufurpe. 

Ab- 
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sonetti unisoni, 

ex. 

A Bbiafi Atestb 1* appetito guafto. 

Che più dell’ uva piacciagli 1’ agretto, 

Io non la so capire; e Co, che quefto 
Non vuol fentir toccar npjofo tatto. 

La pace lo (conturba , e alcun contratto 
Non prova nella guerra : e ogni pretefto 
Gli ferve per andarvi e far del retto. 

Cercando della Morte a tutto patto . 

Però queft’ anno almeno ei s* è ravviflo, 

/ Che contro il Turco a guerreggiar s’ è porto , 
O qui 1* accordo anch' io, anch’ io ci hogufto . 
Quefto è nobil penfier : 1’ onor di CRISTO 
Dee {ottenerti , della vita a cotto : 

O qui il morire è gloriofo e giutto . 



r 
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C I A P O 

Contadino del Tivien ai Settimo , in tempo 
del Carnevale , fonando il cbitarrino > 
interviene a una cena * f atia tn Fi“ 
r ernie in cafa de' fuoi padro- 
ni > e fos/ dice • 



I* 

I O fon vienuto quie , come vedete , 

, Da il podere di voftre Signorie : » 

Sò moilto ben, che voi mi cognofcete. 

Che ailtre volte io fon arrivo quie : 
lo ftò fu il voftro, e voi ben lo fapete, 

Son Ciapo del Rarlacchia , che ito lie 
pellappunto di Settimo a il Piere , 

Dove v’ ate, oiltre il mio, più d* un podere, 

E non foe per lodammi , io fempre vegghio 
Con tanti d’ occhi per badare a il voftro: 

E della voftra robba io non ifceghio 
Nulla per mene, arrieco il tutto a ilchioftro: 
Guarda per mene , eh* io pigghiafli il megghio; 
Son galantomo, e dico il paternoftro: 

E alla ricoilta nel dovider poi , 

Fo tre parte, dua a mene , e una a voi . 

E 

) 
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E or , ch’egghi è vienuto il carnovale, 

Io fon /cappi to , coiti' i’ ho detto dianzi, 

Un po da voi , per veder quelle gale , 

Che s’ hann’ a fare : io Tento da qui innanzi. 
Che ghi è arriato lo ’Nfante Riale: 

Io ’mperone ho paura di que’ lanzi; 

Che s’uno per veder fi ficca o incanta, 

Ghi danno libardate dell’ottanta* 



IV. 



Balta , io vedrone , com* e’ fi può fare , 
Perchè i’ non vogghio a conto delle felle 
Vienire a polla a fammi bullonare , 

Perchè ti Ha il dover, vo’ mi direlle: 
Farefti il raegghio a llar’ a Iagorare , 

E ir dirieto all* alin colle celle , 

Ch’ andar ajoni a traftullain a fpaffo ; 

Forfè , (graziato , che t’ avanza il graffo ì 

V. 



E mi direlti il vero, e fuor de’ denti ; 
Perocchene chi è nato contadino , 

E’ bigna, eh’ e’ lagori, e che ghi ftenti , 

E non li metta a fare il ciottadino ; 

Imperone i’ n’ ho vidi, e più di venti , 
Come mene, in un flato poverino, 

E in un bacchio balen fare un bel trucco, 

E in cambio dii gabban portare il lucco. 

E queg- 
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VI. 

E quegghi poco fa , eh’ eran mie* pari x 
E fof dagghi del tue era dovere ; 

^deffo, perchè ghi hanno de’ danari , 

Egghi è poco anche darghi dii meUere* 

Rieto una voilta andavano a i fomari, 

E ora vanno innanzi co il mazziere: 

E ognun fa loro lierenza e onchino, 

E vanno a pricilfion co il mazzolino « 

t 

VII. 

Ma io non ghi ho già invidia , e mi contento 
D’ efler nato cosi , com’ io mi trovo : 

E fervo volentier quello Convento , 

Da il qual , quando a vienir talor mi provo , 
Son raccerto , e m’ è dato l’ alimento , 

E in un buon Ietto anche m* è dato il covo } 
Come peli’ appunto ora ene feguito , 

Che \ Superiori m • hanno fagorito . 

Vili, 

E io ghi ringrazio intrafine fatta , 

Che m’ hanno dato una cena da Rene ? 

I’ ho fatto una trippa tanta fatta , 

Il corpo pinzo, e le budella piene: 

Sia benedetto chi così mi tratta , 

E che fa far di così belle cene: 

Quelli padroni fon di razze buone , 

E non figghiuoli della Difcrizione , 
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Sia ringraziato il camarlingo e il cuoco, 

Che s’ enn’ adropi per fammi fguazzare; 
Non hanno mica nò fatto co il poco. 

Come dagghi fpilorci fi fuol fare: 

Quine il cammino fummica, e fa fuoco. 

Nè ci fi vede la gatta covare ; 

E or, eh’ i’ Ho fatto le me vogghie faizie, 
A tutti quanti rendo mille graizie. 

X , 

E prego il cielo, che mantienga fané 
Le voftre fignorie d’ ogni malore; 

Che non vi vienga fruffi nè fcarmane , 

11 cimurro , 1* affilio, o il pizzicore; 

Vi ftian fempre le frebbe più lontane, 

Che non ftà da chi ha a dare un debitore; 
E non polliate mai tirar le quoja , 

Sinché il campare non vi vieng* a poja. 
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G O R O 

Contadino del Comune di Br ugnano » 
che mena la Ton^a fua fpofa in 
tempo di Carnovale a Firen- 
ze» 

Cartello per una Mafcherata. 

• I. 

G lacch’ ha voilfuto il ciel , che di Gennajo* 
Quello mie’ parentorio ila fconcrufo; 

E eh* i* abbia fatto colla Tonia il pajo 
Degghi uorryni dibben conforme è I’ ufo; 

Ora , eh’ io me ne vò giolivo e gajo, 

E eh’ i’ mi meno a cafa un sì bel mufo; 
Ognun lo guati , e la fentenza dia, 

S’ e 1 v* è di liei chi la più bella fia . 

I I. 

Deh voi tutte guatatela di grazia , 

Che cera bianca e rofla , e gicherofa ! 

Guate che cioviltà ! Non è disgrazia , 

Ch’ ella non fia di fìrippa maeftofa? 

E guate poi , s’ ogni mia vogghia è faizia , 

Or ch* io m* ho fceilto così degna fpofa : 

E dite, dopo avella ben guatata, 

O che fortuna grande ghi è toccata.» 

L’ho 

» 
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V ho auta grande , e ne fon sì contento , 

Ch’ io non la cedo a nefiun ciotradino j 
Jfo il cuore nello zucchero , e Io fento 
Sailtar nil petto come un mattaccino . 

Mi ftruflì come il lardo a fuoco lento , 
Mentre eh’ io feci feco il gaveggino : 

E fe pii duolo ebbi a tirar le quoja ? 

Or d’ aver’ a crepar credo di gioja/ 

IV. 

Però cfafcun la guati , e lafci Ilare ^ 

E sbirci colle man , tocchi cogghi occhi j 
Nè fi vogghia con efla appiccicare , 

Perch* i’ non vo’ combriccole , nè crocchi : 
Nefluno fi protenda appollajare 
In cafa mia , perch’ io non vo’ balocchi : 

Io folo infieme vogghio fiat con liei , 

Nè vo’ fare a comun co* i ceciabrei , 

V, 

Eer noe, non ghJ vo* attorno Galifmerdl , 

Nè tanti appaltatori e faccendieri , 

Cecchi fudi, doccioni, e tempoperdi. 

Che fan da menatori , e da ftrozzieri ,* 

Ch’ appunto fon come le legne verdi , 

Ch’ utole di cavanne in van tu fperi ; 

Prima t\t vedi tutto il lor confumo t 
Che tu ti fcaldi, e acciecano da il fumo. • 

R % No, 
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VI. 

1 

Nò, nò , ftian pur da lor : colla me Tonia 

Vogghio ftar’ io , ora eh’ io n’ ho il pofTelTo , 
Sanz’ ailtro Galiteo nè cilimonia 
Vo' cicalagghi io folo , e ftagghi appretto* 
Perch’ una certa, o verità , o fandonia. 

Io ho fentuta raccontare adeflo, 

Ch’ il marito, con modi accorti e fcailtri. 
Abbia a dar logo , quando viengon ailtri . 

VII. 

Or* io non vo' tal cofa , e mi dichiaro , 

Con tutti , che la mogghie ha ftar con mene : 
Ognun la guati pure , eh’ io 1’ ho caro , 

E la faluti , che neflun Io tiene: 

Io non fon coftolone,nè fomaro, 

E alla buona crianza vogghio bene; 

Ma, per diwela come io la sò tutta , 

Colla mogghie io non vo’ fare a combutta. 

Vili. 

S’ a quailcuno ’mperò quello mio dire. 

Non piace , io non faprei : a quelli riti , 

Io non m’ arrieco , e non ghi sò caprire: 

E fe c’ enno doilcilfimi mariti. 

Che lafciano chi vuol' entrar* e ufeire. 

Tirino pure innanzi , e il ciel ghi aiti. 

Io fon d’ un’ ailtro umore : e s* io la fgarro , 
Vedratfi aliìn, chi è un animai da carro. 

CIA- 
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Contadino di Legnaja , che conduce la 
Lena fu* fpofa per carnovale a ve - 
aere la Città e Torto di 
Livorno « 

Cartello per una Mafcherata . 

X. 



G Uata , Spofa mie’ bella , e sbircia bene 
Quelle Signore : e di* , Iafsù a Legnaja 
Se n’ hai mai ville oh bella cola eh’ ene 
Il vedelle coline a paja a paja! 

Guata gammurre , e guata gioje 1 a tene 
( Perchè io non mifuro i foildi a llaja ) 
Non ho pollino far quelli frenelli , 

Ma cofe da par mia , da poverelli « 



2 contadini , eh* enno'galantomini t 
< Se pur cen* enno ) en tutti poerini : 

È non afeade a un a un ghi nomini , 

Che tu ghi fcorgi ovunche tu cammini : 
Sempr’ enno flati * eh’ enno gli anni domini j 
Ignudi , miferabili t e tapini : 

E chi vuol dir , eh’ un è melchirto e Urutto, 
Con dir ghi è contadino , ha detto il tutto . 

R3 Im- 

/ 
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III . 

i. * 

Imperò non tì vienga nil crapiccio , 

Ni! veder quelle donne così belle. 

Con quelle cioppe , eh’ han d* or.o raafllcciòj 
E perle e diamanti fu per elle , 

Appena tu, che 1* hai di filaticcio * 

Di volenn’ una fatta come quelle 
Perchè chi non è r eco, e pur le fae , 

O che 1’ uom togghie, o che la donna dae» 

IV. 

Òwero bigna, eh’ il marito accièchìj 
E beja grotto, pieii di dabbenaggine: 

E eh’ a tornare a cafa non s’ arriechi. 

Quando la mogghie ha della converfagginei 
E che acconfenta a certi techi mechi , 

Ancorché la fia troppa buattaggine ; 

Allora $’ ufee di cipolle e porri , 

S* egghì fa bene il femprice e lo gnorrii 

Vi 

Noe , Lena , noti vo’ cricca in eafa mia * 

E quando vi fon’ io, ven’ entro ognuno j 
S* a chiuder 1* ufeio per qualun che fia. 

Non s’ ha ferbare il lato per ailcunò ; 

Anche non vogghio a fammi compagnia * 

Nè il compar , nè il padron , non vo’ nettiinò; 
E fia mal termin , fia mal garbio, o noe, 
lo ho prefo mogghie per me folo , i* hoe . 
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VI. ' 

E s* a far tale Icorporo or mi sfogo , 

Ch* ailtri me* pari non 1* han fatto a il certo * 

Di menatti a veder quello bel logo , 

Quelta Gittane , eh* ene un cielo aperto; 

E fiamo nefeiti per un po’ dail giogo 
Della fatica , e addio ti diverto; 

Non ti vienga la vogghia , eh’ hanno in fine 
Di far dame anche le contadine.» 

VII. 

Sta nil to pollo, e di* così con teco: 

Il me marito, s’ ei vuol manicare, 

E anch’ io, convien eh’ io m’ arrabatti (eco* 
Che tutt* a due mettiamei a lagorare t 
E alla fatica non far 1* occhio bieco; 

Se non faren così , e vorren fpracare, 

La gente tutta con modaccio icailtro , 

Dirà eh’ io rubo, e tu fai quailcos’ ailtroi 

\ 

Vili. 

Ss’ io vorrò fcialar fenza fparagno^ 

E nella roba altrui porrò la mana. 

Appunto ve, vo’ far vedetti il bagno* 

Che non è mica il bagno di Diana: 

E quello logo s’ io me lo guadagno , 

A ufo avrò il cappotto e la fottana* 

E per tene anche , fe non hai cervello , 

C’ è priparato un ailtro logo bello. < 

R 4 Però 
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IX» 

Però guata pur, Lena ‘ ma la vogghia , 

Di far q.rnro tu vedi, affitto t’ ufea ì 
Se tu fanali quanto mai s’ iinbrogghia , 

Chi per farina vender vuol la cruica ; 

Talor poero rrlt i in piani fogghia , 

Quind il nigaiiio avvien che mal riufeai 
£ ta quii che tu vuoi , quii eh; fu fai, 

. Quii eh’ un non è, non fi doventa mai*' < 




I COtf. 
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ICONTADINI 

ìleìle vicine campagne di Livorno, fefìeggiantii 
non meno per la venuta in detta Città , cbe 
per la recuperata fallite àelV A, iti del Se - 
rentjjimo Principe DON.CARLO , In- 
fante di Spagna j Duca di Parma > è 
Piacenza , e Gran Principe di 
1 ofeana • 

ìi 

B ~'~ Enchè filmo Contadini ecì ignoranti , 

In ogni modo un poca di crianza 
Noi 1* abbiamo alle voilre , e tutti quanti 
Ci finn rifoilti in quella vicinanza . 

Di vienir i Gran Signore, a Voi davanti# 

E fawi quella poca d’ onoranza* 

£he può fare la noitra mifertaé 
-Alla Voltra Signora Majeliae « 

ì ìi 

È ìa primantè cofa eccoci quid , 

Come vedete * colle nollro citte 
v A chiaricci un tantino in quello did 
Delle cole, che c’ emio fiate ditte; 

Che s’ ennó fatte tante dicerie, 

Che tante nori ce n’ enfio delle fcrittdj 
Che Voi , Signor, vienivi qui da noi 
Oggi i domani , e non vienivi poi < 

Noi# 



Bigitized by Google 



*66 P A R T E S E S T Jfè 

I I I 4 " ’ 

Noi , eh’ aventi di vedevvi il brullichfo « 

E quefto indugio ci allungava il collo t 
Facevam fra di noi quii brontolio , 

Che fi chi ha fame, e non c mai fatollo, , 
Dcendo: Da che vien quello reftio , 

Che non fi vede quello beil rampollo ? 

Mai più eh’ e’ vienga, e la forta ci tocchi 
Di porello da nui veder cogghi occhi. 

I V. 

Finalmente fi fcoilta , che vienivi , 

E che v’ eri vicino da divero : 

E turti già dicean lieti e giulivi: 

Viva il Signor , che con tanto miftiero 
Fu fceilto , acciò con lui la pace arrivi 
A tutti, che n’ abbimi gran difideros 
Viva Don Carlo , lo ’Nfante di Spagna; 

E ci pareva d’ edere in Cuccagna* 

V. 

Quand’ ecco per maggior facci la dogghia 
Il Mare, più di noi rozzo e villano, 

Sanza faper perchè bolle e gorgogghia. 
Quando dovev’ andar pracido e piano, 

Moftra di non aver punta di vogghia 
Di conduce» un Signor di sì lontano, 

Ch* a bella porta fi feomida e viene. 

Non con aiitro pender, eh’ a facci bene# 

ti- 
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vi.. 

libero pure dalla ria timpefta 

N' ufce lo ’Nfante, il bel Citto Riale 5 
E gloriofo già il terren cailpefta , 

Alla barba di Mar, che 1* ha per male; 

Mette Ligorno tutto quanto in fella, 

E in allegria, che non provò mai tale; 

Per la quailcofa il cuor tutto ghi s’ apré , 
Perchè a tanta » eh’ eli* ene , e’ non la capre f 

Vili 

Ma , poffar’ io ! ghi è ver i non fi può mai 
Aver di mele un briciolo , un faggiudlo: 
Mentrechè tutti egghi enno allegri e gai $ 

È che il Citto è Acoro in quello fuolo s 
Ecco T amaro a rafHbbìacci i guai; 

A chiédellp appuntino, ecco il vajuolo* 

Ecco il yajuol , che tu polTa feoppiare ; 

Sorta prifana, fai tu peggio fare ? 

Villi 

Ma vedi vè, fa pur quanto tu viioii 
O Fortuna ribailda e traditora ; 

Di quii che vogghia il ciel più tu non puoi* 
Qui bigna (lacci in tanta tua malora : 

Eccolo faho e failvo refo a noi, 

Per far Tempre fra noi lieta dimora: 

È biligne le ftelle fe ci guatano, 

G il mal ci licvan’ , o a pistillo ci atatiò; 

* Ori 
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IX. 

Ora ce l’ hanno lievo, e lievo affatto: 

Ecco il Rial Garzon forte e robufto: 

Noi liam vienuti a rallegracci un tratto 
Con Voftr’ Altezza , che ci haemmo gufto: 
Il mal voftro , mal noftro fi era fatto, 

E ogni voftro duol noftro difgufto: 

Or che Voi liete cosi vifpo e gajo, 

Ci par di Maggio il Mefe di Febbrajo • 

X. 

Eccoci quine trionfanti tutti, 

Abbiam lafcio 1’ aratolo ed i manzi: 

Nimo non v’è, eh’ a lagorar fi butti. 
Ognun la zappa s’ è lievo dinanzi : 

E quando il campo , ed il poder non frutti , 
Noi non temiamo di non ire innanzi: 

Il guadagno è già fatto, e ci fi moftra, 
Bufcato avendo la Perfona Voftra . 



XI. 

Per tanto fiam vienuti a gaveggiavvi 
Tutti quanti dell’uno e l’ailtro fenfo; 
Terchè le non vieni vamo a trovavvi. 

Non v’era di vedewi ailtro icompenfos 
E ora noi vogghiamo rinformavvi , 

Che gnun di noi non è, qual par, melenfo; 
Ma è bene fcailtro nil portavvi amore: 

E fe ha brutto moftaccio, ha bello il cuore. 

« E ti- 
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E talotta fi trova 1* affrezione 
Più vera in una poera capanna , 

Che ne’ palazzi delle gran pcrfone , 

Che nelle boce fol tiengon la manna : 

, E fempre è fiata failda l’oppenione. 

Che l’ apparenza fpefso fpefso inganna. 
Il villano è fede! : folo alle voiltc 
Dice quailche bugia per le ricoilte . 
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PROLOGO 

j> er . un /oggetto di Commedia, intitolata I| 
Giocatore Innamorato , recitata all 3 im- 
pr ovvi fi. da vari Cavalieri nella Villa di 
'Lampeggio , del SereniJJìmo e Reve- 
rendtjjìmo Sig . Principe Cardinale 
de 3 Medici , e di comando delmer 
dejimo, fatto dall 3 Autore in po-, 
eh 3 or e, e mejj'ofubito in mujt- 
cu , e recitato la fera 
medesima . • 

Cammilfo , c Lelio ^ 

f* 

C<m>.QIgn° r Lelio, che fate ? ove vi veggio? 

A dir liete a Lappeggio ? 

E qual buon vento vi conduce quà? 

Lei. Partii dalla città , 

In villa per venir d’ un mio padrone , 

Sì cordiale e garbato. 

Così caro e compito , 

Che molte volte m’ ha quafsù invitato: 

E quand* io fon venuto, ei fe n’ è ito* 

Cam. Siete pur buono a credere 
A certi parolai , 

Che dicen molto, e non dan nulja mai, 

Lei. Ma un amico io credea , che non burlafle > 

E davvev m’ invitale , 

Cam, 

. % 
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Cam» Quando fentite gente. 

Da prodiga che fa. 

Non le credere : 

Non darà mai niente; 

Ma bensì piglierà , 

Se a lei darete. 

CoP alcuna però guafta non è : 

Refterete da me , 

Che ci ho un po di grillaia : 

Starein come potremo , 

E un ricordo faremo in colombaia . 

Lei . Siete troppo cortefe , 

Signor Cammello mio •• mi converrà , 

Giacch’ io fon fu queft* ora in tal paefe, 

L’ offerta non fuggir, che mi fi fa. 

Se quei , che m’ invitò. 

Parti (fi , e più non c’ è; 

Da voi dunque ftarò; 

M’ inviterò da me « 

Cam • Io vi parlo di cuore , 

Mi farete favore. 

Ma chi domin v* ha moffo a quello frefeo. 
Or eh’ è di folleone, 

A venire a Lappeggio, o mio padrone? 

Lei.' Sento, eh’ una commedia 
Si reciti ftafèra all’ impro-vvifo : 

Or quello recitare 
Sì diffidi mi pare , 

Che per vederla un poco, e fodisfarror. 

Non ho penfato mal di feomodarmi. 

Cam. E fol per quello qua venir potette? 

Affé voglia n* avelie . 

Dite il vero , a Firenze 

Ogni 



Digitized by Google 



271 P A R T E $ E s T A % 
Ogni ponverf^zion par che v* anqoj , 
O non vi voglion dove andrefte, yQÌ£ 
Se fi potefie andar 

Per tutto, e conyerfar , 

Ed efier caro; 

Sarebbe un bel piacer, 

H dolce poffieder 
Senza 1’ amaro. 

Lei. Noti è quello, o Cammillo, 

Percfiè non ha tal grillo. 

Quell’ amare in complimento 
Non mi piace, e non mi vaj 
Di fol pafeerfi di vento 
Il mio cuor virtù non ha. 

Or dite in cortefia , 

Si fa quella commedia 
Come fia ’ntitolata ? 

Qam. Non ne sò boccicata ; 

Anzi eh’ hanno chiamato un poetailro , 
Che faccia un Prologhetto, 

E nuli’ altro gli han detto . 

Lei. E rhe d< m n farà? 

Cam. Egli nè men lo fa ; 

Sa, che dee fare un Prologo, 

Lei. Ma eh’ ha da contenere ? 

Cam. Quello non s’ ha a faperej 
Non fa altro che quello. 

Che il dee fare, e far prefio. 

Ma la cofa più bella 
E’ , eh’ è venuto appella. 

Correndo per la pt Ita , 

Anche il povero Maltro di Cappella , 



S* 
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S'hanno a fare in poc’ore. 

Le parole , la mufica , e imparare 
Si dee dopo, e ftafera recitare. 

Lei . I comici chi fon ? 

Cam . ....... Voi gli vedrete • 

Lei. Tutti bravi faran , tutti valenti. 

Mentre tutto fapran fare in momenti. 

Il foggetto qual* è > com’è chiamato » 

Cam. Credo fìa 7 Giocatore Innamorato • 

Lei. Sarà bello da Vero : 

Parmi ameno il concetto • 

Cam. II peggio è , eh* ogni dì quello foggetto 
Fra* noftri cecisbei fi fa davvero. 5 
Amante e Giocatore , 

Mifero a tutte l’ore \ 

Più d* un muove a pietà.* 

II cuore invano amando, 

E il denaro giocando , 

Infiem perdendo và . 

Lei.' Pur troppo dite il vero, 

Che il Giocatore amante è in doppie Dene • 
Perchè fe dalli il cafo , PP P * 

Ch’ egli abbia la difdetta 
Nell’amore e nel giuoco. 

Arde di doppio fuoco : 

E rimane il mefehin , per fuo tormento « 
Senz’alma, e fenza argento. 

L’ amante giocatore e che farà , 

Se il vago amato ben 
Gli toglie il cuor dal fen > 

Se il giuoco traditor 
Vota la borfa d’ or > 

Povero e difperato aifin morrà .- 

^ Carnt 



*7J 



• I 

* 

• • 



\ 



/ 



Digitized by Google 



174 P 4 R T Z S EySìT A. 

Cam. Amante non fon* io , nè giocatore, 

Nè mi vo’pigliar guai per altri affé .* 

Ci penfì un po’ chi è ; 

E noi frattanto andrem colà a fentire : 

Dopo il noftro parer verremo a dire . 

Lei. Quefto è quanto defio:, , 

E fol per quefto oggi quafsù venn* io. 

Cam. Bel meftiero è l’ ascoltare ! 

Lei. a *' S.ì .fta xornodi a federe : 

Poi fi dice il fuo parere. 

Che confifte in criticare . 

\ . 1 - . » ' - • * « ’ 

• , à va * #*##«*••• " •. 

. K- ' • « * ' 

• iy . • . . . >. • - • **/ 

FIN A L E 

Cammillo , c Lelio • 




Cam. ✓""'He dite , Signor Lelio mio cariflimo : l 
V l èv piaciuta la fefta f 
Lei. Mi è piaciuta pochiflimo : ; 

E ftimo male fpefo 
11 viaggio intraprefo . 

Cam. Che afpettavate mai > 

Lei. Qualcofa meglio affai . 

Guardate gente, brava! 

Dicon di recitare all* improvvifo , 

E dietro avean più d’ un , che lor foffiava. 
Cam. Dirovvi; a recitar dì quefta forte. 

Non potean far di meno ; 

E’ fempre ufato di foffiare in Corte: 

Anziché quel foffiare .... ~ 

Non 

v •• • 
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Non è il malvagio, a cui ;pjjì d’uno inclina ; 
Quefto ferye d* ajufo , e quel t rowina*. 

Qiiefto è un seffiro pi.etofp ^ 

Aura amica aura i cortefe , 

Che rammenta a chi non. fa; • 

Quello è un vento tempeftofo , 

Che maligno fa palefe -, 

Quant’ un dice, e quanto un fa. . ... 

E dell'abbattimento , e che ne dite ? 

Lei. Può elfer che fia bello ma mi pare , 

Che non y] abbia che fare. , , 1 
Cam. Come non ci ha che fareM creditori. 

Da quel buon giocator pumi ? : piccati , 
Volean’ effer pagati, . , r 
Lei. Son creditori , che ne fanno poca , , , v 
E il loro aver voglion mandare a monte ; i 

Ufa in un tempo , che a pagare è fordo . 

Non venire alle rotte, ma all'accordo, <’ 

Con fendenti e con (toccare, 1 , 

Un buon modo in verità - ' r '.„t 

Di rifquotere non è: ; 

Se s’ ammazza il debitore , 

Seco il credito fi muore ; 

E’ faldato il conto alfe , 

Cam . Or che vorrelte far? l’abbattimento. 

Qui non occorre dire , 

O che ci andaffe o nò , v* ha auto a ire • 

Ufa in quello paefe il far le cofe 
Per amore o per forza; e s’hanno a fare 
In un tratto, nè v’ è da replicare; 

E quegli che non vuole, o non fa punto, 
Quegli per farle vien’ eletto appunto. 

Lei. Ma quell’ è un porre affatto 
«... j S x Un 



.t «T 
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Un poveruomo in un procinto Arano 9 
O di crepar di rabbia, o dar nel matto. 
Cam. Queft’ è ben quel , che fi pretende quà j 
E trappoco un cartel voi leggerete : 

Qui s* impara a impazzar con brevità. 

Lei. Se queft’ è , mi rimetto. 

Cam. V’era ancora il balletto ; 

Ma voi perchè vofefte ufcir s> prefto ? 

Lei. Il caldo m’avea fatto ufcir di fefto s 
E poi non credo fufle un ballo nuovo. 

Ma qualcofa rifritta, e fatta male. 

Che fuffe al refto eguale. 

Cam. In fomma, o Lelio, io trovo» 

Che liete un uom valente , 

Non lodate niente . 

Lei. E* pazzia ftare a foffrire , 

E* virtude il compatire. 

Chi non fa quel che fi fa. 

Un che faccia quelch’ ei fa. 

E ciò eh’ io non fo gradire. 

E chi ftalfi a divertire. 

Ch’io fopporti è vanità. 

Puote aver qualche pietà • 



Cam . 

Lei. 

Cam. 

Lei. 

Cam. 

Lei. 

Cam * 



a x. 
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Fer una Commedia in Villa é 

i ■ * : 

Ciapo contadino, Defpino lacchè. 



1 un poco , p Defpj'no, I 

I 1 Che vuol fare il padrone, 

1 W Ch’ è vienuro qualfune 

„Con un m6do di beftie e di perfone? 
Vef, Vuol fare una commedia : e quefta gente 
E’ tutta quella , che 1* ha dire a mente . 

Cu, Io non caprifco nulla . In prima dimmi , 
Che cofa è la Gommieda ; - . 

Ch* io non l’ hoe mai faputa , 

Vifta , nè cognofeiuta . - 

&*{• La Commedia è un racconto 
O d* un fatto feguito , o eh* ha a.feguire t 
E quei, che la raccontano. 

Si chiaman Recitanti, 

Comici, e Commedianti.,, 

CU. E che raccontan* egghino giammai 

Qnefti to* Commiedai ? 

Di/. Che vuo* tu poi ch’ io fappia i 
Vieni a vedere e udire, 

E ti potrai chiarire. , >, 

CU. Per quii eh’ io veggo , a fquintornalla bene. 
Tu ne fai quanto mene . -* 

Tu ite’ -di quegghi , 

Ch’ enno baccegghi , 

'• ’* E infegnar vogghiano, . 

s ì K r«> 
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f'\ TEjr’ il; dottor : / * j 

'Chiedigghi un fritto 
Di quailche fatto , 

^ tirrinfotmino * \ v: - 

Noi fan per lor» 

E di quel pailco che s’ è fatto. in fala* 

Che io ho auto a fgobbdr tanto legname» 

Che fen’ ha egghi a fare* lo fai tu? v 

Def. Vi £* ha recitar fu 

La commedia *■ eh’ io dico»- -&- J . i 
Cia é E quelle tele tinte ‘ *> '*•/ •*,. A 
-.Su quei telai dipinte*-; ‘ ^ 

Ritte di quà * e di là * ' '■ * / ; * 

Che .per- via di carrucole è- di 'fune * • ‘- : 

Or’ appare un cortile j òra tin bacchettò' * * 

Una cambera or viene, 

Perchene ? a qual* affetto ? ' ‘ ’ '* yi 1 

Vefé Cotefte fon le feene* '■ 

Che fi mdtan’ ognor ,• fetondochè 
Il bif°g no ve ri’ è » 

Cia. Catterai la farebbe • • /’> ' 

Che cofa di rifparmio e diletteole; 

Nil medefimo logo *- * 

Trovacci sa im bratto tutto il bifogneòle * ' 

N’arei bifogno in cafa mia j <; n’arei , 

Che ho due .ftdqieifole * »<•"? u: ' ct;^ .*y5 

Che le mi doventaflìn cinque • o fei i • 

E dov’ i’ ftò sì feomido f yr.y • 1 ;5 . 

In pn bacchio baleno * > ’ t : ;*’ J 

“Vi trovarti il mie* comido * ; ’ - ri ; 

Sicché queft* enno y tu m’hai detto $ òfeene . 
Def. Io dirti, fono leene * 1 n - 

Cia . E que* , chp van fu il pailco a cicalare, 

t à ’ Enno ; 



Digitized by Google 
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Enno : com’hai tu detto? ‘.-a ; 
Def. Comici, Recitanti. - ■' ì:u ir'.. 

Cia. Che cos* enno mai quelle ! • r 
Che nomi malinconici , ' -l v ;• 

Commiede , ofeene, e conici ? ,■ 

Def. Anzi nomi da felle; 

Mentre fu la commedia ritrovata 




Per mantenere allegra la brigata. 1 

Cia. Ma di quii , ch’ io ho vifto, til : tton faiyì 
Non è ver? nulla mai. ‘ - '» I 

Ho vifto quella cambera , che v’èrte , i ’ f 
Che par parata di broccato d’oro; * or-» 
Io mi voilfi fgarire , e la toccai* / 1 
Eli' è tutta robaccia ; e il bofco'ancora , * J 
Che par pien di guerciuoli , èggh'i eftno tutti 
Lì fopra appiccicati; e per far fuoco ^ 2 

,Ven’ enno da cavar pochi co 11 ratti; ' - ■*' 

A volegghi tagghiare -:o • , • : i > T 

Colla feure , deddina , - ; J. 't 

Non c’è da porre infieme una fafeina. 

E la Commieda ancora 
E* ella fatta coline, j 
C ome fon quell’ ofeene. eh’ ennO'là ? 

Def. La Commedia alla fine - i L 
Eli’ è come le feene : ^ * - ; . r . j-tj i 
N ulla di quel, che vi li dicé,' ; e fa, 

O fia di male o, bene , ' . . *. 

E’ vero; o s* egli è vero, allor itoti è. 

Cia. Sicché donche alla fè -t 



Tutto quanto è una brulla , 

Mentre non è ver nulla . 

Def. Giulio , una burla, un giuoco. 

Cia. I’ ho caro a il certo di vedella un poco * 

$ 4 Per! 

t 
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P A n T E SESTA . 

Perchè ficondo il mie* poco cervello 4 
Tutto farà un modello, • 

Di quello che fuccede 
Anche fuor di commiede * 

Guata mai, che tu oggidie * 

Scoilti più la veritae 1 
Logo punto ella non hae ; 

Tutto 1’ hanno le bugie • 

Siccome in quanto dico , 

E eh’ aderto riprico. 

Mi fon raffermo in veder quelle co fe 
Che t* hai chiamato feene ; 

Che quii , che par , non ene e 
I quell* apparifeenza * s* io ci abbiado * 
Contronfia più in cittae, che nil contado» 

E le donne trall* ailtre , 

Se brutte ell’enno, a farli belle fcailtre* 
Tali fi fan , come 1* ofeene appunto , 

Con pittura , e con unto • k 
Vedi colei t ... . - 

Ch’ è gicherofa , l. 

Com’ una rofa 
Piena di nei; 

Più dilicata 
D* una giuncata ; 

L’ è bella, pah ! 

Ma vagghi appretto, 

Sbirciala bene , 

Come le feene , 

Con minio e gelTo 
Eli’ èe dipinta ; 

E beltà finta 
Mofirando và« • *» » 

* '/ * V'[- E 
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£)cf. E molt* uomin da meno , 

E in fpecie gli zerbini , 

De’ comici non fono , 

Che innamorati fon lenza quattrini. 

Tu vedrai chi da lontano 

Pare il Sol, quando vien fuori } 

Di farina il crine infiora > 

Tutto altero tutto vano 
Va girando in qui e in là ; 

Ma 1’ opprime un grave duolo , 

Che il veftito gallonalo , 

S’ egli è fuo , non è pagato , 

Se non è , 1’ ha prefo a nolo , 

Come il comico pur fa » 

C/A» Com’ a dir? quelli cronici 

Ch’accattano i vcftiti? ... b 

Saran poeti donche ...... 

Def . Anzi fcaltriti ; 

Che vuoi tu fare a polla -, 

Come farebbe un abito reale , 

Per portarlo otto dì n’ un carnovale? 
Quando non c’ è un quattrino 
Da farli Urt veftitino 
Di miferabil panno , 

Da portar tutto l’anno. 

C '/*. Tu dì bene di vero ; ma noi aiitrì 
Poeti contadini 
Noi facciam mài talcofi 
D’ accattare il veftito : 

Ce Io facciam , è ver , con gran difagio , 

O d’ accellana j ovver di panno ailbagto ; 

Ma ghi è poi noftro àilmeno : 

E quando non lì paghi qiiailche voilta , 

L.Scon*’ 
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181 P A R T E S £ S T A . 

Scontiamo alla ricoilta • 

Benché poeri villani. 

Se talor ci rivettiamo , 

Noi paghiamo , 

O lafciam cafcacci a brani , 

Quando noi non poflìam più ; 

Ma il veftito non s’accatta, 

Nè fi va per elio in ghetto.* 

Te 1 ’ ho detto ' 

Non fi fa tal -cofa fciatta. 

Come que’ che conti tu. 

Vef. Ciapo , veggo il padrone» 

Colla comica Aia converfazionc : 

Son tutti anche veftiti . ■ 

Cia. Ch’hanno a efTere ignudi... . . ; 

Vef. ....... Uh ! tu fé’ fciocco 

Vanno a provar ficuro la commedia < : 

Cogli abiti ..... v , . . 

Cia Con chene ? . , 

Vef. Se tu la vuoi fentir vien meco. . • . , 

Cia. • . . . . »■-■» » Viengo , .... ■ 

Defpino, e l’ho pur caro 
Di veder quella cofa : e s’ io. J* imparo , , 
Vogghio una volita in fur’ un- pailco anch'io- 
Fare il mie cicalio . - 



Vef. 
Cia . 



Vef. 

Cia. 



Andiam Ciapo .* 

Andiam Defpino 
A Vedere in fulla feene 
La bugia quanto fa,-bene , 
'Clje talor par verità. 

Vieni Ciapo . . . 

Viengo ben’ e v01emierI » 

.. -Marche il falfo.paja vero. 



Non 
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Non vuol mica al mio penfieto 
Compatir pili novità * 

1 

E INA L E 

Ciapò t Defpino* 

b*f* /*\Ra che ne di’ tu ? ^ 

Hai villa la Commedia * Or tì piac’ ella ? 
Già» Corpo della rovella , 

La mi piacquette ail certo* 

Ed ancor mi ftrabilio * 

Son’ ito in visibilio » 
ì)ef. Chi t’ è piaciuto più ? 

Cia, M' enno piaciuti tutti; T 

Più di tutti però quii fervidore* 

M' ha dato nell’ umore » 
ì)ef. E’ quello il - 'fervo fciocco» 

Cia . Cotefto ferfetocco * 

Affé mi ha fatto ridere, 

Mi s’ è àuto lo ftofnico a dovidere «' 

In fomma anche tu fei 
Dell’ Junior di più d’ uno ( o che miférie) * 

A cui piacciort gli fciocchi e gli fgùajati 
Più delle genti favie * accorte e ferie; 

Finalmente e così và i - - * * . •••, 

D’ un uom faggio, arguto e dotta 
Più diletti ùn matto* un’ còtto. 

Un buffon che rider fa'. 

Di quegli innamorati , e che ne dici ? 

Cia. Che vuo* tu dir di quei. 

Che fan da Ccciabrei ? X>e/. 
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Def. Di cotefli ; • . 

Mi piacciono , s ì Sì * 

Ghi enno quegghi , ch’han detto 
. Quelle belle palore , 

Con un sì grand'effetto 
A quelle do' fignore , 

Ch' io non P avo abbiadate , 

Quando vennano ier coll’ -àltragente • 

Chi enn’ ellan • • 

Def, Vedi tu , fe tu fc* gonzo 

blon fon donne altrimente ; 

Quelli fon due ragazzi 
Travediti da donne . 

Cia» O fangue di Marchionne , 

Quell' è grande di vero ». 

Che domin mai cicali ? , , . . 

Io per me l’ho credute “ , . ; .. 

Donne prette e riali • .... 

Pover* a me , 

Che s'ha cgghi a fare > 

Io mi feonfondo . 

Come s’ha a vivere. 



« » \ 



Come a campare 
In quello mondo , 

Se quii che fentelt, . 

Se quii che vedefi 
Vero non è > 

Def. Non ti maravigliar di quella cofa , 

Che faccia un uom da donna; 

Perchè quello riefee oggi beni (limo , 

E tra gli uomin babbacci ufa alfatmmo* 
Penfa fe tu vederti , o Ciapo mio, 

Le donne far da uomo » . . f 

Anche fuor di teatro , e P ho vift’ io . Quel 



T n O L O G o . 1 rtf 

Quelle’ donne accorte e lefte 
Ch* han fortuna , e ch’hafi virtù 
Di trovare i lor mariti 
Ch’ un po’ fian rimbarbógiti , 
Indolciti , 

Buoni buoni, 

Son ben prette , ' ’ 

* Pronte e fnelle 

A cavarli le gonnelle, ' 

• E fi mettono i calzoni, ' 

Nè gli pofàno mai più' 

Citi. Fin qui 1* intendo anch* io : 

Imperone le donne dii contado 
Fan da uomo di rado . 

Uferebbe anche tra noi. 

Che le donne , o prima o por , 
Metterabbanfi i calzoni , 

Se noi fuflim bacchilfoni 
Di lafciagnene portar. 

E quandi’ una fe ghi metta , 
i * Noi abbiamo una ricetta , 

Che con quattro fregagione 
Sulle rene co’ il battone , 

Serve a fagliene cavar • ’ 

/ Def. Son rimedi coteftf 
Da villani par voftrr . 

Cict. Inno rimiedi, chene * 

Operar» pretto e bene. 

Def. Si colle beftie 

Cia. ...... E colle donne ancora , 

Se beftie ell’enno. ...... 

Def. . ....... Q via , 

Difcorriam d'altro .* la commedia in /emma 
T’ è piaciuta? C ia. 
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Cia « • Dirooilto, 

Dimoilta, dtmoltiflìmo : 

C'ebbi un gufta grandiffimo* 

Anzi ch’io, vo’ pregare 

Il padrone, un’ ailtr’ anno, 

A fammi recitare. 

Dff. e da che vuoi tu fare.? , 

Cia. Da quii eh’ io farò il cafo .... * 

Vef. . . . . • • • * U contadino. 

Mi par che fìa la tua. 

Cia. Quefta parte , o Defpino, 

Poffiam far tutt’ a dua , . - - 

Se tu adeflo , che fe’ leccatagghiere , 

Forfè non fe’dovento Caaliere. 

Vef. Hai ragion , tu m’ hai colto 
Tu tron fe’ . punto flotto v . 

Cia. Noi ailtri abbiam le fcarpe. 

GrofTe , e il cervel fonile ; . 

E talor c’è tra noi si dii ciovile. 

Che non, han tanto ailcuni cittadini, 

Che ftrofinano i lucchi e i farrocchim. 

Vef. Orsù , ciafcun di noi . . ; 

La parte, eh’ ei potrà, faccia in foftanza , 
eia. Ora tu la difeorri 
Con un po’ di creanza-. . . 
p e r Nel teatro oggi del mondo 

Cia. a *• Chi fi fia più goffo e tondo ,, 
Gran cervello moftrerà; 

Se la parte , che gli tocca , 
Senza por nell’ altre bocca , 

* Farà ben, com’ ella va . '• 

FINE P ELLA PARTE SESTA. 
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DE’ SONETTI, 

» * ** t ' 

che fi contengono in quella feda Parte . 

‘ ' 

SONETTI SACRI. 

S -O NET T O I . 

S Pel Natale di N. S. 

~ i* * i * 

/£»or , />fr $«<*/ de/fo fcenii dal cielo . pae. 

IU. * ‘ 5 • 

Nella Fetta dell’ Epifania. • ... 

Col novello apparir di sfolgorante , 4, 

, ::h :II I 

Nel medeftmo foggetto . 

Erode V empio con idea rubella , 4 

• ... . IV.. ... 

Ego fum Paftor bonus . 

Io fon quell' (ttnorofo e buon Pajlore , 5 

. 1 V , 

Nel mede&no foggetto . ' 

Corrono sì , ed hanno tanto a vile » 5 

ti or VI., • 

In morte di N. S. ■ • 

Ter f alvi no't^cohdur del ciclo al porto, C - 

VII. 



'.1 
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•VII. 

Nell’efporli l’ antica , e miracolofa Immagine del 
SS. Crocifitto fpirante , nell’ Infigne Collegiata 
Chiefa, e Prepofitura d’ Empoli x da’ Fratelli 
della Compagnia di S. Andrea. 

Quell’ immagine pia d’ un Dio , che muore ,6 

Vili* 

In congiuntura della Procelfione del miracorofa» 
Crocifitto, fatta l'anno 1711, dalla Compagnia 
di S. Anfano di Piftoja, s'eforta l’Italia ari- 
correre ad elfo, ne’ predenti bifogni. 

Mi fera Italia , e chi ridir mai puote . 7 

IX. 

. Peccatore avanti al. Crocifìtto* . 

Signor , ti miro agonizzante in Croce, 7 

X* 

In lode di Maria Vergine Santi/Cma» 
Vergine eccelfa % e quale umano ingegno . 8 

X I. 

Per la fua Santittima Concezione. 

N ondum erant abjJJi , ego jam eoncepta era-m « 
Ho» per anco era il monda, e gli elementi . 8 
. XII. 

Alla medefima pe^ una fua miracolofa immagine 
efiftente nella Città di Prato, detta la Madon- 
na del Giglio . 

Che alla tua / anta immagine davanti . 9 

XIII. 

Efpofizione d ■ nna pia Immagine della medefima 
folira farli per le fette dello Spirito Santo, nelw 
la Chiefa della Pievedi S. Piero in Boflolo, Dio- 
cefi Fiorentina . • . : ni 

la quegli dì , che dall ' eccelfa mola • 9 

Nel 
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. . XI V. 

Nella di lei Aflìinzione al Cielo. 

(fi ifla , qua afeendit de deferto deliciif afflitene. 
Chi è cofleiy eh' alla teiere foglia , *o 

XV. . 

Nell’ incoronazione d’ una di lei Sacra Immagine 
efiftente nella Chiefa de* Padri Teatini di Mon- 
tenero, fatta in Livorno 1 * Anno r6$>® . 

Y ergine e Madre del Motor fovrftno , ro 

XVI. [ 

Udì 5 Agofto 171$ , Fefta di S. Maria della Neve, 
1 ’ armi Criftiape comandateci S. P. Pugenio'* 
nell’ Ungheria otfengcn vittoria del Turco . 
Jfel dì y eh' apparve in full * Efquìlia fronte. 11 

r. • ' O XV U,. t; • . 

Per S. Giufeppe 

Chi è quell' uom , eh' è vergine e marito . it - Al > 

XVIII. 

S. Felicita così conforta i fette fuoi figli a fof- 
«; - frire il martirio, . • . * • 

Rividi d' efeguire empio precetto » n \ • 

XIX. 

Nel medefimo foggetto . 
figli > vifeere mie , da me nutriti . n 

XX. 

S. Romualdo , fentendo che Sergio Tuo padre^ 
era ri fallito partirli dal Monaftero dove feco 
s’ era ritirato , acciò non parta , '1* imprigio- 
na e così gli parla, .. t ' —T 

Ove ne andavi y Q padre ? e qual configli o< 13 
'.• XXI, - 

II medefimo Santo riprende Y Imperadore Ot- 
tone di tradimento , e di adulterio . > 

. T Che 
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Che il valor di tue [quadre e del tuo brando , t } 

XXII. 

S. Pietro Martire coi Sangue che verfa dalle fe- 
rite dategli da un ficario , fcrive in terra col 
dito il Credo . 

Con nuova crudeltà , non anche udita , 14 

XXIII. 

Nel medeiìmo foggetto • 

Adempì pur le fcelerate brame . 14 

XX I V . 

: Nel medefimo fogeetto . 

0 del mio buon Signor emoj ribelli . tj 

XXV., 

S. G'o: Gualberto perdonando all* ioimteo al. 
lorch’ era per ucciderlo , il Crocififfo a tale 
azione miracolofamente chinò il capo. 

Già y per punire il fratricida indegno ij. 

XXV I.. 

S. Francefco di Paola fpezzando una moneta d" 
Oro; fralle molte offertegli dal Rèdi Napoli 
per fondare un Monaftero , da quella n’ efce 
fangue . 

Tronto recufo, 0 Re, V oro e l* argento . x6 

XXVII. 

S. Pietro d’ Alcantara paragonato alla pietra • 

Pietro alla pietra tgual ti fcorgo , oh quanto, 1 6 
XXVIII. 

S. Rofa di Lima lì paragona alla Rota. 

Tu che di Rofa il va%o nome porti . 17 

XXI X . 

I.a medefima Santa era lolita cingerli il capo con 
una corona d* argento di {pine . 

Qual ti muove defio , grand ’ Eroina , 17 

XXX. 
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XXX. o 

Per S. Lorenzo. 

Vili dite , mini (tri empj , alle voti . 18 
XXXI. 

S. Luigi Rè di Francia fervendo egli fletto I 
poveri a menfa . 

fi«<ì rivolgete il pii, miferi erranti , 18 
XXXII. 

: Epitaffio al fepolero del medefimo Santo. 
ferma devoto , o peregri» le piante. 19 

XXXIII. 

S. Odoardo Re ri* Inghilterra, frali’ altre fue fin. 
*■ golari virtù fi conferva Vergine colla conforto. 

Solinghi abitator d ' antri remoti . 19 
. •: 1 XXXIV. 

S. Filippo Neri fugge alla villa di donna impudica» 
femmina rea , d' impure fiamme aceefa. xo ■ 

XXXV. 

I medefimo Santo per perdere ogni ftima , fi fa 

I trovare leggendo libri di facezie , e moftrando- 

• 8 ne fommo piacere , ne richiede 1* approvazione • « 

filippo il faggio, a procurare intento, xo 
- f XXXVI. 

Il medefimo Santo per non avere un* eredità , 
rende miracolofamente la fanità all* Infermo’ 
che voleva lafciargliela . 

Qual co' ben di quaggiù grand * odio avete, xx 
XXXVII. 

Il medefimo Santo fa la penitenza de* peccati 
degli altri . 

, P*’ peccatori i gravi falli udia. xr 

* xxx vi ir. 

Il medefimo Santo è mirabile nella converfione 
. de* peccatori» o 
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O tutti quanti voi, che correggete • it 
XXXIX. 

Il medefimo Santo in Roma , nella careftia del 
ijsi , toglie Tei pani mandatigli per dargli 

;ì:ad altri in limofina , fi ricorre al medefimo in 
quella di Firenze del 1709 . - -, 

Se tanta caritade in terra avelie . xi 

XI.. v 

Il medefimo Santo è caritativo con tutti , e in 
particolare colle, povere fanciulle. v. 

Di caritade ognor varie f atòlli» 13 

- j ' • > -, XLI.' 

> 11 . medefimo Santo intervenne a certe nozze; e 
mentre fi fa il banchetto, comanda al P. Cea 
fare Baronio ( che fu poi Cardinale ) checan- 
-s ti il Miferere . 

Dunque ove lieto la splendente face » 

X L 1 1 . ... 

. Il medefimo Santo al contrario d’ alcuni che o- 
ftentano la fantità , procura d* occultarla * 
Voi\ che per parer fanti alle brigate . 14. 

X LUI. 

Si prega il medefimo Santo, ad affiftere a colo- 
t roche pretendono d’ imitarlo, 

Filippo umili che dispreizali e tanto . 14 
X LI V. : 

S* Jgnazio Lojola , dalla lettura delle Vite dè % 
Santi cava la fua converfione . 

Legge .di. /acri eroi le tnfigni gefla. 15 

X L V. 

Il medefimo depone 1 * armi nel Tempio di Mari* 
Vergine in Monferrato: egli parla . 

Davanti a voi , gran biglia e Genitrice , 1 5 

II 



\ 
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X L V 1 * . •_ • 4T 

li medefimo in Barcellona, abbandonate 1’ armi , 
dalli alle lettere . , 

Spada, che già de’ miei trionfi a parte . 16 
XL V II. 

Il medefimo dà a’ poveri quanto accattava per 
fuo foftentamento » . i‘i 

Quejli in abito vili, in Volto (tufi ero . 1 6 d 

XLVIII. 

Per S. Francefco Saverio, detto I* Apoftolodell* 
Indie. - 

"Davanti al figlio , che alla defira /tede . i-f ' \ tvl 

XLI X . 

Il medefimo Santo per acquietare una tempera 
di mare vi cala un Alo Crocifitto , che vi refta 
fommerfo, che poi da un Granchio marino mira- 
colofamente gli fu riportato: Il Santo parla « 
Infido mare , ufurpatore ardito . ij 

L. 

San Francefco Borgia , come Cavallerizzo maggia 
re dell’ Imperatore Carlo V. conducendo il ca- 
davere dell’ Imperatrice Ifabellaa feppellire in 
Granata ; in farne la cortfcgna , vedendolo così 1 
deformato, ftabilifced’ abbandonare il mondo » 
No» vaneggia la vi fi a : egli è pur qu e ft« * ig 

LI *. 

San Luigi Gonzaga per tormentare il Aio còr- 
po fi cigne i fianchi con quelle ftelle di fer- 
ro , che fervono di fprone a’ cavalli* ( 

Tanto altea di patir le. Voglie acce f e , 

t I I * 

San Gaetano Collantemente ricufa Copiofe rendite 
offertegli da un ricco Cavaliere Napoletano. 

T ì LIII . 
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Dimmi , e perdona ali* Ardir mìo, Gaetano. 

. . ,-. v LI II. 

li medefimo fcopre 1’ erefia di Bernardino Qcchirìo» 
Di Lutero feguia l’ enorme efempio. 19 

LI V . 

Il medefimo fentì rapirfi il cuore dal petto, e 
che alato ne volaflc al Cielo* 

Davanti al Re , che tra * celefti cori . 

L V. 

* , Il medefimo facendo viaggio per mare da Veneti* 
a Napoli , raccheta una furiofa tempefta « 
Dell ’ Adriatico mar notante legno . j© 

L VI . 

\ Il medefimo è chiamato da Noftro Signore ad 
aiutargli portar la Croce in fpalla * 

La regi* , dove fi* Giove tonante * 31 

L VII * 

Sant* Andrea d* Avellino ha un puro defide* 
rio di amare Dio, e di patire pel medefimo* 
Amar te , Signor mio , per te patire . 31 
L V I II* 

Il medefimo nel cominciar la fatua Meffa, toc* 
co da accidente apopletico perde la parola , 
e poi muore * 

Cinto de’ fagri arredi , erafi Andrea . 3» 

LI X. 

..San Niccolò Arcivefcovo di Mira fovviene tre 
povere fanciulle pericolanti» 

Lo telante di Mira almo pallore. 

LX. 

San Pio V Sommo Pontefice , efTendo flato po- 
llo il veleno a’ piedi d' un CrocififTo, 1 qua- 
li il Santo era iolito di baciare, vide in tal 

at- 



/ 
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atto la fanta Immagine ritirargli a fe, e fi figu- 
ra che così gli parlati*. 

Non ti rechi / pavento , o dia [ubere . a» 

LXI. 

Per S. Antonio Abate. 

Antonie tu , che a gran battaglia accinte . * • 

L X 1 1 . 35 

S. Tommafo Apofiolo non crede a’ luci coi», 
pagni la refurrezione del divino Maeftro . 
Tommafo , e perché fei sì mif credente . 34 

LXIII. 

Per la Beata Caterina de’ Ricci , .nel gior- 
no della Refurrezione del Signore, egli ac- 
compagnato da Maria Vergine , da’ Santi 
Maria Maddalena , e Tommafo d’ Aquino 
con un preziofo anello la fpofa. 9 

Et* il giorno , che al Sol t* anticipare . 

L X I V . 

Il Beato Pietro Gambacorta di Pifa, Eremita: 
chiamato al paterno Principato per tradi- 
mento feguito in lui , così rifponde : 

Gb' io infoi QUeJla gretta , ove giocondo . 



• »«>•»» » » 

y 4 so. 
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XV» 

Vitti quel ragno-, quanto gira ed erri-, 4 $ 
■XVI. " , 

'Qual rozza immura m*ffa eflratto l * oro, 444 

XVlIi 

Vidi la faccia / coloriti e bella * 

XVIII. 1 

Occhi miei , che facejle? oh del mio cuore » 4 $ 

• XIX". 

Sulle rive d* un fiume un dì pofando 45 

XX. • 

Alma mia , che racchiuda in fpoglia frale . 4 6 

XXU\ 

Veggio del viver mio * guanto pii vivo » 46 

X X I I v ' • '' ' « 

ÌDimmi , t Tempo , perchè /’ aitò tuo volo * 4 ^ 

» X X 1 1 1 . 

lo nei doleva della cruda Morte . 47 

XXIV» 

H mezzo del cammin di noflra vita , 48 

XXV» 

Mio cuor , che vedi in quello baffo fuolo » 4 $ 

XXVI» 

Signor y vidi venir quell * almX rea-, 49 

: x x vii»; 

Sazj di loro inutili fatica -, 49 

XX V III » * • - 

Èra Virtù preffo alla regia fianza • 5 ® 

. . XXIX* 

Sopra la diverrà dell* ultimo giorrid di Car- 
novale al primo di Quarefima* 

Alma , qual mutazion vedi in brev ’ òri 1 5 ° 

v XXX. 
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XXX* 

Sul medefimo foggettd. 

' J er * t er °Z n * Vl * eor fi r *dente . 5 * 

XXXI* 

Nell' atto che elcono due fpofì di Chiefa , vieti 
portato un morto per feppellirfi . 

Di l Tempio appetti ufeir vidi un novelli . 5 r 
XXXII* 

Amante pentito de’ Tuoi folli amori , vede il 
giorno del Venerdì Santo la donna amata , 
che ridente lo mira . 

Oggi y eh' è il dì y eh ' al Sol fi fcolor aro , 5* 
XXXI II. 



Nel medefimo foggetto. 

Era il giorno , eh’ al Sol fi fcoleraro . 5» 
XXXIV. 

Che cofa fi a no i figliuoli . 
Erutti y dolci di rado , e fpeflo amari . 53 

XXXV. 

Che cofa Ha la limofina . 

Offerta fatta in terra , e in ciel portata .53 
XXXVI. 

In occafione di liceità. 

Con cento aperti bocche aridi il fuolo • 54 
XXXVII . 

Moralità cavata dalla Rofa . 
Quella rofa gentil t cbt ad ogni fiore* 54 




J . 
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SONETTI AMOROSI, 

SONETTO I » 

venne incontro il fraudolenta Amore. 5 J 
li. 

Per V erto di mia vita afpro fentiefo * $6 

III. 

Per /* alto mar di queflo mondo infuno -, 5 6 

IV. 

tìi portarmi la fpime ardir mi diede \ 57 

V . 

A Iter madonna , che per me Jfe il Rato* 57 

V I . 

Per la regia d’ Amor fen giva altero . 5$ 

. Vii. . _ 

Per placar della mia donna il rigore* J$ 

Vili. 

La forte 4 che di me piglia diletto » $9 , 

IX. 

E chi è quello Rè, che del fuo regno . 59 

X . 

Agonizzava il ctior , niifire amante * €0 

XI . 

Ltonna Vid ’ io, ì) di belleztè ornata . 6ò 

XIIì 

Qu el temerario ed arrogante Amore , Ct 

XIII. 

Nella rocca del petto il ettor /ignote . 6 t 

XIV. 

JJonrta vidi io coti gentile e bella è 6 k 

XV 



• J 



aoo 

XV. 

Severi editti pubblicò Cupido » 6 1 

XVI. 

Come il* la civetta in fui mazzuolo * 6 $ 

X VII. 

Amante dona bicchieri , e fiori all' Amata • 
Quefii , cb' a te mand* io , trifialli e fiori è 63 

XVIII. 

Amante lontano dall’ Amata» vede una donna 
Turca che la famiglia . 

Lungi da te f Fillide mia , le piante « 64 

X I X. 

- • B. D. che coglie fiori. U 

Bella vid' io , degli eftivi ardori « 64 

V . 

SONETTI FACETI, 
SONETTO I. 

In morte della sua Diva • 

Con un coltei ( cred ' 10 ) da pizzicagnolo . 6 J 

II. 

/ar /tf punte a i dardi Atnóre flava . 6<S 

III. 

I fuoi vajìalli non contento Amore • 66 

1 V • 

Difit ad Amor , che meco venne un tratto t 6 7 

V. 

17 » <0 eie *1 petto i' ave a chiufo a {portello è 67 
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\ VI. 

Sopra d ' un palco , in valla piazza eretto . 6S 

.. , v 1 1 . 

10 vidi, un giorno quell” arciera imi e Ile % 6 8 

Vili. 

Amor matricolato per Notajo . 69 

IX. 

Sappila .crudele comtfianotte Amore • 70 

X. 

Che penfi tu % cb y e* mifufle venuto « 71 . 

XI. 

Chi ? infoiente facimale « 71 

xix.: 

11 birra e Amor tra loro fe la danna . 71, 

.... : XI II . 

Kel monda per goder Cupido accorto . 73 

.... .-XIV. • . . 

Belli occhi di B. D. 

Occhi non fìete , fitte due panelli . 73 - 

XV. 

Amante in tempo dì notte, cantando fotto le fi. 

neftre dell* Amata , tocca certe fa fiat e . 

Era la notte , quando cheto e folo .74 

XVI. 

Bella donna così rifponde ad un certo che pre- 
tendeva ' d* effer filo amante. 

Voi , che , per far da cecishea certefe , 74 
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SONETTI VA RJ. 
SONETTO I. 

Amante in farli monaca la Aia amata* 
[uAr* , tu m y abbandoni: e A i* colante . 7$ 

U. 

Nel veftirfi monaca nofcil do niella col nome dii 
Colomba * 

Già dijpiegando una Colomba il volt , 7S 

I li « 

Nel veftirA monaca una donzella nel venerabile 
Monaftero di S. Giovanni Evangelifta dett* 
di Boldrone* 

Fu, Giovanna il Difcepolo diletto . 76 

' IV. 

Monacandoli una figlia dell’ Autore col nome* 
di Donna Angiola Spera in Dio. 

Viglia y. tu m' abbandoni : ed io collante * 77 

V * 

Rifpofta della Figlia* 

Ptfdre , mi parto per morire al mondo « 77 

VI. 

Vien richiefto l l Autore a fare uu Sonetto pel 
veftimento d’ una monaca . 

Pietro , che s y ba egli a dire in un Sonetto. 7% 

' v \ l * 

Ad altro amico in limile occafione. 

Signor Lorenzo mio caro e diletto. 78 

Vili. 

V chiedo all’ Autore un Sonetto in oscafion* 

.del 
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de! battefimo d* un figlio d* un Cavaliere • 

Te* vcfii menti , e ancor pt ’ matrimonj , 

IX. 

Contro un Pittore che fece mah (lìmo il ritratto 
di Giovanni III, Re di Polloni» . 

Se a lettera quadrata e badiale, 80 

X. 

Contro il medefimo ,che dipinfe un moribondo » | 
Con fudìee e deformi pennellate, 80 

XI. • 
Donna brutta a cui paté il fiato • 

Su Udì di Fenicia , infralì * armento , 81 

XII. 

Dottor di legge fitto fchiavo da’ Turchi e meS* 
fo in galera , così parla . 
taf ciato il Te fio , il Codice, e la Legge .81 
‘•XIII. 

Mufico che cantando in Teatro, in quel mentre 
cafra dall’ alto un pezzo di cielo . 

Zitti, canta Coralbo : ob che franchezza » 85 

XIV. - 

11 medefimo recita ad un Prologo, ne! quale 
introducendovifi 1’ angiolo e il demonio i fa 
la carte di quello . 

V* quella fetta , al f attor fuo r uh eli a , 83 

XV. 

Ad una caccia fatta nel ferraglio, due leoni 
fuggono alla villa d’ un afino ivi efpofto . 
Alla caccia jer l x altro ebbi a Jlupirè . 84 

XVI* ' 

Per nna lepre ammazzata in caccia da una Da- 
ma , e poi da elTa donata ad una Monaca* 

© hpre , A* ogni lepre pii abortita . 84 

XVII, 
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X?Mó 

Una povera donna dovendo elTer gravata per 
debito,, perchè gli esecutori non le portiiu 
via il letto, dà loro per pegno. un Crocifilfo* 
N on aficrivett , e, mio Signor diletto . 8$, 

, . XVIII v v . . 

Ad un amico che ingegnando alcuni giuochi ad 
un fuo cane , gli fa ogni giórno lina lezione, 
a foggia di predica ,• 

In far cotefia predica sì pia , 8j 

- XIX*. ' 

Amico, dell 1 Autore piglia moglie , dal che fefl&- 
pre moftroflene alieno,. 

Cent' bai potuto y fiadron, mio garbato, 8$. 

XX, 

Ad un Cavaliere che. per - la fella di S„ Barto* 
lommcQ, fa ogn’ anno un nobil convito ava» 

rj fuoi amici * r , ,• 

Di San JLar.tolemryieo la voflra. fefila . 85 , 

X x I, 

Per una Dama gravida, a/ cui la gravidanza ca- 
gionava il vomito, che per alcuni affari do« 
mettici marda pel Maefiro. di. cala , eflendo 
ella in villa . 

Ora , eh* a trattenerla allegramente . 87 

XXII. 

Cortigiano non può foffrire il gran caldo della fiate* 
Convien , Signor , l' e/liv* Sol fi offrire . 87 

XXIH, 

Ad un amico che non conclude 'irai nulla* 

Non vidi un come voi mai fiotto il cielo . 88 > 

XXIV. 

lì domandato all* Autore come debba effe re il 
cccisbeo. 1 Se 
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5r zr* ho a dir , rc/wr pormi rJ&r dovria , SS 

XXV. 

» ' Ipocrito paragonato a Giuda. 

£» w* «» Giuda a ritrovare imparo « *9 

XXVI. 

In lode de* Fondatori d’ una nuova compagnia 
f pirituale, eretta in un luogo dov* era pri- • 
ma una rimetta . 

Oh degni d* un eterna ricordanza . 90 

XXVII.: 

Ad una Dama che ha due canini , uno mafchio 
ed una femmina, a’ quali ha polio nome Po. 
lito , e Dianora . 

furo» due amanti Volito e Dianora . 90 
XXVIII. 

Ad un Cavaliere amico dell* Autore, che (eco 
lì doleva della mala amminiftrazione delle fuc 
entrate. . 

Signor , di grazia non mi raccontate . 91 ' , 

XXIX. 

Ad un cuoco celebre , frali* altre nell* arro- 
'■ lio di vitella di latte, chiamato Mente per 
nome . . : , . : 

A f*r menzion d* Amor , Mente m ’ appella . 91 

XX X. • ^ » 

A colui, che nel dì di S. Gìo: Battifta ( Fella 
folenne in Firenze . per efler egli il Protetto- 
re della Città ), rapprefentando il medelimo 
Santo, va attorno fopra un maeftofo carro, e 
— per la via pattando dalla càfa d* un par- 
ticolare, per antica confuetudine ha colazio- 
ne , e finalmente è pagato per tal funzione 
dal Pubblico . ' 

V Vidi 
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Vidi quel fover * che tribolai 9 * $3 * . 

XXXI. 

Nel fuddctto giorno è la nafcita dell’ Autore • 
Quel dì fella Viaggi” de' Fiorentini , 93 ..." ? - 

■ XXXIX. 

?’ Paralello tra il detto Santo e l’ Autore. 

Di Giambattijla , 0 Santa , 1/ nome avete . 94 
1 XXXIII. 

Si raccomanda 1’ Autore al medefimo Santo. r> 
Nel giorno farro a voi , Frecurfore . 94 

.,v , -XXXI V. 

Nel giorno di S. ; Giovanni giugne P Autore in 
Pollonia. • 

Oeei di San -Giovanni eh' è la fella « 9$ «• 

* XXX Vv.y. 

r . Sogno dell’ Autore. 

Ad onta dell * interno mio e$r doglio . 9$ 

XXXVI. 

L* Autore nell*, edere in Gondola. ''V** 

O/fcrt* . i» f ral mentre m' aggiro , 9$ 

• . -,v XXXVII. • • >A 

L’ Autore, non oftante 1* aver perdonato al- 
cune oflfefe fattegli, fu neceflitato a pagare^ 
«non fo che danari, per caufa delle medefrtne. 
A torto io fui villanamente offefo . 96 
t '..r ■ X XX VII !.. ■ 

V Autore in fua gioventù non può ottenere una 
foftituzione di Cancelleria nell' Ufizio del Mon- 
te di Pietà. ■ 

Sperai da un Monte di Fietade avere . 97 , 

XXXIX. . 

* E’ rigettato da un altro impiego dal Superiore , 
quale pativa di fordità . . 
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VqIcv* tettar ntlU Riformazioni , pj 

XL. 

Entra nell’ Archivio Arcivefcovale per foftitu* 
to, dove il lucro fi trae tutto da copie in 
fede , e da fedi di varie fcritturc che in effb 
efiftono , 

Martiri, che fatile afpro tormento , 98 

XII. 

Il giorno di S. Gio: Decollato finivano alcuni 

► anni , che flava in detto Archivio con pochis* 
fimo guadagno . 

Oggi ì quel giorno , 0 Precurfor Giovanni, 9$ 

XLI I . 

Impoffibilità per 1* Autore di poter# avanzar 
danari • 

fri» feriva becco nafcernn gli uccelli , 00 

XLIII, 

Si raccomanda a Dio • 

Mcjfcr Pomeneddio , voi , che fentite .co 
. XLIV. 

Ringrazia 1* EcccHcntiflìma Si/. Dottore G?u- 
feppe dei Papa ; Medico prefentemente drll* 
A. R. del Serenirtimo Granduca allora dell* 
A. ReverendiiUma del Sereniamo Principe 
c Cardinale de' Medici y per avergli lodate.# 
le compofizioni . • 

10 vi profejfo eterna obbligazione . jqq 

1 X L V , 

11 metterfi a guarire un * ammalato , *ocj 

• V X L V \ , 

Al Signor Santi Elmi pagatore di S. A. Revc- 
rendiffima , che invita 1* Autore a Siena . 

O Signor Santi } per venire a Siena, tot 

Va XLVII, 
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iXLVII.* 

Signor Santi j la voflra malattia» iti 

. » . X L V I II.' ■ 

prima, eh ’ io non vedeva fua Eminenza . lot 
7 , . X LI X. 

Al Sig. Tommafo Gozzi , uno de* Segretari di 
S. A. Reverendilfima . * 

O Gozzi, di portar fammi il fervizio . ioz 

. L . 

Al medefimo , che gli rimandi il memoriale gra- 
ziato, e gli fcrive in verfi . 

J 4 ' ha refa il voftro foglio il Catajhni . 103 

* 7 ‘ L 1 . 

Gozzi , ti frega per V amor di Dio. 103 

L 1 1 . 

All’ Illuftrifs. Sig. Francefco Redi Nobile Are» 
tino , avendo donato all’ autore il fuo ri- 
tratto . 4 • • . . • . 1 

Panno quef * occhi miei tanto frac affo . 104 

LUI. 

Al medefimo, ragguagliandolo del fuo viaggio 
con Monfignbre Andrea Santacroce, poi Car- 
dinale , allora Nunzio in Pollonia , col quale.* 
andò per Segretario . v 

Signor francefco , i piedi in moto ha mejji 104 

■ ; L I V . 

Nel far lo ftabilimento nel convento detto dell' 
Ancille di Maria una figlia dell’ Autore , il 
Confeffore dovendo in tal congiuntura avere 
un regalo , per efler amico del medefimo non 
, . lo vuole . ^ > 

Martedì fajjt lo flabilimento , 105 

.... ' • L V. . 
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AI Reyerendtflìmo Padre Abate D. Stanislao • 
Nardi Vallombrofano , pel fuo prelibato caffè, 
che dà agli amici. 

Si dicon tante cofe , o Padre Abate* io< 

ivi. \ : 

AI Molto Reverendo Padre Fra Francefco Mo- 

, neta Cortonefe Minore Conventuale. celebre^ 
Poeta . 

Padre Moneta, i’ ho confederato . io 6 

L V 1 1 • 

AI Molto Reverendo Padre Maeftro Fra Gio: 
Eatifta Cotta Agoftiniano, non meno infigne 
Letterato, che Poeta. 

Voi Giambatijla , io GiambatiSla ancora • 106 
L V 1 1 I . 

L’ Autore manda un ritratto d’ una femminaJ 
al Sig. Pier Dandini, famofo Pittore, perchè 
decentemente la ricopra di verte . 

Vi mandai , Signor Pietro, a rivenire . 107 

L I X. / 

li Sig. Andrea Caftoreo, Cieco Veneziano, es- 
sendo 1* Autore in Venezia, di notte tempo 
lo riconduce a cafa . ' 

Nell’ ignoto cammin vario e con f ufo . 107 

nLX. -i 

Ad un Lacchè del Sereni/limo, e ReverendifC- 
mo Sig. Principe Cardinal de’ Medici , dettò 
per foprannome, Rofaccio peritiamo in far la 
barba . • • . ; 

Gentil Rofaccio , che con tal deprezza, 108 

’ LXI. .. . •' . . . ‘ \ 

L’ Autore nel far Monaca una iua figlia pe^ 

V 3 no- 
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nome Margherita è 

j )j qutl mercanti gii fentii parlare. toS 

LXl I» 

L’ Autore ìrt farne Monaca un' altra per na- 
ne Benedetta • 

Quando caf a dal cte\o Un* faetta .109 

LXIIl* 

Sua Eccellenza la Sig. Anna Terefà Stfoizi Prin- 
cipefla di Forano, è folita ogn’ anho regalar 
1* Autore di alcune ftaja di grano J dal me- 
dcfinio gli fono inviati li feguenti fonetti . 
Tutti vanno dicendo a voce piena * 109 

LXltf. 

No* r ho io detto i thè la carejli* . ljo 

L X V • 

Ognun mi dici , che quell* anno e Hata» aio 

LX V I. 

Trovandomi il foglietto ad afcoìtare • Ut 

. txvii. 

Qui s* arde vivi : e in quefla fiate io feerno • 1 1 i 

L XV I II* 

Stila mia mufa grulla grulla è mutai iix . 

LX IX. 

Signora t it giornó della profejfione * iti 
• #l • . LXX. 

Domenica paffuta a de fin art . 11$ 

LXXI. . 

Comecché fon Paflor d’ Arcadia Unch’ io, nj 

; : ... LXXll. . 

V f°gno non è fiato punto vano. 11 5 . 

; ... . . LXXI II. 

Appetta f applicai V ofir' hccellenza « ti 6 

^ •*,**',, . • 

LXXIV. 
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• LX XI V. 

Sappi Vojlr' Eccellenza , che quejl' anno » 117 

L X X V . 

Ciafcbedun dice y come quejla volta • 117 

- L X X V I. ' ' : 

Signora , io tot profeffo e duplicata . I18 

L XX VII. 

1/ tempo y che non ha convenienza » 118, 

LXXVIII. 

Rejla Vojlr ’ Eccellenza ringraziata . iif 

IX XIX. 

All’ IlluftriflSmo Sig. Vincenzo Antinori Sot- 
toproveditore del Sale, 1’ Autore gli fcrive 
gli appreffo fonetti . 

Per quanto dì tarnafo alla bicocca .119 

LX XX. 

Io gridai /’ altro giorno il fervitore » no 

L X X X I . 

Racconta ciafcun Chimico f accinto . no 

L X X X 1 1 . 

Signor Vincenzo , <w mando un Sonetto . m 

- L XX XI I I . 

<Sf 4 W daccapo y Signor Vincenzio mio * ut 

L X X X I V * 

0£«i »s/?re proverbio , oj*/ dettato . in . 

L XX X V . 

Signor Vincenzio , fono a mal, partito . 1x3 

L X X X V I . 

L* Autore raccomanda urta fanciulla , per una., 
dote all’ rllurtrì/s. e Clarifs. Sig. Senatore.» 
Marchefe Ball Sigifmondo della Stufa. 

Qu»fl‘ -ì , Signor Marchefe , »7 memoriale . 1x4 . 

= i . n •’ . „~r ■ - . , . - * 

- V 4 LXXXVII. 

' I . 



Digitized by Google 




IXXXVIt* 

, Al Sereniamo , c Revcrendifs. Signor Prineip# 
Francefco Marii di Tofcana, allora Cardinal® 
de’ Medici . Memoriale. 

O Signor Cardinale Eminenti Olmo • iiA 

. JL X XX V II l. 

L* Autore dà le buone fólte, elTendo egli irb 
Éoina. . . - • 

Con ogni ojjequio al Signor Cardinale . 1$ 
e LXXXIX. 

Al medefimo nella fella di S. Martino , gioftlo 
fuo N 'tal no * 

Oggi è il dì confagrato a San Martino* xi$ 

XC* 

Al medefimo, ritornando per S. Martino la di 
lui nafcita . 

Ritorna San Martino , e il natalizio * tx6 * 

XCI . 

AI medefimo , ringraziandolo d’ un Orologio do» 
nato . 

Viffi fin ' or fenza veder vicino» i x6 

XCII. 

Al jnedefimo , fupplicandolo d* eflere aferitto al 
ruolo de* fuoi familiari. 

Signor , vi prego a formi al vofiro ruolo , zi 

xeni. 

Al medefimo , eflendo eletto il nuovo Sommo 
Pontefice Innocenzio- duodecimo , 1* autore 
rapprelenta il defiderio di vederlo . ». 

Signor t facejlc il Papa : e io ho fentito . 117 

XCI V. 

.AI medefimo per le felle di Natale » '■ - 

penne quel San Martino fofpirato « xzS 

* y xcv » 
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Xc V» 

■Augurò i Voflr' Altézza, in qnefle felle \ Iì8 

XG VI. 






Al medefimo , per un regalo di danari fatto all* 
Autore . . . 

Penne un certo regalo di monete . 119 



X C V 1 1 » 

Al Sigi Cardinale , vanne 0 Sonetto , 119 

XC VII (m 

Al medefimo , che avea dato ordine, che 1* Au- 
tore fofTe regalato, e non fc ne vedeva i* 
effetto . 

V bo fentito dir. , che voflr' Altezza» 130 

IC. - , 

lo loffi , che San Piero una mattina » 130 



C> 



Al medefimo, che aveva chiefto all* AutoreJ 
la copia d’ una fua predica in veri! contro 
1* Ipocrita . - . \ . 

t)i già il Predicatore ha predicalo , t}t 

CI. 

La limofina venne finalmente . X«i 

CII» 

ter dare a Voflr ' Altezza informazione » * 3 * 

CHI» 

La Sereni filma Elettrice Palatina vien fuppliea* 
ta dall’ Autore a raccomandarlo all* A. R, 
del Sereni fTimo Gran Duca .fuo Padre il gior- 
no della di lai nafcita , nel quale è la Vigilia 
dell’ Affunzione al Cielo di Maria fempre-a 
Vergine « ■ -l • • 

torfi al Voftro gran Padre Un Memoriale * ta% 

CI V . 

ter mezzo della voflr a intere ejfione • 13 j 



V 
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C V . 

Al Sig. Bartolommeo Pefenti Aiutante di Camera 
dell’ A. R. del Serenifs. Gran Duca di To- 
scana Colimo HI» 

Al pio nofiro Signor t dite , o Pefenti » 133 * 

CVI. « . : 

Jo chiefì gli Otto al Padron Sereniamo . 134 

C V I I. . v. . 

finalmente , 0 Pefenti y io ebbi gli Otto. 134 

C V III. ■ . < • . ’t l:\ 

Pefenti t io (biffile porfì il. memoriale • 135 

CIX . 

A Tua Eccellenza il Sig. Principe D. Lodovico 
Lantè della Rovere. 

Per mi a forte afcoltai. Signor gentile % 135 

CX . 

- A Tua Eccellenza il Sig. Benedetto Marcello No* 

• bil Veneto . 

V Astice pregio ancor V oblio non fura . i $6 

C X I . 

All’ Illuftrillìmo e Rcverendiflìmo Sig. Canoni- 
co Giufeppe Martellini , eletto Spedalingo dell* 
infìgtie Spedale di S. Maria Nuova . 

Egre turbe dolenti , oggi attendete • 136 . -, '• 

CX II.. 

All* Illuftrilfitno Sig., Torquato Bar boli ni de* 
Conti di Montauto, eflendolì degnato in una 
Tua belliffima elegia di lodar 1* Autore lotto 
nome di Sargonte Nedcntide come Paftor’ 
Arcade. e. 

'In voler tu full a tua cetra d ’ oro » 137 7 

• CXIII . v 

All’ Illuftriffimo Sig, Marcitele Colimo Riccar- 

i. r ■ t - , - . di l 
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di ih lode del vago nobilifiìmo ornaménto 
di fiatile , ba/sirilitvi , ed i (emioni antiche 
di marmo -, che nobilitan maggiormente il 
cortile dei Tuo Palazzo , e quello del fuo 
- Calino . 

Quanto aver può l ’ antichità di pregio , 137 

C X I V . ' 

All’ Illiifiriflima Sig. Maria Selvaggia Borghini 
Gentildonna Pifaha, celebre Poeterà. 

Era col mio i>il plettro a f cefo a neh* io, Ì38 

cxv» 

In lode della Santità del Sommo Pontefice Alc?- 
fandro Vili . 

J)' Alejf andrò il Macedone la fama, 138 

CXVh 

A Aia Eccellenza il Sig. Conte Otravjo Piccolo- 
mini Aragona de* Principi di Nachodt , allu- 
dendoli all* Arme di Aia cala , che è una Cro- 

. . ce -, e in effa cinque mezze Lune* 

Signor, i thè nel magnanimo pènfiero, 139 
■ C X VI I . 

Nel ritorno del medelimo dalla gherra d’ Un- 
gheria contro del Turco T anno 1718, dove 
reftò ferito nel vifo d’ una mofehettata ; c- 
gli parla * 

Colà dove piti indomito et ardente . 139 

• v ex v in. 

In morte dell’ Iliuitriffimo Sig. Abate Anton** 
Maria Salvini Gentiluomo Fiorentino, e cele- 
bre letterato *. 

P et S alvini full * urna il Tempo accefo , 140 

C X I X . 

In morte dell* Eccellenti fs. Sig. D. Pier’ An- 
drea 
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*drea Forzoni Accolti» celebre per la poefìa^ 
Latina e Tofcana , fra’ Pallori Arcadi detto 
Ar palio A'oeatico. 

O Pallori d’ Arcadia infieme accolti . 140 

CXX, 

L’ Autore in morte di Aia Madre . 

Oh Madre ! 0 cara Madre , il Tempo irato. 141 

CX XI . 

Il medefìmc>,in morte d’ un Tuo figliuolo in età 
puerile . 

Mentre io piangeva il figlio mio diletto . 141 

CXXII. 

Piange a la vita d ’ un mio caro figlio 141 
CXXL1I . 

Ricorrendo il giorno annivferfario della, morte d* 
un altro figlio primogenito dell’ Autore. 
Oggi è quel dì, nel qual , mio Dio , volejle. 141 

C X X I V . 

In morte d’ un giovane di ftraordinaria ftatura * 
Cojlui dijlinto fu dalla Natura . 143 . 

CXX V. 

Nelle nozze dell' Illuftrifs. e Clarifs. Sig. Sena- 
tor Aleflfandro Giraldi , coll’ Illuftrifs. Signo- 
. ra Prudenza Feronr . 

Vide Imeneo , che uvea intorno molti . 143 
.C XX V 1 

Al Molto Rev. Sig. Francefco Cionacci nobil 
k - Clerico Fiorentino fcrittore eruditismo . 
Divoratore il Tempo accio difarmi . 144 

CXX VII. 

AI medefimo , per la grand’ erudizione con che ha 
fcVitta la vita di S. Stefano Papa e Martire. 
fS/efano il grand’ Eroe , che già fu degno. 144 

. CXXVIII. 
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CXX Vili. 

Al medeflmo , per le Iodi che fece in mortd 
. . dell* Avvocato Anodino Coltellini Fonda- 
tore della celebre Accademia degli Apatifti . 

Morte crudel col dardo fuo fatale .145 * 

. > CXX IX. 

A fua Eccellenza Monfignor Stanislao VViturki, 
Vefcovo di Pofhania e Varfavia, deputato 
regio Ambafciatore a condurre in Varfavia_. 
la SerenilTìma Edviga Elifabetta Principefla 
di Neoburgo , fpofa del Sereni ifimo Giacomo 
Regio Principe di Polonia 1 ' anno 1690 • 

A Giacomo la Spofx , al Regno il Sole . 145 
• CX XX. • 

Alla Reai M'eftà di Federigo IV, Re di Dani- 
marca, allora che fu in Firenze 1 * anno 1708. 
Gran Re , cui bacia riverente il piede. 146 
C X X X I . 

Alla Sereniflìma Violante Beatrice di Baviera^ 
Gran Principefla di Tofcana , in perfona di 
una Dama che le comparve avanti in mafehé- 
ra da Pellegrina. 

Porlo la Fama infino a’ regni Eoi'. 14 S -r 
* C X X X I I . 

All* Illu Uri (limo Sig. Gio: Girolamo de’ Pazfci 
patrizio Fiorentino per la fua Orazione fatta / 
. in morte dell’ A. R. del Sereniflìmo Ferdinando 
Gran Principe di Tofcana . '* * •• 

Vidi full ’ urna , ove- fen giace ejlihteiui/tf 
CX X X I I I . t 

All’ Eccellentiffìmo Sig. Dottor Angiolo Marta 
Ricci profefiore di lettere greche . 

Mentre da te colla ragion x’ appella. 147 

, . • ' CXXXIV. 
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C X X X I V . 

■ AI Molto Reverendo Padre Alcflan<Jro Santoca» 
naie Palermitano della Compagnia di Gesù , 
eletto a predicare nell’ infigne Collegiata di 
S. l/trenzo per la Quarefima dell 1 anno 1713, 
per fiera tempefta nel Golfo di Lione tardò 
alcuni giorni a venire. 

Novello. Giona io vi vorrei chiamare» 148 

ex XXV. - 

AI M°It c Re v < Padre Maffeo Azebedo della Com- 
pagnia d : Gesù. 

Voi m' avete convinto, e con folcito . ij t 

C X X X V I . 

In lode d‘ un amico che pretendeva di poeta t 

e di teologo, 1 

Voi yìcte , amico , [opra un cavai 'bajo , 155. 

CXXXVII. 

AI Molto Reverendo Padre Fra Jacopo Catta* 
neo Milanele Agoftiniano Scalzo, Predicatore 
infigne in S. Felicita 1 ’ anno 1711 . 

Padre Giacomo , anch‘ io volea lodarvi. 154 
CXX X v I I I, 

L' autore vien richiedo da un amico a fare un 
fonetto in lode d’ un Predicatore. 

Per ubbidirvi , e fare i miei doveri . 154 

cxxxix. 

All* IlJuflrifs. e Rev, Sig. Canonico Marco An- 
tonio de’ Mozzi per la fua nobile Orazione.» 
fatta Copra 1 * Architettura, Scultura , e Pit- 
tura , 

Bell’ arti , voi di far piò vago il mondo, jjj 

CXL. 

All’ Uluftrifs, Sig. Avvocato Agolìino Coltellini'. 

Nacque 
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Ktequt tl faggio Ago/Hno -rt allor >ìC b' ei nacqui. tu 
\ ' v • CXLI. , • . . - * 

- .-AitRev. Padre Abate D. Paolo Antonio Ligi 
Monaco CamaJdolenfc nel fuo Dottorato re A. 
lai* Autore digitanti. ' ‘ 

Voi sì rfi et e dottor di quei davvero , xj$. 

* i: : t . r"CX LI I . 

All’ IJIuftrifs. Sig. Antonio Magliabecjii Biblio- 
tecario d$l Serenifs. Granduca Cofimo III . .. 
Vidi t Antonio , la Gloria , che prende a . iJ<J 

' •: 3vG.X LI II . , : 

la. per fona del Sig. Giovacchin Fortini Scultore, 
m quella parte Architetto nella, fabbrica delP 
Oratorio di S. Filippo Neri. 

Quefla d‘ Architettura opra primiera ..1.57 - 

C XLI V . ' ' ’ 

Al Wiedelìmo pejr ; le fue due bellififime ftatue 
esprimenti una la Purità , e l'altra la Carità. 
Poh! quella Purità si franca e /oda. 

CX L V . 

^AI medefimo; per la. figuri d’ run Ercole da^ 
lui fatta . 

Quell' io , -eh 1 ebbi unafyrza badiale 1 s 9 ~ 

C X L V I ,, ■- ■ r 

AI medefimo, per ; due fue figure ,d’ un Bacco , 

, ■;( tp ’d una Baccante, che reggono cert* urhe_* 
di Porcellana.. ■ vl( ; 

Be urt Bacco e una Baccante , ehri di vino . 159 ’ “*■ 

-‘V*' t xl vii. r j. , 

In perfona del medefimo , a cui fu . propella.., 

per moglie una: donna ricca, in .fpecie di 
beftiame . v ' 

lo credo certo ì fbe quel patentato . z 6 o < 

CXLV1II 
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cxLviri.. 

In perfona del mcdefimo, fconfigliato dal pigliar 
moglie per via di mezzano da un Cavaliere, 
Ouant' ella mi rifponde t ho ben» udito * x$o 

CIL. 

In perfona del medesimo, per aver veduto il ri- 
tratto di colei , che gli fu propofta per ispo- 
fa, rifpcnde al Tentale • 
tfo veduto il ritratto della fpofa , tòt 

CL.; 

Al Sig. Onorio Marinari, Pittore eccellentifljmo, 
per una capnnnuecia belliUima di fua mano* 
Merci della tua mano , Onorio , io vidi . i6z 

GLI. 

La vofira Capannuccia , a dir» il vero . 1 6* 

CL I I . 

Cognovit bos pofTefforem fuum , & afinus prsc- 
~ fepe Donvni fui. 

Chi è quel batnbin coti gentil » » bello . 16* 

CL II I . 

In lode del Signor Silveftro Lofi maeftro dì 
fcherma . 

Bravo SilveJIro 9 nel tuo finto agone» t6y 

cu V. 

Effendo propoflo fe la natura fi moftr» piò mi- 
rabile, o nel color delle piume , o de’ fiori, 

J ?» concetto fon io fragri qual fiore. 164 

CLV. 

Se più prevaglia a dominare gli affetti, o lati 
Virtù o la Bellezza . 

ter decider , fe piti vaglia Bellezza. 164 

CL VI. 

Se celi’ educazione fia più lodevole la piace- 

vo- 
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volezza , o fi rigore . 

Col Sole il Vento un dì t* erti piccate . x6$ 
CLVII. 

Se fia meglio parlare alla dama e non vederla, 
o vederla, e non poterle parlare. 

Dover vedere , e non poter parlare. 1 6$ 

C L VI I I. 

E (Tendo propofto come il Principe pofla conofce- 
re i Tuoi vaffalli . 

Dell' uomo il riconofcere e vedere. 1 66 
C LIX. 

Al Problema propofto te (la maggior difgrazia 
del vizio 1’ e (Ter punito, o 1* efTer tollerato. 

Quell’ io , della virtò mortai nemico . 166 

CLX. 

E (Tendo propofto chi fu (Te più fedele al conforte 
o Lucrezia , o Penelope. 

Quand’ io cercava di ve’der , chi amante . itf 7 
CLXI. 

ElTendo propofto fe fi operi più vfrtuofamentc» 
nelle profperità , o nell' avverfità. 

„ La gola ; e il fonno e /' ouofe piume .167 

CLX I I. ■ 

ElTendo propofto chi morifle più gloriofo, 0 
Socrate, o Catone. 

Mentre in morir chi fiafì immortalato . 168 
CLXI II. 

Se più debba ftimarfi o la Mufica , o la 
Poefia. * 

Canti il Mufico pur, canti e ricanti , i<S8 



CLXIV. 

Se più fia gloriofa la penna, olafpada. 
Per acquijlarfi onor , /’ uomo compatte. 1 69 

X ' CLVX. 



I . 



' l 
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CLX V. 



Sopra il volto di Filli amante riamata da Fi. 
leno, volano un’ ape Tulle guance, e una., 
farfalla intorno agli occhi. 

Jn gran p enfierò y o Filli mia diletta • 169 

CLXVI. 

Traccagnino fpofo, che conduce da Bergamo la 
Tua fpofa in tempo di carnevale a Firenze • 
Di Bergamo vengh' io colla mia fpofa , 170 

CLXVU. 

Parafrafi del noto Tonetto del Marino , Jpre 
/’ uomo infelice aliar che nafte , ec. 
Spalancagli occhi il pover ’ uom , tpuani* efce . 
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SONETTI V NI SO NI 
S O NE T T O I. 



Speranza in Dio. 



; 



.\V* * 



X Iota dì me ì Signor , Signor pietà . 171 

IJi 

Il tempo fugge , e la morte s’ accolla . 

Il Tempo vola, ond' è eh ’ io grido; Olà. jyt 

in, 

Cantatrice, che fomiglia 1’ autore . 

Cara Signora , da quel tempo in qua. iqz 

IV. 

V Autore trovandoli m Germania, per non Ca- 
per la lingua tedefea , non può ottenere una 
carica offertagli . 

Dunque per non faper parlar Tedesco . 173 . 

V . 

(Querele dell’ Autore. 

Talor mi mordo il dito , e il crin mi Jlr appo .173 

VI. 

Canchero poi • io ho ragion , j* io imbarco . 174 

VII. 

Fortuna , 0 tu fé' ingialla, 0 fé’ briaca . 174 

Vili. 

Montato un dì fui Pegajeo cavallo, 17 j 

IX . 

Poetico furor piò non m' affiglia .175 

X » X, 
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X . 



a 



AH' Illuftrifs. Sig. Giovanni Patrizio Taaffe^ 
erud tiflìmo Cavaliere Ibernefe . 

Poiché per fama voi noto m ’ ha fatto . sq€ 

XI . 



Ad un uomo femplice detto per nome Gep- 
pino . 

Ceppino mio , ti vo' di bene un facco . 17 6 

XII. 



Il medefimo parla così di fe ftefTo. 

lo fon , Geppin , figliuolo di mia mà . 177 

XIII. 

All’ Illuftrifs. Sig. Canonico Giufeppe Antonio 
Caftiglioni nobil Milanefe . 

Canonico, mi avete tocco un tajlo . 177 

XIV. 

All* Illuftriflìmo Signor Marchefe Giacomo Fa- 
gnzno Milanefe chiedendogli nuova d’ un a- 
mico . 

Che fa r amico già figliuol d' Ignavia . 178 

XV. 

Contro al Turco allora che con formidabile 
efercito 1 ’ anno 1683, venne (otto Vienna d.’ 
Auftria . - 

Empio , la forte le vicende umane . 178 

XVI. 



Taceflì , 0 Trace , i tuoi camelli in aria . 179 

XVII. 



J)i quel diadema , che il tuo erin fi vanta . *79 

XVIII. 

Tiranno , e con ragion fe tal ti chiame . 180 

XIX. 

Cadde quel poderofo , e quel sì vafto . 180 

X x. 
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la Maeflà di Giovanni III Re di Pollonia , vena- 
to a foccorer Vienna aflediata, così parla a 
fuoi faldati . 

Chi cinto il fen di forte maglia e piaflra. i8r 

XXI. 

Il Conte Ernefto di Starembergh Governatore 
in Vienna aflediata , così parla al Turco. 

Benché cinto Mi trovi , a mio mal grado. 181 

XXII. 

Il Sereni fs. Carlo V , Duca di Lorena, dopo I* 
ottenuta vittoria del Turco fotto Vienna , 
così parla al medefimo. 

Barbaro , fe di nuovo ancor t ’ ajfaglio . i8ì 

xx tu. 

A’ valorofì guerrieri morti in varie battaglie 
contra il Turco. .* 

O voi , che a fofiener di Dio le parti . x8i 

XXIV. 

Speranza , chfe dovelTe il Turco nell’ afledio di 
Vienna rimaner fuperato. 

Io mi farei giuocato a pari e caffo. 183 

XXV. 

Iffendo convenuto all* efercito criftiano il levar 
1 ’ afledio da Buda 1 * anno 1684 . 

Se ritorniamo alla natia contrada. 183 

XXVI. v * 

Avendo un cuoco fatta una macchina di fuochi 

artificiati per le vittorie ottenute contro del 
Turco I’ anno 1683 . 

Eri tu, fratei mio , matto 0 briaco. x*4 
.XXVM. 

Mentre d' un certe cuoco adeffo io parlo » 184 

X 3 XXVIII, 
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XX V ITI. 

Fece coflui , che nella broda [guazza .18$ 

XXIX. 

Correzione fraterna. 

£ quando , amico mio , dirai tu : bafla . 185 

XXX. 

Contro un maledico. 

MomOyfia cheto j che fe vie» la mazza* 186 

XXXI. 

A Suor Agnefa monaca converfa pel trionfo del 
fuo maggiorato nella cucina . 

Sopra un bel pentolo» , qual nave a galla .18 6 
XXXII. 

Per P accademia- de' brutti. 

Bruttezza , oh quanto fei potente , 0 quanto . 

* ' , .xxxiii. 

Chi veramente fìa brutto . 

Che fia brutto colui , che fu mal fatte* 187 
XXXIV. 

' Defiderio d* efTer più brutto. 

Fatemi il nafo pari , e un occhio caffo. 188 
XXX V . 

Brutto che fi duole del Pittore , che non ha_ 
fatto bene il fuo ritratto. 

lo vidi a quejli giorni il tuo ritratto. 1S8 
XXXVI. 

'Contro una donna ,di vii condizione , fuperba . 
Tt* y che fai sì la bella e la galante * 189 
XXXVII. 

Le guance minia pur , pela e (liracchia . 189 
XXXV III. 

Se ptnfi farmi oltraggio , tu fe’ matta . 190 



XXXIX. 



XXXIX. 

In van di f degno il fiere ciglio t ’ arma . 19® 

XL. 

Ognun ter voi fofpira ognun fi Ugna . 191 

X L I. 

Benché fa/lo fa ti diletti e pafca . 191 

. X L I I . 

Ho fentito più d' un , che Jlianta e sballa . 19*, 

XLIII. 

Che un folo amante ad una donna bafli . 191 

XLIV • 

A Carattere tondo , e così largo. 193 

XL V . 

Per Tirfi paftore amante di Clori . 

Tirfi il faggio pallore , or che fi f vagola . 193 * 

X L V I. 

AI Padre Giufeppe Scapecchia , della Compagnia 
di Gesù, per la fua nobiliffima accademia 
fatta in morte dell’ A. R. del Sereniflimo 
Ferdinando Gran Principe di Tofcana, 1 ' an- 
no 1713. 

Per eternare un grand' Eroe fe fcacchia . 194 
XL V II . 

Un certo Ebreo fatto Criftiano, che fa da 
poeta . , 

Un errore farei grofio in grammatica. 194 

X LV III. 

Se ifiorico fuft* io come Cornelio . 19 j 

IL. 

Chi ti diè di veflir codefio incarico, 195 

L * 

T«, che difendi i ver fi colla f paiola . 19$ 

X 4 • tu 
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LI. 

Al medefimo, il Profcflor del ludo litterarlo 
fer Poi. 

Jilacres (gr jtteundi »mnes letamini • 196 

L 1 1 . 

Al medefimo , il fuddetto pedante giuftamente 
li efaeera , perchè egli in una fua compofizio- 
ne abbia chiamato frottole le rime di pan- 
t ? , e del Petrarca . 

O b Meliceli Vati , e celeberrimi • 197 



SONETTI PASTORALI 
SONETTO I. 

Sargontc, ed Atefte. 

T Ove ten corri , Atefle ì ove fi va . . 19S 

li. 

Dimmi t Atefle , < 1 / £>•«,/«, e catarro, ipp 

III. . 

venire alla guerra io non mi calo. 199 

I V . 

Ancorché tu mi faccia un buon prefagio , 10© 

V . 

Non ì la guerra , «mj h/« caccia . 100 

VI. 

Diventa in guerra un Aleffandro Magno . *0* 

VII. ' 

Amico Atefle , « fW partir ti lafcia . ava 

Vili. 

Io /» rire inutilmente me V incapo . ao» 

IX . 

O bravo Atefle t tu monti a cavallo . 101 

X. 

1 / 0 * nuova , Paflori : frappa. 10 j 

X I. 

Atefle mio gentile, io non ci cafro. aej 

XII. 

Voi »«» fapete 9 0 Ninfe ì alla battaglia • i»4 

XHfc 
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X ITI . 

C #/«/, che la credere, anche la fgarra» 1*4 

XIV. 

Intendere non fo , di donde nafce . io 5 

XV. 

Ch* un uomo buono abbia a trovar/t tanto , 10 J 

X VI . 

E perch' ogn ’ anno corri tu <jual bracco, 106 

XVII. 

Jltejle armato le pijlole arraffa , zo 6 

XVII I. 

Ch* io alla guerra abbia a pofpor la pace . 107 

XIX. 

E non t ’ avvedi , Atefte , della ragia, 107 

XX. 

Ire ogn* anno alla guerra ? Dammi un fchiaffo . xoE 

XXI. 

Atejle , m’ hai detto t(tnto e tanto, 108 

XXII. 

Chiacchiera pur di guerra , «0» p*r/o . 109 

XXIII. 

D« tjuejlo caro ovil pria eh' io mi Racchi • 109. , 

XXIV. 

Atejle penfa con un brando al fianco . no- 

XX V . 

Se y per gir contro al Turco , «»ror «0» tappo, aio 

XXVI. 

Tu badi a dirmi ( Atefle ) andiamo y andiamo, zìi 

XXVII. 

Che tu non abbia a parlar mai di pace . axi 
XXVIII. 

Vorrebbe Atejle far le cofe al bacchio, *1» 



XXIX, 



XXIX. 

Tant ’ è, s* io avcflì anche a diventar Papa, m 

XXX. 

Se di cavarmi , Atefle, il fantambarco . 213 

x xx r. 

Atejle non bollir , /* ro «ow imparo . 213 

XX XII. 

Or Centi , Atejle , io non vo ’ tanti fetali . 114 

XXXIII. 

Quell’ andar coti al 1 egro a sbudellar fi . 3.14 
XXXIV. 

Atefle , /oprar fax domina /’ afro . 215 

XXXV. 

Sargonte appunto come una lumaca. 215 

XXXVI. 

Sargonte , ./#fj?e mio , guerra non brama • 216 

XXXVII. 

Quando la Parca il mio vitale Piarne . 21$ 

XXX V in. 

Atefle mio , di gran fandonie [pandi. 217 

XXX 1 X . 

.xf//af guerra a ogni poco coll’ andarne. 217 

.X L. 

Atejle canta , fai x'o cantar lo lafcio . 218' 

X L I . 

Atejle , fi x'o j »o» «■’ intendiamo', io cara . 218 

XLII. 

Io alla guerra > s’ io vi vo , eh* i’ arrabbi . 219 

XLII r. 

Fralle [quadre or Tedcfchc , fi or Pollacche « il? 

X L I V . 

Atejle fempre mai [grida e [cornacchia . 220 



XLV 



/ 
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XLV . 

lo all a guerra} Non vorrai mandarci . no 
X L V I . 

Ter andare alla guerra , oibò\ non cala . zzr 
XLVII. 

Atejle e gnor mi vuol toccare un tajlo . m 
X L V 1 1 1 . 

Orjà, _/?<? «io, chetati, e bajli . zzz 

IL. 

Ch’ i * andajjì armato fra i mofehetti , « ajle. m 

L. 

Atefte fa venirmi tanta rabbia . zia 

LI. 

Gr/W* AteHe : guerra , /» , <*//’ affatto . 113 

L I I . 

or , or manca , zz\ 

LUI. 

guerra a venir , <-o# £«rfco . 114 

LI V . 

Ci* »«o/* ire alla guerra, faccia a gara. zz$ 

L V. 

QtteJ!' andar alla guerra è uno Jlr apazzo • zz$ 

L V I . . 

Atejle a piacer fuo pur fe la batta. 1 z6 

l v 1 1 

Tel dico, Atejle mio , non fare il matto . zz 6 

LV I I I. 

Affetta , Atejle mio , eh ’ io Jìa briaco . zzy . 

L 1 X. 

Non è pojjìbil , eh' io lafci la vanga . zij 

L X . 

La guerra è un fusi , che va pur bene a vanga . 11S 

LXI. 
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LXI. 

Che Atejle mi vuol far di Menelao . ai 8 

LX 1 1 . 

E' ficuro la guerra una gran maga . aa$ • 

L X II I. 

Atefle va alla guerra , e ride : e i' Piango. 1ÌQ 

LXI V. 9 

Ognun faccia a fuo modo : tu viaggia, a a» 

LX V . 

Senti . Atefle , la guerra non mi garba . aao 

LX V I . 3 

Atejle , quanto vuoi gridami e brava, aai 

LX V II . 

Atejle volge armigero lo fpalle » aai 

L X V 1 1 I . 

Atefle, cinta al fianco durlindana . aaa 

LXIX. 

Mi diede fempre il genio tuo nel nafo . aaa 

LXX. 

Il bellico furor me non infi imma . 

LX XI . 

Kon c* i che dir , non vuole fiate a eafa . aaa 

LXXII, 

Con me buttate fono tutte quante. 134 

LXXIII. 

Vofiito di cimiero e di corazza. 134 

LX XI V. 

S' io r ho a dir , non valuto una patacca, a*s 

LXX V. 

Alla guerra da me nè in Francia 0 in Spagna, aa 5 

L X X V I . 

Ch* io rimbombar faccia il Te fino e V Arno, a $6 
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L XXVII . 

Sicché non V è rimedio , Atefle ogni unno. 136 

LX X V III . 

D* andare a farmi rompere il mojl accio . 137 

LXX IX. 

1 / configliare Atefle non accade. 137 

L X X X . 

£ quando , Atefle , piglierem Belgrado . 13S 

LXXXI. 

} or eh* hai la fpada , * n&e /’ il furto» 138 

LXXXII. 

Con qutflo andar fempre alla guerra a fpajfo . 139 

LX XXIII. 

lo alla guerra} alle guagnele e gnaffe 139 

LXXXI V. 

Atefle quanto può grida e f cornacchia . 440 

L X X X V . 

La voce in vano con Atefle io fpargo . 140 

LXX XV 1. 

Mi tira Atefle allegro per la manica . 241 

LX XX V II. 

E che ti fece mai quella buon ' aria. 241 

L X X X V II I . 

Atefle , /offri , t' io male la maflico .242 

LX XX I X. 

A dir eh* Atefle fi* di quei che impazzano .242 

X C. 

Atefle , che frali' armi fempre rattola . 243 

xci . 

lOy che tengo /’ ifleffo in corde & lab io , 24} 

XCII. 

Mi x* accende la bile , e d' ira fmanio. 244 



xeni. 
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S ’ è 1 fatto in guerra Atejle uomo piti tratifo , zia 

XCIV. \ . ** 

Se diventar /' Imptr adore Arcadio , 245 

xcv. 

Atefle in lingua , quanto sì , vernacula , 245 

XCVI. ’ 

Atejle in matematica del Clavio , 245 

x e v 1 1 . 

2s quando , , az/raz la voglia fazia . 24*? 

XCVIII. 

Atejle, e chi t K ha meffo in quejla pratica, 247 

I C. ' 

Va e chiama Atejle , z giovanacci f capali . 247 

C • 

andare alla guerra , zz/Wz* #4/14 . *48 

CI. 

Atefle , onoratijfimo, ficaria, 24S 

GII. 

Atejle , non accori, che più t x indiavoli . 249 

cui. 

zo /a vita , pik del tutta amabile, 240 

CI V . 

Grufo come il morir fujfe una fragola « 250 

C V. 

■Ai tratto di dar penfa a due tavole, 25© 

C,VI. 

Ch * un uomo lasci il fuo caro abitacolo . 2 j t 

CVII. 

Da Atejle ad ognora fi rinfaccia, 2 j r 

CVIII. 

Atejle vibra la guerriera fax, 252 



; .n • 



CIX. 



CIX. 

piuttojlo , che lafciar V antiche ciarpe, x Ji 

C X. 

Abbiaji Atejle /' appetito guafto , xjj 

OTTAVE. 

Io fon vienuto quie , rowo vedete . XJ4 

ottave. 

GiaccW ha voilfuto tl cicl , rèo di Genti ajo , x«j8 

OTTAVE. 

Guata , Sfo/a «i/V bella y e sbircia bene, % 6 x 

OTTAVE. 

Benché fiam Contadini ed ignoranti, xtfj 
' P K O L O G O . 

Signor Lelio , rèo fatti ove vi veggio . *7® 

FINALE. 

Che dite , Signor Lelio mia cariamo , Z74 

PROLOGO. 

Dimmi un poco , • Defpino . 177' 

FINALE, 

Ora ff* «?*’ f# ? 185 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



P Er fervire alla brevitdy in quejla Chiave 
e N ote Ji fono pofìe follmente 1 quelle 
cofe y le quali /’ è creduto non poterji 
falere altrimenti da colora , che non 
hanno pratica di alcune voci e cojlumi della 
Citta di Firenze, Pertanto Ji è tralafciato 
di notare tutto quello , che Ji può. facilmente 
ritrovare nel nuovo Vocabolario della Crufca > 
e nelle Annotazioni al Malmantile Racqui- 
Jlato dell ultima edizione di Firenze del 
173 1 s efeita da quejla wedejima Stamperia , 
in quarto • KelF accennare i luoghi de ’ verji 
del Petrarca 9 Ji è adoprata V edizione di Pa- 
dova del Cornino nel 172 2j in ottavo • X nu- 
meri de ’ verji 9 pojlt accanto alle Hotey fona 
Jòlamente de 5 verji del tejlo ; ejfendoji trala- 
fciato quelli dell’ intitolazioni , La lettera 1 9 
che troverai in alcun luogo , Jigntfca leggi ; 
ejfendoji così corretti gli errori j occorji nella 
Jiampa j E vivi felice « 
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PARTE PRIMA- 



Pag. », V» 3. Balta . Magiftrato, 

■ % che foprantehde alle cau- 

J fe criminali : cosi detto, 
perchè è compofto di ot- 
to cittadini» V. Tomma- 
fo Forti nel Foro Fiorentino , cap. 14, Opera ine- 
dita. 

Pag. z, v* z. 'Diceva il Porceìlotti,tc. Quelli è 
Sebaftiano Porcellotti, Gentiluomo e Poeta Fioren- 
tino , che fiorì nel pattato fecolo , le di cui Ri- 
me M$S. fono in Libreria Panciatichi . 

Pag. 4, v. iz* L’ elifire. Confortativo , che ravvi- 
va gli fptriti vitali . 

Pag. S, v. 30. Come a menfa da ultimo ì il fi- 
nocchio. Ufo folito praticarli nelle menfe , ed 
in particolare nelle otterie , fervendo quello fe- 
me per incentivo a sbevazzare , ficcome i Tede- 
fchi ufano il cornino. 

Pag. 9, v. zo. Dopo la morti infin del voilro Zie. 
Intende dell* Eminentiflìmo Cardinale Francefco 
Maria de* Medici . 

Pag. iz, v. 4. Affé tni benne nell'umore a dare « 
Cioè, Mi piacque , mi fu grato . 

v. li. Che del Zio voflro , e del Fra- 
tello te fui . Cioè Fui della Corte di quejli Sere - 
nifiimi Principi » 

Pag. 15, v. 7. il Profitti, ec . Il Conte Tommafo 
Frolini, Gentiluomo Piftojefe, Poeta, e Corti* 

A 5 giano 
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giano della Sereniflima Elettrice Palatina, e fra- 
tello di Monfignor Francefco Frofini , già Ar’cl- 

- vefèovo di Pila., 

P a g» 1 7, v. 18. Tirato minfe t o vogliati dir l’ àjuoi 
lo . 1. minte, eh’ è 1’ ifteffo , che milze . Ambedue 
quelle metafore vogliono dir Morire . 

^g. i8, v* 19, Frónzoli , ec. Galani) Nàftrij e al- 
tri ornamenti , Politi portarli dalle donne : da 
F ronza , Fronde. 

Pag. 19, v. 11* O legato in Bazzana alla Franz 
eefea » Bazzana t pelle > colla quale s’ ufa co- 
prire i libri , quando lì legano alla Ftartcelea, 
cioè alla Francefe^ 

Pag. ii, v. 5. Quella di Fifa-. L’Acqua ai Pila S 
celebre per ìe lue Angolari qualità. 

Pig. ij, v* 15. È in tafea avria j ec* Avere in 

- tafea , detto per modeftia , in vece del baffo 
motto j che ufa la nollra plebe. 

Pag. \ 6 , v. 5. A Lapptggio . Quella bellilfima Vil- 

7 la e polla fuori di Firenze , tra Levante c Mez- 
zodi , circa a cinque miglia dittante i 

Pàg. 19, v. 17. E con un dietro a fargli da foffìct-. 
io. Cioè, Co» uno , che rammenti quello , . che fi 
dee dire , come fi pratica nelle Commedie e in 
altri pubblici récitamenti . 

Pag. 30, v. 5. Qua.1 era intitolato il Giuocatoré » 
Commedia Franzefe di Monsù Renard , imito-» 
lata Lo Joveur , tradotta in volgare da un Cava-» 
lier della Corte . 

v* 14 . Che Prologo e Finale ebbi 4 
comporre . Quelli due componimenti fi veggono 
nella Parte6,pagg. 17 6 e fegg. 

Pag* 33 » v * P* C&/ ha viver viva ’ e chi ha morirà 

è' muojxi 

1 
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*’ muoja . Per chi ha x viver , e b* x morire * 
s’ ufa frequentemente per comodità della loquela • 
Pag. 37» >'• 1 5* A dar /enterite, o vegliar» dire a/ria - 
te » Si dice Dare le fentente coll’ a/ce , per Bar 
la Giufitzia alla peggio « 

Pag. 39, v. 18. Pe/a , che gli acciottola . Vuol di- 
re £’ quanto / ciottoli , cioè, i /affi griffi. 

In Firenze vi è una Compagnia di lecolari , in- 
titolata 5 . Ste/ano , detta del Ciottolai ove è an 
fallo, che hanno per tradizione edere di que- 
gli , con cui fu lapidato quel Some . 

Pag. 48, v. r, Binalmeute paffai dagli Otto a*. No. 
ve. Cioè , terminato il primo Magiltrato, paisà 
1 * Autore all* altro , detto de' Nove , per elfer 
compofto di nove Cittadini . Quello Magistra- 
to ha autorità di mantenere, e difendere tutte 
lè Giurisdizioni , Confini, Juspadronati , Ragioni, 
Beni , Proventi , Rendite , e Entrate di tutte le 
Comunità , Popoli , e Terre del Dominio Fio- 
rentino • V. il fopracc. Forti cap. 119. 

Pag* 51, V. 13. Quel che vive , Cioè quello , che è ' 
in vigore di preferite . Lat» Viget. 

Pag- S*> v. 8. Premiare , I. punire . 

Pag. 5 5» v. 8. il noflro giuoco cosi bel dell’ Oca $ 
Quello giuoco li fa con due dadi , l'opra una ta- 
f vola, dillintà in 63 cafe , in giro a fpirale , e 
e le lue leggi fon quefle: Chi fa 6 e 3 , va al 
% 6 . Chi fa 5 e 4, va al 53* Chi va dove fono 
l’Oche, raddoppia; Al numero 6 v’è un Pon* 
te, dove fi paga il pago, e fi va al zi. Chi va 
al num. 19 dov’ è Polleria, paga , e vi Ila 
tanto , che ognun tiri una volta . Chi va al 3* 

• «love è il Pozzo, paga , c vi ila tanto, che un 

A 4 altro 
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altro Io cavi . Chi va al 41 dov’ è H Labérin* 

» to, torni indietro al 39 , e paga* Chi va al 51, 
dov* è la Prigione, pagi* e vi fU finché da un 
altro fia cavato . Chi va al j 3 ,dov' .è la Morte, 
paga, e ricomincia da capo * Chi è trucciito 
( cioè tratto dalia fua cala , per eltervi (bprag- 
• giunto un altro ) va del luogo di chi lo truccia, 
fecondo i patti. Chi palla il 63 -, torna indietro 
finché finìfea appunto* 

p a g. Si, Vi 7. Magio , pajìore , 0 hot» * Soh quali 
linonim'i e lignificano una figura infenfata , fic- 
c ome fono i Magi e i Paflori nelle Rappresenta- 
zioni della Natività del Signore , che volgar- 
mente li dicono Capanniiccei ei Boti , cioè quel- 
le llatue di cartapeita o di altra materia , che 
fi mettono nelle Chiefe in contraffegno di ren- 
dimento di grazie , o come fi direbbe per voto , 
p a g. 6 4, v. 16. Non coti afpetta incaponito il Ghet- 
. to .. Cioè II Popolo Ebreo j così intelò dal luogo, 
d ove abita . 

Pag, 6s, Vi 3 o. Quxlch' altra cofa, ec. Cioè Un cor»** 
Pag. 71, v, 17. Se ne (tanno in donna. Cioè Sta». 

no fui fujjìego , falla gravità * 

Pag. 73, v. 3, £ in pregando per Voi , io ftrofìnava 
Quante Chiefe ci Jone co' ginocchi . Cioè, lo faceva 
molte orazioni ne' fagri templi 1 Fràfe limile a quel- 
la rlel Lippi nel C. 1, St. 9 del Malmantile Da- 
re il lujlro a' marmi co' ginocchi * 

Pag. 76, v. il* Le zucche marine . Detto COSÌ fenz<L 
verbo, lignifica i Son cofe immaginarie j prete» - 
fioni fciocche , e fiitiili * 

Pag, 77 , v. n. Or A chi dubbio tal fi r impolpe t - 
ta . Cioè, Si replica j che tale è il fignificato di- 

Rim - 
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Rintpolpettare : e propriamente è Rispondete e re- 
plicare contrafiando colle parole i dicendoli, Ne» mi 
fiate a rimpolpettare : e viene dal Tuono delì’aTpre 
parole, che ufano i leticami, cóme brontolare , 
e altri di tal Torte; o dalla maniera di Tallì le 
polpette, che fi vanno raggiando per le mani, 
finché non hanno preTa la loto figura . 
tag. 78, Vi io. Gli fplendori » Qui fono iti figftifi- 
ficato di Corna . 

Pag. 79» v. 18. e a chi fa ìi e a chi fu * 

v. ib. Nè il SatiricO)tco GiuVenale Sàt* 8. 

Nubilitaj fola ejl , atque unica Virtut* 
Pag. 80, v. i 6 . La quale a certi chiarii , ec. An- 
corché il Chiurlo ha quella fpezie di uccellagio- 
ilé, che fi fa verTo la Tera colla civetta * e col 
fiTchio, eó. fi può intender per la Civetta me- 
delìma , come ha intefo in quello luogo 1 * Au- 
tore ; ed il genere mafcolino eTprime più tolto 
il Civittoiie y e metaforicamente un tJotno fentplice 
e balordo * 

Pag. 81, v* i$* La palatina ed il //«« » Due orna- 
menti delle donne intorno al colio » venuti mo- 
dernamente di Francia* 

Pag. 83, v. 9. Alla Huntiata , ec. Intende della 
celebre ChieTa della SS. Annunziata di Firenze, 
hell’ anteriore cortile della quale, fopra alcuni 
palchetti, vi Tono gran quantità di figure al na- 
turale di cartapefia ; che volgarmente fi chiama- 
no Boti y cioè Eoli , come poc* anzi s* è detto • > 

Pàg. 85 , v. li. Ma fe avvien che il »eg ozio all’ or- 
din torni . Tornare agli ordini fi dice de* Memo^ 
riali, che noil hanno ottenuto la grazia dal So- 
vrano; onde quando v. gr.uno, eh’ è condan- 
nato 
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nato alla morte, fupplica d’ èlsere liberato da 
quella pena , fé il memoriale torna agli ordini, 
s’intende, che relli efeguita la fentenza j emen- 
do cosi rimeffo agli ordini della Giuftizia . 

Pag. 88, v. 6 . Che fi nutria, di quel) che fa Riatta- 
re . Sti.tttare , l’ iltelso che Scoppiare , Morire ; e 
qui Si nutria di quel che fa fi iati are intende 

del veleno, al quale lì era affuefatto Mitridate. 

Pag. 8o, v. 13. lo pertanto dovea città venire. Cioè 
a Pifa , dove foleva andare ogn’annoil Serenis- 
simo Gran Duca . 

Pag. 91, v. 9. Non folo Roma , io non vede a San 
Gaggio , cioè, lo non arrivava a S. Gaggio, Mona- 
Itero di Monache , dittante mezzo miglio da Fi- 
renze (ulla ftrada Romana . S. Gaggio ( all’ ufo 
de’ nollri antichi , che alteravano affai i nomi pro- 
pri ) vuol dire S. Gajo , o S.CaJo » Quello Mona- 
ltero fu fatto edificare dagli Antenati dell' JEccel- 
lentidìma Ca fa Cor li ni : ed al prefente v’èuna 
Sorella del noftro Sommo Pontefice Clemente XII. 

Pag. 93 » v * *©• Qii'lle falde , ec. Erano dueftrifce 
di panno , attaccate dietro alle fpalle dell’almo 
de’ bambini , per le quali erano foftenuti dalle 
lor balie, o da altre perfone , che gli guarda- 
-vano; e fervevano ancora per ornamento ; e lì 
domandavano in altra maniera Maniche da pen- 
dere , cioè pendenti . 

Pag. 94» v. 16. Andate in fonderia . Intendedella 
, famofa Fonderia de’ nollri Serenillìmi Principi. 

Pag. 99, v. 1. a dir , ec. Quali diceffe £ / baia 

I dire ? ed è poffibile ? 

\ Pag. ioz, v. 31 Ch' almen godrai. I. almen godrai, 
Pag. loy. v. 17. Ed è un domeneddio. Cioè una for« 
iuna grande , una felicità grandijfima , Pag, 
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Pag. 1 0$, v. 23. Ma dì fare il digititi delle Campai 
ve. Alcune donnicciuole fogliono digiunare tut- 
to quel tempo, che negli ultimi tre giorni della 
Settimana Santa non Tuonano le campane * 

Pag. 107, 0. 4. Perch’io fèndi far’ iaeb ; Cioè ini 
f entri chiamtre -, colla voce jacb i che fa un certo 
fuono j come d’ uno , che lì fpurghi , e fa vol- 
. tare addietro le perfone . 

Pag. 109. v. 13. N’ era Prior ; Intende di MelTer 
Francefco Berni . 

Pag. iìr, V* 27* Conte ir morti di Santa Mario. 

. Nuova . In quello Spedale , che è il principale 
di Firenze, morendovi tutta povera gente, cre- 
de la plebe, che per efler deftituta d’ ogni avere , 
redi in una politura fconcia e indecente -, quafichè 
non fia avanzato loro altro , che le proprie 
mi ferie ; 

Pag. in, v. i. Pieno d ’ impronte del vojlro Fratel- 
lo . Sono i Tolleri), moneta, che da una parte 
ha il ritrattto del SerenifGmo Gran Duca , e 
dall’altra il Porto di Livorno: e valè 9 Paoli* 
l?ag. 11 8 , v. 30. Non v' era da fonar punto il qutf- 
gliore . Cioè, non v' erano danari nella borfa. Qua - 
gliere è uno linimento * a foggia di borfetta , 
col quale li (ìfchia alle quaglie: è qui traslati- 
vamente s’ intende della borfa de’ danari . Si di- 
ce ancora Tu hai pieno il quaglierii a uno, chq 
habbia molto danaro. 

Pag. 120, v. 22. addietro , 1. addreto . , 

Pag. ni, vj t< 5 . Allora taffe . Efpreflione di un at- 
to , che fi fa predo e con forza; onde di coloro* 
che fi battono , fi dice Fa? tiffe tajfe : pure dal 
fuono di checché urta adopri in tali atti .Quella 

. voce 
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voce fi trova ufata dal noftro Autore in quefia 

medefìma Parte a 148, v. 1. 

Pag. 113, v. 14. Giuoca a fojfino . Cioè,/ej^i , fa 
la fpia . 

Pag. nj, v. 13. Pare» fratei , ec. Allude alledue 
ftatue equeltridi bronzo, che fono in Firenze: 
1 * una nella Piazza da] Palazzo della Signoria , 
oggi detta del Gran Duca , che rapprefenta Co- 
fimo I ; 1 * altra, filila Piazza della SantilTìma Nun- 
ziata, Ferdinjndo I , ambedue Gran Duchi di To- 
fcana: ppere di Gio. Bologna , ove nella cigna 
avanti il petto del cavallo della feconda , fi leg- 
ge il vcrfo: 

De' metalli rapiti al fero Trace , 
fatto da Giovanni Villifranchi Volterrano . 

Pag. 133, v. 14. Ser Mode/lo. Nome immaginario, 
inventato, per lignificare uno, che fia modello, 
cioè, non isfrontato nelle con ver fazioni : limile al 
Ser faccenda , e ad altri molti. 

Pag. 136, v. 14. il tappata . S' intende il tamburo: 
voce inventata dal fuono . 

Pag. 137, v. i<j. La perde marcia , ec. L’ iftelfo 
che Perdere il giuoco marcio , che importa il dop- 
pio della polla: ed il traslato lignifica Avere il 
maggior dif avvantaggio pojfibilc . 

Pag. 139, v, ri. Come a * cavalli là alla porta al 
Prato . Preflo a quella porta è il luogo, dove fi 
danno le molle a i barberi, che corrono il pa- 
lio : alle quali molTe fi pongono i cafellini, 
[ Lat. Carcerer ) dentro a* quali deono Ilare i 
cavalli , che hanno a correre . 

Pag. 139, v. 30. Del rtflo io fon per ubbidirvi al 
fifebio . Cioè, Sono prontijfimo , Come i galeotti ai 

fifehio 
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fifchio di chi loro preliede nelle galee . 

Pag. 14 1, v. n. L* apportarmi nel cavo , ec. Ri» 
trovarmi , ^raggiungermi nella propria. Abita - 
zione . 

Pag. 147, v. $. Piove fempre* mazza fiangx,' cioè, 
Dirottamente , Affaijfimo ; da Baftonar uno a maz- 
za fianga , che vuol dire Percuoterlo non folo col 
ballane , ma anco colla flanga . 

v* 7. No» fi pub camminar per la gran 
fanga . Scherza fui baffo dialetto Romanefco , 
che riportano a Eirenze alcuni fcipitelli , flati 
per difgrazia due giorni a Roma . Così quivi 
(otto i felci per ciottoli, 

Pag. 148, v. 13. Del Lazio nell* augufia pac chiari- 
na . E’ così chiamato in Roma il fango e la 
mota . 

v. 17 . Te la rimetterai tu domattina . 
Vvol dire: Domattina non farà più buona iti ri- 
metter f eia in piedi . 

Pag» *49> v » 8 . E che vai , che di terra empio la 
Stanza ? coll’interrogativo ; quafi dica: £ che 
vogliamo noi f commettere , cbe y ec. 

Pag. 150, v. 17. Col cocoi . Voce, colla quale gli 
altri Tofcani criticano i Fiorentini di baffa ma- 
no ; volendo con effa efprimere il parlare in go- 
la, o come dicono la gorgia, connaturale del- 
la nazione • 

Pag. isr, v. 14 . Paffaron quii fotte T arco baleno , 
Le noftre donnicciuole danno ad intendere a* pic- 
coli fanciulli, che a paffare fotto l’arcobaleno 
fi muti feffo . E’ fondata quella favola full’ impos- 
fibilità di poterfi vedere quell’arco, quando 

.. alcuno ri paffa fotto, 

Pag.isz, 



Di 
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Pag. 1*1, V. 5. Da infreddar , ec. cioè, Perle olo fi, q 
in pericolo ‘d’ infreddare « 

v, : 19. E le parile di quefi' oprafeo Por * 
forato gemile , ec. Quelli è 1* Eminentilfimo Car" 
<jinal 'Pietro Ottobuoni'; e l' opera fu un Dram”' 
ma intitolato Il Confile ì» Egitto , recitato in 
Roma nel Collegio Nazzareno l’anno 1700. 

V. z 6 . Il Cardinal, col quale io me n* 
■ andai. Intende del Cardinal Andrea Santacroce, 
fiato già Nunzio in Pollonia , col quale I’ Auto- 
re andò per Segretario. 

v. 18 .L’altro, ec. Intende del Cardi* 
ual Enrico Noris. 

v. 52. Mi fa fèmpre il- già fu nojbro Pa. 

' fiore.. Il Cardinale Jacopo Antonio Morigia, fta- 
to avanti Arcivefcovo di Firenze . 

?ag. *53, v. 4. Monfignor Marcello . Quelli era Mon- 
lignor Marcello Severoli , celebre letterato . 

Pag 154, V. 6 ■ Addio fave . L’ affare è fpaceiato\ 
3 Non vi 2 più rimedio . Lat. Aftum efi.' V. le No* 
.te al Malmantile , a 13 6 . 

JPag. 155, v. io. Spalancale e cazzuole, metaforica- 
mente Uomini di niun valore . 

v. zi. Tritoni. Da Tritone, Dio mari- 
-• no, per. equivoco s’ intendono gli abietti, e ma , 
le in arnefe ; poiché Trito lignifica minuto , di 
molti/fìmi e piccolijjìmi pezzi, da Tritare. 

Pag. ijd, v. 30. £ che fua gloria il Tofco mar la 
chiami . J. Di ritrovarfi un dì contento appieno s 
Pag. 157, v. 12 . Che d'ufi ir poi , ec. Intende 
della deliberazione di deporre il Cappello, per 
pigliar moglie . - . 

Pag. itfo, y % 6 » Ci corra un miglio. Cioè, Vi fin 
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una differenza grandiffìma da lei a me . 

Pag. 161. v* 31. Anoi. Vuol dire Sii via, sìt pre - 
fio, fpiccìamola . Lat. Agcdum . 

Pag. 173, v. 6 . „ Che fol chiaro è colui , che per 
fe fplcnde . Dante Rime. 

Pag. 174, V. 1 6. Moni' Ughi. Poggio preflo a Fi- 
renze dalla parte di Settentrione, corrottamente 

detto Montui . 

Pag. 178. v. 4. co ’ birri , 1 . co' birbi , eh’ è 1 * iftefso, 
che Birboni ; ma è piuttofto di dialetto foreftiero • 

Pag. 180, v. 4. Agatarco , 1 . Ariti arco . 

Pag. 188, v. 13. Il terzo} l' Are ivtf covo , ec. Mon- 
fignor Giovanni della Cafa , Arcivefcovo di Be- 
nevento . 

Pag. zoo, v. 9. Teglion di feltro. Si dice d’ un cap- 
pello grande , e che abbia la tefa piana . Viene 
da Teglia, o Teggbia , Vafo di rame piano. 

v. 18. Trovati involto , ec. Berni. Ori. 
i Inn. Lib. 1, C. 6. St. 17. 

Pag. 105» V. 1 < 5 . O Santa lnquifizion , tu . , che a* 
Barlumi. Allude a un libro, intitolato Barlumi 
j a' Direttori negli Efercizj di S. Ignazio Lojola ec. 
ftampato in Venezia apprefso Andrea Poleti 1684 
in iz , che fu proibito dal S. Offizio di Roma . 

1 Pag* zìi, v. 11. Seppottiera . S’intende unadon- 
110 petulante, faccente, falamiflra, e che pre- 
tende metter la bocca in tutte le cofe • 

Pag. If3, V. 5. „ Ch' ove femmine fon , ec. Ario- 
so C. 43, St. izo. 

• v. 6. „ Uè fi divife , ec. Fra Ciro di 
Perf. Son. a 139. 

Pag. Z14, v. Palpali. Ornamento increfpato 
j intorno al mezzo della gonnella delle donne , 
B - come 
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come un fregio o balzana , fatto dell 1 iftefs* 

roba delle medefime gonnelle. 

Pag. »?S* v * *4* f ar l* Tolfg di diamanti ac. 
qttijlo , Scherza l’ Autore, frapponendo fra le co- 
le preziofe Diamanti delta Tolfa , luogo prefso 
a Roma i \ miglia in circa , ove fanno alcune 
belle pietre, che così 11 addimandano, ma fono 
di mediocre valore. 

Pag. xt6 y v. 30. L* Gumedra del gran Can del Tgm 
rifi . V. la Novella 9 della Qiornata 8 del Boc» 
caccio « 

Pag. 117, v. 13. N on fi vede t Se non che a qualche 
Altare geyuficfjo , Cioè, Sta ritirato in Chic fa per 

debito . 

Pag. 119, v. 18. Ch <? il diavol pofe t ec.. V.queft* 
novella nella Sat. 5 dell’ Ariolto. 

Pag. U}, V. 19. Qr vedixe. Petr .Son. 146. 

Pag. 42.8, v. 33. Far bella vita. Cioè bella propor* 
zìquc e fimetria di quella parte del corpo , che è 
[opra i fianchi fino alle fpalle . 

Pag. 133, v. 19. Arie a della cbitlla,. Significa Al - 
■bugia , fafio. Vien forfè dalla domanda , che fa 
il popolo, quando vede comparire in pubblico 
donna , ornata più dell’ altre, che va con molto 
fallo e fufiìego, che I’ un 1’ altro s’ interrogano , 
dicendo; Chi è ella ? 

Pag. 138, v. 1. E veder lei , ec. Petr, Canz. x6. 

Pag. Z4Z, v, 13. O qui è 7 bufillis , ec. , tioè ls 
dijficult à grande , /’ imbroglio da fpiegarfi . Si dice, 
i che ciò derivafse da un cherico , che dovendo in 

uno efame dichiarare quelle parole In diebut il - 
lis, dopo aver detto in die , nel giorno , rellò fio* 
fpefo, dicendo, che ^{busillis era un pafso moL 
to ofeuro e difficile, Pag. 149. 
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Fag.149, v. 1 • Ovver , che un cherichino ardito e 
letto . Si pratica in Firenze in alcune Chicfe, che 
avanti la predica un cherico, falito in pulpito, 
legga alcune polizze, che Cogliono raccomandar- 
li a* Predicatori , per far pubbliche l’ Indulgen- 
te, le cofe perdute , e limili :e ciò per levar là 
briga al Predicatore medefimo , ed acciocché non 
abbia a interrompere la fua predica con sì fat- 
te materie . 

Pag. 164, v. 10. „ Temerarie , crudeli , inique, in. 
grate . Arioito C. a 7. St. xai. 

v. 31. ,, Solfo ed efca fon tutto , # */ 
cor un foco « Petr. Son. 141. • 

Pag. 169, v. 11. A paleggiare fu’ r;»ji 7 <rr/ . Signi- 
fica l’iftefso, che fopra alla pag. 117. 

Pag. *73, v. ai. La gentilijjim* Bergbina, Quella 
fu Maria Selvaggia Borghini , DamaPifana Poe- 
teffa eccellente , e celebre per altre fue opere , 
ed in fpecie per la fua Traduzione di Tertullia- 
no in lingua Tofcana . . 

Pag- 178, v. ij. Col gran cognome dì Bartolommeo . 
Intende di Bartolommeo da Bergamo , del qua- 
le è ftampata la vita . 

Pag- 179, v. io. dall' A al Roane . Lo fielTo , che 
dall? a all* Z- Roane una delle tre abbreviature, 
che fi pongono in fine della Tavola dell* Alfabe- 
to, dopo T’ ultima lettera: e fono &, p , IJt. 
cioè et , con , ron ; e il ron nel Latino fi legge 
ancora per rum . 

Pag, 183, v.11. Biìt che i ragazzi a fcuola il Ciò - 
faffatte . Libretto della Vita di Barlaam e di 
Giosaffatte, folito darli a leggere nelle fcuole 
a’ piccoli fanciulli , quando cominciano a impa- ' 
jrare. B Pag.x8j, 
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Pag. x8$, V. 17. Noi ci cuocerem nel noflro brodo , 
Cuocer fi nel fuo brodo , lignifica fcapriccirfi , fca - 
ponirfi nell a propria opinione . 

Pag. 31*, v. x. Bxttiloglia . Sorte di cuffia alla 
Franzefe . 

Pag. 317, v. 19. E' una quaglia fopr affina .£’ «/?«- 
*o , a c corti JJimo , prefo da un dettato Romano, 
.rche .in tal lignificato dicono : Egli è una quagli a 
raffinata* i 

-, .... v. xx. Quelli monelli affé batton mari- 
na, non lignifica folamente Chiedere rammari - 
’ a andò fi , e Pigolare ; Ina ancora Fingere il mife- 
r abile e /’ infelice , per muovere * pietà. Cosi 
monello è propriamente colui . che finge la po- 
vertà e la miferia, o la carica più del dovere , 
per ritrovar compatitone; praticando quelta raz- 
za d’uomini l’andar veftiti di panni tutti (trac- 
ciati nel bel mezzo del verno , con aver pri- 
ma rifiorito il corpo col ben mangiare e be- 
re : ed allora inoltrano di tremar forte dal fred- 
do, facendo colla bocca un romoreggiamenro , 
limile a quello, che di lontano pare, che faccia 
la marina , quando fi vuol follevare la tempe- 
sta , che da noi fi die eiBubbolare ; onde anco Bat- 
ter marina lignifica Tremare . 

Pag. 318, v. 17. „ Cominciò Fiuto colla voce ehioc - 
. eia . : Dante Inf. C. 7. 

Pag. 330, v. xj. „ Importune , fuperbe , difpettefe . 
Ariofto C. 17, St. in • 

Pag. 331, v. 15. N’ abbi am dato in frittura . D are 
in frittura lignifica Fare delle minchiontrie . 

V. 18. Jverà retto il becco , cioè Avrà 
foflsnuto V affronto del difoncr fattogli dalla moglie. 

Pag.33* 
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Plg. 331, v. Té Le tenga» gioflrate . Lo fteflb che 
' le gioflrano , da Gioflrare in fi gnificato di Perfe- 
guttare altrui con arte e malignità . 

Pag. 338, V. 33. Avrebber replicato , e fatto un ghet. 
to . Si dice Far un Ghetto o una Sinagog a, quan- 
do molti infieme vogliono dire il fatto loro; onl 
• de fanno una confusone , come raffembra quella 
degli Ebrei, quand » cantano nelle loro Scuole . 
Pag. 348, v. % 6 . In fulla terra , i. in falla forca. 



PARTE SECONDA 



Pagi x, v. 8 . ri T'Imoteo Allude a uno, introdot- 
•' 4 JL in alcuni quadernari da Mar- 
co Lamberti. " — - 

v. 9, Mì/ftriZf.W Mijfirizio è un tr-aflullo 
da fanciulli, fatto d’ un bocciuolo di faggina , 
alto a lunghezza d’ Un mezzo dito, con un pie- 1 
ciol piombo nafeofto nella parte inferiore , e 
. con una penna nella fuperiore , che tirato all* 
aria , reità Tempre ritto dalla parte; che gra- 
vita; e fi chiama ancora Saltamartino. 

v. 1». Piarci anteo . Dal nome proprio 
Pìaccianteo ( del quale V. le Note al Malmantile 
a 155 nella citata edizione) ne fu fatto il Tuftan* 
tivo, in lignificato d’ uomo guitto , femplice e ba- 
lordo . " 

Pag. a, v. 19. Come un magio. Dalle figure de* 
Santi Re Magi , che fi pongono nelle Rappre- 
fenrazioni del Prefepio del Noftro Signore. Que- 
lla voce Magio è trafportata a lignificare un Uomo 
immobihy o infenfato. £ * V.31. 




Digitized by Google 



10 * : CHI A VE e SOX I. 

V 3X« Quel grand’ uomo , .ec« Coftui CY9 
un cacciatore di Sua Altezza lleverendilTÌ- 
iija , che era peritiflìmo nella caccia dell Oche, 
e particolarmente in chiamarle:' e perciò fu det* 
to per fopra tino me il Capitano dell' Oche » \ 

Pag. S, V. 17< Un cucco. Sinonimo di Barbagianni , 
i per Uomo {ciocco & balordo ; forfè lìncopato da C«- 

culio . * ' ■ , TT 

v v. 31». Racconta il Uandawlla . Veramen* 

te quello Autore racconta cole ftravagantiflìme. 

11 Tuo libro , ftampato in Firenze per Ser Loren- 
zo .de‘ Morgiani , e Giovanni da- Maganza nel 
349». in 4, è intitolato: Tractato- bc-lliftmo delle 
più maravigliofe cofe , et più notabile che fi tru ° m 
vino nelle parte del mondo, {cripte et ■ racolte dallo 
(Irenuijfimo Cavaliere a . Speron d’ oro Giovanne 
Mandavilla Franze{e, che vifit'o cjuafi tutte ^par- 
ti del mondo 1? abitabili , ridotto in lingua Thofiana. 

Pag, li, 19. Ma fi crede facefie il becco all’ aejt • 
V. le Note al Malmantile a 145. 

Pag. 13, v. 4* Col tuo nome in Roma v’ era 
Un Poeta , ec. I Latini chiamaro 1 ’ Oca Jn{er ; 
ed An{er ebbe nome un Poeta sfacciato o petu- 
lante , come dice Ovidio nel Libro ì de Trilli: 
Ciana quoque hic cornei ejl , Ciunaque proca- 
; cior An{er . 

Pag. 18, v. 6 . Colla Pala , lignifica in grande abbon- 
danza. Marco Lamberti in un Sonetto dice: 
Facea male crearne colla pala . 

Di qui Mandar male i danari , (^Guadagnarli a 
palate , per in grandijfima quantità . 
pag* 34, v. 9. „ Si volge all » acqua perigliose 

guata. Dante, Inf* C. x. 






ALLA' PAkTÉ SECOtfDA. U 
Pag. 39, v. J. F antafiichi Forbanti -, Allude al 
Forbente di Virgilio, En.lib. j , verta il fine. 
P a g* 4 *» v * *• ,» Tarde non furon mai grazie divi- 
ne* Peti 1 . Trionfi della Divinità . 

Pag* 45 » v ' *6’ M tanto de' cinque Poeti Di cafa vo- 
flra . Quelli furono Guglielmo , Lodovico' , Nicolò, 
Sigifmondo ) e Vincenzio , quali fi veggon nomi» 
nati in quefta medelima Parte a 93. 

* a * . 53, v, al. Immoto refi a alfa natia laf ugna . 

cioè Non fa allontanar fi dal fao vitto domtflico , o, 
' come volgarmente lì dice, dal fuo pentolino* 
P a g* 54» v * *<*• Ad un amico paefan , ec. Intende 
’ del Dottor Francefco del Teglia Fiorentino., che 
allora dimorava in Roma . 

P a g* 5 5 » v. 5. Un , cheti vo/lro Ritratto m* inviò , 
Qliefti fu 1 * Abbate Gio. Michele Gai Fiorenti- 
no , flato Segretario ultimamente del Cardinale 
Alderano Cibo » 

Pag* 57 , v. 1 p. Stollo* Così lì chiama lo Stile del paglia- 
io, che la noftra plebe lo dice ancorai’ Animarci 
pagliaio. Qui metaforicamente lì prende per uo- 
• mo immobile , equa/i infenfato . 

Pag* 59. v. 6 . Sono i miei verfi fatti a tu me gli 
bai . Cioè fatti come in burla , per fola diverti - 
mento , ed anco sbadatamente, quafi con difpretzoi 

* ficcome fanno coloro , che giuocano fulla paro- 
la, d’onde deriva quefio dettato , i quali foglio- 
no dire : Facciamo a tu mé gli bai , che lignifica: 
Se tu mi vincerai i danari, gli aver ai ad avere . 

Pag* 74 » v * 9 * Quanto in Cofmo , ec* Quelli fu Co. 

* fimo de’ Conti della Gherardefea , che fu dal Ve. 
feovado di Colle nel 1633, trasferito a quello $ 

* Vietale $ ma citando in peliimo fiato di fatate 

» • fi i * ' '■ non 
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non giunfe a pigliarne il poifefso. V. I’Ammi. 
rato ne’Vefcovi di Fiefole a 6 o. 

Pag. 8S, v. 7. Cerio Suda . Nome fantaftico , per 
lignificare un uomo, che s’ affanni , o s’impic. 
ci di quelle cofe, che non appartengono a lui. 
Pag. 100', v. ix. Sciorrt lignifica Impanare . Alle 
volte s’aggiunge i bracchi \ dicendoli il tale b a 
frinito i bracchi , per , egli è impazzato, E di quìi 
ht origine quello Proverbio; petchè quegli ani- 
mali , allorché fi fciolgono da’ cacciatori , vanno 
furiofamente in tal modo Scorrendo , che pajono 
tanti pazzi . 

Pag. 101, v. 1. M» Or comincia» le dolenti note , 
Dante Inf. C. $. 

v, 35. Ti mando al z/o; cioè. Ti mando 
. al Preflo a impegnarti ; che Zio preflo la noitra 
plebe è inteso colui, che nell’ Ufizio a ciò de- 
putato preda i danari a chi gli porta il pegno. 
Pag. no, v. tf. Il Turrino . Gic». Maria Turrini 
Modonefe, in un fuo libretto intitolato Prato di 
. _ curiofità , a 59, 

Pag. 1x7, v. 14. Gl' incontri della Baroni» .Intende de * 
baroni , cioè delle perfine della più infima plebaglia, 
Pag. 1 aS,v.i9, Giucca, Un cert’ uomo flolido e 
melenfo , del quale, trall' altre , fi racconta, 
eh’ egli rideva, quando vedeva ridere, e còsi al 
contrario: e facevi altre limili fciocchezze . 
Pag. 118, v. 3 x. Lo Zuccone . Quella è la belliffi- 
ma fb.tua di Donatello , polla nella facciata del 
Campanile del noftro Duomo, così detta , per 
efler calvi. V. il Vafari nelle Vite de’ Pittori. 
Pag. 131, v. 7 . Da' favi fimi Sanefi . Ironia, fecondo 
il cornuti detto ; ficcarne 1 Fiorentini fono denomi. 
' futi cicchi, ^ ^ P*g« *33» 
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Pag. 133, v. io. Mi fari* fatta la pera -, cioè, la 
fpia , dicendofi Far la pera in quelto lignificato : 
ed anco per Fare, qualche cattivo scberz.0 aduno , 
quando non fe l’ afpetta ; il che li dice ancora 
Barbarla . 

v. iz.I Rencij ec. Sono alcuni uomini, Ai- 
pendiati dal Magiitrato dell' Arte della Lana , 
per invigilare , che i fondachi non abbiano in 
bottega o altrove pannine foreltiere , che però 
di quando in quando vifitano i luoghi fofpetti • 

Pag* 134, v. 22. ,, Le diffe ; Chi fe" tu ì Arioflo 

7 • . • * j 

Pag. 136, v. z. Dal Sii* Gianniccolò , fottintendi 
Berzigbelli • 

Pag. 141, v. p. ,, G delle donne altere e rare mo . 
Jlro . Petr. Son. 303. 

Pag. 141, v. zi. Dal vostro Santo Vefcove , ec. da 
5 . Zanobi , che fiori nel quarto Secolo , e che fi 
dice elfere flato della famiglia de’ Girolami . 

Pag. 142. v. 1. Voi volete aver guflo , ec. Detto 
ironicamente , per incentrerete qualche gran dis- 
piacere , o vi fuccederà cefa di pochiffime voftre 
gufte . 

Pag. 144, v. 24. Le vie de * Pelacani, e c. In Firen- 
ze vi fono alcune contrade * dove abitano i con- 
ciatori di pelli , detti Pelacani • 

Pag. 147, v. 24, Che d' effer Papa meritò dipoi, 
Fabio Ghigi nobil Senefe,che fu poi Papa Ales- 
fandro VII, in fua gioventù pubblicò alcune fue 
Poelie Latine, col titolo di Mufa Juvenilet Phi - 
lomati , fra le quali ve n’ è una De felineit oeu- 
li* * . i, 

Pag. 151, v. x. Dal bande, ec. Nel 1691 fu man* 

B 4 dato 



1 
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dato un Bando in Firenze, contro coloro * thè 
facevano impropriamente all’ amore nelle pub- 
bliche firade, che fu poi mitigato l’anno 1696* 
Vi 6 k ,, Che mal fi fegue ciò , eh' agli oc * 
chi aggrada. Pctr. Son. 75. 

V» 7* ,, Amor y rhe al cOr gentil ratto t' ap* 
prende , ,, , che a nuli' amato $ atnar 

perdona. Dante Inf. C. 5. 

Pag. 153, v. 19. D’ attaccargli Un fon agl io t ec» 
Pone quella favola M. Gio. Maria Verdizzotti 
in una fua raccolta di cento Favole morali, fedie 
da più illuftri antichi, e moderni Autori , da es- 
fo ridotte in verlì fciolti . 

Pag* 166, v. 30. Quefia fu Violante , ec. Cioè la 
Serenijfima Violante Beatrici , Principejfa di Bd • 
viera , e Gran Principejfa di Tofcana . 

Pag. 167, v. 6. Ch'ha carteggiato infin colla Ma- 
donna. Dicono i Melimeli, avere una lettera* 
fcritta loro dalla Santilfima Vergine . 

Pag. 171, v. 1* „ Molti configli delle donne fono k 
Ariolto C. 17, St. 1. 

Pag. 173, v * 2 7* Cb’ un mezzo Regno è loro offerto 
ancora . Così fece Erode ad Erodiade . 

Pag. 182, v, 1. „ Par pazzo quei i cbe contradir gli 
vuole , ec» Ariofto Sat. 1. 

Pag* 185, v, 1. Pappatorie , ec. Sono Mangiamenti 
in allegra conversione . 

Pag. 187, v. 17. Mangio un podere al tale , èc. 
Ci obufurpòi petchè avendolo v. g. venduto , li 
fervi del prezzo per filo vitto , e per altre fue 
bifogne. In fignilicato di neutro paflivo Man- 
giarfi una cofa , vuol dire Scialacquare il dantt- 

. re, ritratto dalla vendita della medefima . Cosi 

„ in» 
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àficora fi dice: il tale s' è mangiata in poco di terzi «. 
po UH eredità di trenta mila fetidi , ’e limili. 

tag. 191, v. ij. Venite a’ Gonjìglieri . Il Migiftrà» 
to Supremo della Città di Firenze , è detto dè* 
Cohfiglieti per effer compoiìo di cinque Sena- 
tori -, Uno de’ quali, come capo di detto Ma- 
gifttarb , è chiamato Luogotenente deli' A. R.del 
5ereniffimo Gran Duca * e gli altri quattro lì 
chiamano i Configli eri Quello Magiftrato fu fo* 
ftituito nel 153» in luogo de’ Priori , e Gonfa- 
loniere della R( pnbliCa Fiorentina . 

v* i£. Del Vofl'ro bel quartière • Intende 
del bel palazzo , poito in Firenze nella Via dì 
S. Gallo, fatto fabbricare da Giartrtozzo Pandol- 
fini VefcOvo di Troja , col difegno di IL.ffaelfo 
da Urbino 1 

v» 14. Srgna , LUogo fuburbano, difeofto 
intorno a fette miglia dalla città , dalla parte di 
ponente , ove i Pandolfini hanno una comoda 
villa . 

•iPagk 1 91, Vi f. Le dottìjfime perfont . Frano alcuni 
bulli di uomini infigni , ed alcuni baflG rilievi, 
thè dovevano collocarli a* lot luoghi in una fa- 
la: ed a tale effetto v* erano già preparati i pal- 
chi necefsarj [detti ddl’ Autore Traile ceti] ; ina 
quello difegno non fu effettuato fe tìcn dopo la 
morte del hiedefimo Senatore PaUdolfo , dal Se- 
nator Cammillo fuo Fratello i 

Vi 17, Far altrui venir la bàvttx Signi 1 ÌC& 
fat venir naufeà i 

£àg. ìq 4, v. k$. „ Chéti noflro fiato ì inquietò,* 
fofeo . Petr. Son. 1 io. 

Pag, zoo, Vi 3. infornò * Cidi Zhtfò ; e li dice ànf 

Wr* 
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cora Infacco , per fnnilitudine . 

v. 17, ,, Caro n dimonio con occhi di brà- 
gia . Dante Inf. C. 3. 

Pag. io 6, v. 16» Mona Chinzicx , ec. Miviendet* 
to, eiiere una donna, tenuta da’ Pisani in gran 
venerazione • 

Pag. 107, v. 11. Bindolo f cordato . S’intende uno 
Aggiratore . Scordato , contrario d’ Accordato , fi* 
gallica Fuor di tuono , e metaforicamente Irragio- 
nevole • ' 

Pag. no, v. xj. Cefare Orjìno . Tu quello , che 
compole Capricci a Mac atonie a Magi stri Stopini 
Poeta Ponzanenfis : dove la Macaronea terza è 
De Laudibus lgnerantia. 

Pag. m, v. 7. Saponata. Metaforicamente Loie 
impropria ,0 indebita , o adulatoria - 
Pag. xix, v. 6. C£f /« /im# per quelle di San 
Gaggio, Intende d’ una Canzonetta da cantar 
• Maggio , fatta da Marco Lamberti alle Monache 
di quel Monaftero. 

Pag. xi 5, v. 6. imparagr afato. Da Paragrafo^ qui 
vuol dire Addottorato in legge. 

v. 18. in Santa Maria Nuova. In quello 
celebre Spedale v’è un luogo appartato , dove 
Hanno rinchiufi i Pazzi . 

v. 31. C clazicn di bajloncelli . Intende del 
gaftigo, che dà loro il Cuitode col battone ; o 
altro , quando fanno qualche Itravaganza . 

Pag. X19. v. 6 , Leggiaj . Leggiamo fi dice a uno, 
che intenda poco o punto la ragione; e 
che voglia non oitante foltenerc la propria ftra- 
vagante opinione, per buona, e ragionevole. 
Pag. xio, v, 16. Cucciolotto. L’ ìtteflb diCuccioloyct 
uomo inefperto e femplice « t V .*8» 
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ALLA PARTÌ SECONDA» 17 

y. x&b Alla fe dì quel , eh' è in Duomo» 
Detto così, per tacere il nome di Dio. 

Pag. xì 3, v. xi. La nappa al mento , vuol dire 
una Barbetta , che ufava portarli da alcuni Eccle- 
fiailici , e da altre buone perfone, che altrimen- 
ti fi dice PfLzoyC Broccolo . 

v. xx. ,, La fantità comincia dall* mani « 
Bern. Ori. Irin. P. 1, C. io, St. 4. 

Pag. x x 5, v. 15* Reai Cnfiina . latende di Criftina 
Reina di Svezia . 

v. 30. Sottrajfe al tempo , ec. Qui s’ inten- 
de delie Canzoni del Filicaja , fatte da lui per la 

• liberazione di Vienna. 

Pag. 13 x, ▼. 17. ,, Da* Frati in quelle tante Pro* 
cejfìoni , Berni, Rime . 

Pag. a 3 5, v. 15. ,, Quella Sede Papal , eh' al mon. 
do è una . Berni, Rime . 

Pag. 140, v. 0. Come fi pretende Che vada lo Steri* 
dardo di Bidia . S' intende di una lite , inforta 
fra i Canonici della Metropolitana Fiorentina, e 
i Monaci della Bdia l’anno 1703 , che nel gior- 
no del Corpus Domini , andando gli Stendardi 
di quelle due Ch' efe inlieme al principio della 
folenne Procefiìone", fu controverta la parità de* 
Croc iferi , cioè l'andare erti del pari nella me- 
delima linea, e l’egualità dell’ afte de’ medelìmi 
Stendardi . Di quella Caufa fu Giudice Compro- 
mifsario il Serenifs. ed Eminentifs Sig. Principe 
Cardinale Francefco de’ Medici , da cui 1 ’ Autore 
fu eletto per Attuario . 

Pag- 141, v. 19. Il bizzarro Cataflino . Fu uno 

. ilaffiere del fuddetto Principe c Cardinale de* 
Medici . 
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Pag. 143, v. io. Ma che gli afini, ec» ?» Mi 
che ? gli afini , ec» 

Pagi 14$, v. 3 1 Accìnti all' efierminio de' PiattcUit 
Scherza full’ equivoco deila voce Piattelli , che 
.. lignifica i tondini da tavola , che i noftri antichi 
chiamavano taglieri ; e del nome proprio d’ una 
converfazione di cacciatori, che gareggiava con 
un’altra detta de' Piacevoli , in far maggiori 
. prove nella caccia; di che V. le Note al Maini* 
pag. i8$. > 

Pag. 145, v. 27. Rojlaj* Coloro, che fanno, o ven- 
dono le rofte* 

Pag. 146, v. 7. I primi cavalier dell * ImprUnetx .* 
S'intende di coloro, che portano fui doffo da 
quel luogo a Firenze , a vendere i vali di ter- 
ra , che ivi riefcono a perfezione , sì per la ter- 
ra a propoli to , che per la m adirla . Co fioro fon 
detti volgarmente Catinai ■. 

V. ti. A correr furo eletti il drappo verde . 

4 . Quello verfo , e il terzo della feguente terzina, 
fon preli dal C. 1 j dell’Inferno di Dante, ma 
però alquanto mutati . 

v. 17. Il gran Pantofto » Uno de’ lacchè di 
S. A. Reverendiifìma , così chiamato per fopran* 

. nome , 

v. 17. Baronia. Si piglia in fenfodi mol- 
titudine di gente della p ù vile plebaglia , altri- 
menti detti Birboni , Vagabondi . 

Pag. »47, v. 16. Gridando ; mia , mia, ec. Voce* 
che s' ufa da’ giuocatori di palla, quando alcuno, 

< vedendoli venire alla fua dirittura , la vuole ri- 
battere, e non vuole ellcre impedito da’ compa- 
gni; quali dica ; Ella Viene a me , eli' è mia. 
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lag. Xit, V/- ri. , Di quei, che voi Capete. E* il 
famofo Antonio Magliabechii 

- K Y‘ * v * *■?• . BMemme . V. le Note al Malm. 
al zzi. 

* • ob che Oglia putrida l ec.V ilìefsQ. 

che Guazzabuglio. V Oglia putrida è propria! 

6 tneine una mineftra alla Spagnuola fatta con moU 
tiflìmi ingredienti . , 

-Pag. a jx, v* i 7 , . jo ne di f grc(do i Ciccialardoni . 
Quelta è una Compagnia di Secolari, intitolata 

* .mila Purificatone della Santiflìma Vergine, e 
ioprannominata de y Ciccinl^Ydvni y perche molte 

. volte, dòpo i divini Ufizj, definano infieme. E 

* <Jueuo credo , ha flato inflituito , perchè la fui 

* ojrefidenza. emendo ftata anticamente nel Monafte- 
r. io de’ Monajci Olivetani fuori, della Porta a San 
. Friano , ed al prefente quivi: l'otto , appiè del 
.poggio, fui la ftrada maeftra v che conduce a Pn 

la , riefce.fcomodo il ritornare a definare in Città, 
e* v « Babbihvia*. Significa Gonfujìoi. 

. • ne di molta gente disordinata . . . . . 

Pag* x 5 3 , v. x8. Al Raveggi } . al Pintucci , ed al 
r Ballai. Contadini di Sua Altezza Reverendis. 

. lima ne’ contorni di Lappeggio. 

Pag. 184, v. 31. Cavalier di Cartagine , ec. Scher- 
za full’ equivoco, per elTere adornati di fogli, che 
in altro modo li direbbe di carta . 

P J g> 1 S J , V. 3. \Jna cecca , L* ift.elTo che Gazzera, 

■ uccello noto. E olTerva , che il Greco x» rrot è 
..-ma accorto. al noftro vocabolo, ed efprime pili 
la voce, colla quale lì foglion chiamare quelli 
. uccelli, quando fi tengono per le cafe. 

> - v * * 4 * Carrozze del paefe , cioè tregge ti - 

fStc da’ buoi} , v.xs. 
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fiera morta , cioè che non ha vigore , non è com- 
porta di robe nuove di pregio,- equivocando fol- 
la voce fiera, che lignifica non tanto Animale fai- 
vatico , che Mercato libero . 

* 79 » v * 7 * Rinafca chi j ornigli il vecchio Va. 
Are, Parla del SeBator Vincenzio Capponi , Fi- 
lofofo e Poeta illuftre , come fi legge nella Serie 
de’ Senatori Fiorentini, a 17. 

Pag. 181, v. 16, Venni volando in due giornate 
cioè molto lentamente, non vi eflendo da Firenze 
a Siena, che miglia 35. 

Pag. 183, v. ro. 1 pajfi incerti Volfi al convento, ec. 
cioè, lo m' incamminai verfo il Convento delle Mona - 
che di S. Gaggio, del quale s’èdettodi fopra allap, 
1 91 della- Parte I. In quefta terzina fi fa nuovamen- 
te menzione del maggio del Lamberti, del qua- 
le s’ è detto di fopra nella Nota alla pag. n* 
della parte feconda: e 1’ aggiunto con decoro lo 
intenderai ironicamente. 

v. 13. Qttel di coloro, ec. Il Convento de* 
Certofini , dittante due miglia da Firenze . 

V. io. Arrivammo a San Cafciano . Que- 
llo Cartello .è lontano o miglia dalla città . 

v. it. Che la Mefld novella era finita. Schér- 
zi l’Autore fopra una Canzonetta , o Rifpetto 
antico, che fogliono cantare le donne, il quale 
comincia : 

Bella bellina , vuo’ tu venir meco 
A San Cafciano alla Meffa novella . 
v. il. Al Propofio , ec. Quelli era M .. . . 

ehm . 

Pag. 184,* v. 14. Del bel di Roma , ec.V.Ie Note al 
Malmantile a 488,6693. 

Pag.xSs, 
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Pag» 18 J, v, %7, Quella folenne fejla de* falliti* 
Altrimenti il dice Far la Fejla di San Gimignano, 
cioè, di Santa Finti di che Y. il Maina, a 17$. 

v.i 9, Cerro Rimbi % ec. Fu un uomo (ciac- 
co, e di pochilfiroa levatura , il carattere del qua- 
le , fatto da Pietro Salvetti in verii , fi legge a 
‘ajq del Terzo libro dell’ Opere burlefche di M. 
Francefco Berni, e di altri , Campate in Napoli, 
fot to nome di Firenze, 1743, in 8. 

Pag. *86, v, 4, Ora. contemplo il Mangia , ec. Chi 
ila quello Mancia [ che Mangio ancora fu chia- 
mato ] lo dice il Berni nell’ Orlando innamorato 
}ib* *, c. *4,St.6* , con quei verii: 

,, Il Mangio è quel colai , che fuma V ere, 

,, Che [opra una campana a due man mena , 
„ Un uom di ferro, armato , e di valore . 

Pag. *88, v. 3. lo non /’ Ito rifcontrato a S. Giovanni , 

' Vuol dire ; lo non fono andato a vedere i libri dei 
Battemmo, ne’ quali fi fcrivono da’ Battezzien dell* 
Oratorio di San Giovanni inomi, il giorno, e 
l’ anno di ciafcuno , che nasce in Firenze, e ne’ 
Popoli delle Parrocchie fuburbane; e quelli li. 
bri fi conlervano nell’Archivio del Magistrato 
dell’ Arte de’ mercatanti , il qual Magi tirato è 
foprantendente a quell’ Oratorio, 

v» ir. Il ballo , }Jon dica quel , che fi fa 
ctdeffo in Ferma , Nella contrada detta Ferma, in 
una cafa prefa a pigione , negli anni pafiati li 
teneva il giuoco del Trentuno colle carte baffe, 
Solamente alcuni giorni della fettimana , che da 
principio fu chiamato il Ballai poi quella cafa 
flette aperta ogni giorno ; e prefentemente non 
ferve più a tale effetto , 
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ALIA PARTE 'SECONDA. 33^ 
Pag. 189, v. 7., Dia la Berta* y* le Note al Mài-, 
... marnile a 347, v f 

Pag. 190, v. 14. Che pajfa i tempi di Michel di Lan. 
do. Vuol dire, che 1 ' antichità del ballo è ante- 
riore al Cafo 0 Tumulto de’ Ciompi ., leguitò in 
Firenze l’anno 1378» nel quale fu fatto Gonfa- 
• ; loniere di Giuftizia della Repubblica Fiorentina 
Michele di Landò, uomo dell’ infi ma plebe. V. 
: la Relazione di quello Cafo* fatta da Gino Cap„ 
poni , e llampata a 1104 del Torno - 18 della gran 
Raccolta degli Scrittori de’ Fatti d’ Italia . 

Pag, 391, v, 1 1 . La lucia. Sorte di ballo, fatto con 
ifcontorcimenti della perfona, e parti colarmente 
delle braccia , 

Pag» 3°*y v » 30. A S. Giovanni , DaJJi a mangiar 
fui carro colla pala. Nelle felle, che lì fanno in 
. Firenze la mattina di S. Gio. Battila , vien pollo 
in cima di un alto carro dorato, fatto a pira- 
mide, un uomo veftito di pelle, rapprefentante 
S. Giovanni, che proceflìonalmente coll* A. R. 
del Serenilfimo Gran Duca, Magillrati, Tribu- 
tari , e popolo , fi porta dalla Reai piazza all* 
Oratorio di quel Santo; e quando è davanti alla 
cafa full’ angolo deliro della piazzetta di S. Ma- 
■ ria in Campo , da una finellra fi porge % 
quell’ uomo , per mezzo di una pala , un rin- 
frefeo dì vin bianco , con una grandilfima ciam- 
bella. . 4 

v, 31, Sventola il vcflìllo * ec. Quello è 
una gran bandiera, che fi pone fui campanile 
del Duomo, ne’ giorni delle ferie solenniffime : 
la quale- ferve per contraflcgno di alficuramem» 
to della perfona , . particolarmente a coloro , 
, • • C che 
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che Hanno ritirati per debito. 7 * 

Pag. 303, v. 1. L<* cupola . , ec. Intende della cupo* 
la del Duomo . 

v. 1. Il campanile . Cioè j quello del Pa- 
ìì lazzo vecchio . 

v. 14; Un Abate mio parente, ec. D.An- 
t tonfrancefco Caramelli » Abate di S. Maria in 
. Gradi in Arezzo .1 - * * 

v. 18. Del Caflro in riva , ec. Picciol 
fiume fuori 'di Arezzo. 

v. 16. Dov abitò Pilato , ec. Crede la ple- 
n be d’ Arezzo , che le muraglie di un’ antichi Al- 
ma fabrica rovinata , che fi vedono ancora in 
quella Città, fiano le reliquie del palazzo di Pi- 
* lato, Apponendo, che quivi avefle abitato, co- 
irne Governatore, mandatovi da’ Romani. 

Pag. 304, v. 5. Il pozzo di Tofano , ec. V.laNov. 

4 della Giorn.7 del Decamero ne . 

Pag. 305, v. i. Quel Santo , ec. Intendedi S.Fran- 
cefco , il di cui fepolcro in Affili andò a vifitare 
il Gran Duca Cofimo III. 

v. 8. Edificata Da’ Greci , ec. Piuttofto 
- dagli antichi Etrufchi . V. il Dempftero De Etne « 
ria Regali , Tom. », lib .5, cap. 7. 

Pag. 307, v. x. Quell* lingua fciolta di fer Piero . 
intende di Pietro Aretino . 

v. 15. Non fi può far Pietro . Cioè , Non (i 
può negare . E’ notiffima l’origine. La plebe Fio- 
rentina ha un dettato, che dice; 

Chi entra in prigione , e che non fa far Pietro , 
Efce col Cri fio innanzi , e ’l boja dietro . 

|>ag. 308, v. 1. Era Giulio . Il Cavaliere di Malta 
. Fra Giulio Gineri, Gran Priore di Meffina . 

v.13. 
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v. 4. A Luca, e a Benedetto. Quelli fo- * 
no Luca Giamberti, ajutante di camera del fud- 
' detto Gran Duca Colimo III , e Benedetto Bre- 
fciani Segretario di Camera del medelimo , ed 
al prelente Bibliotecario di S. A. R. Letterato 
di prima riga . 

v. 7. A quel Medico , ec. II Dottore Gio 
Simone Paperini , Piftojefe ftato Medico del Se- 
renillìmo Principe Gio. Gallone , addio Gran 
Duca di Tolcana , quando era in Praga . 

v. 13. Bali Rff^j.UBalì Gregorio Redi, 

: nipote del famofo Francefco Redi . 

Pag- 309, v. 18. Fortuna , come dir , ch’io non fa - 
prò . Cioè , Sarà mia fortuna , eh' io non faprò , 

- come dover dire . Fortuna , detto alTolutamente , è 
una parola di maraviglia, che lignifica Sorte 
mia , Buon per me . 

Pag. 314, v. z. Barali.* E’ un Cercine o Avvolta - 
• tura , fatta infieme delle e/Iremità della calva e 
de’ calzoni , fotto 0 fopra il ginocchio . 

Pag. 317, v. 2 $.La chiaman altri Ovatta: la qua- 
le è l’ illelFo, che velie da camera, così chia- 
mata comunemente in Roma . E Ovatta lì dice 
addio certo come Feltro di cotone , che ferve per 
mettere nelle falde, tra il panno eia fodera del- 
le giubbe, e di altri vellimenti , acciocché llia- 
no ben diftefe. 

Pag. 318, v. 12. Indiano mi farei . Farfi Indiano’*, 
o fare l’Indiano, lignifica Fare il balordo , l' uo- 
mo nuovo , come per Io più fono gl* Indiani, che 
vengono in Italia . 

Pag. 317, v, x. Pi ìi antico del brodetto . Detto co- 
mune , per lignificare, una cofa antichiflìma , co- 

C % mecche 
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niecchè anticbiflìmo fia il cerume di fare la mi. 
neftra di brodetto il giorno della Pasqua di Re- 
furrezione V. la Cicalata prima di Lorenzo Pan- 

, ciatichi a 15. ., ; 

Pag. 319, V. 9. Il ceffo e la befana ..Sono mance, 

o regali , che fi danno a piccoli fanciulli per la 
.Natività del Signore , e per 1 Epifania, 
i»àg. 330, V, *. l Conjiglieri. V. fopra alla pag.191. 
Pa|. 331} v. 4, Le Lune vcflr e , ec, Allude all’arme 
degli Strozzi , eh’ è fatta di tre mezze lune di 
argento dentro a una fafeia rolfa , che tra- 
verfa il campo d’ oro. 

Pag. 335, v. 11. Coll’ fonico x tc. E’ detto con equi- 
voco . . . • . 

Pag. 3 3<j, v. 19. Farfanicchio ,Sìgn\ficz Uomo [cioc- 
co , vano x e da nulla , e che pretende d' ejfere d' affai. 
Pag. 337, v.17. Signore iddio, ec. E’ detto in atto 
di efclamaziQne e di maraviglia . Lat. Proh Deut t 
v, 3 0, „ Colla veduta corta A' una f panna . 

Dante, Parad.C, 19* . 

v. 33. „ Che fon maefai di color , cbefan m 

. »o . Dante, Inf. C. 4. ' 

•Pag. 3 ? 9 > v * 19» Stianti. Stianto 0 Schianto è pro- 

- priam nte rottura , apertura , tracciatura ; ma guì 
è prefo per fiponimo di toppa o faaccio , cioè, 
per quei pezzi di panno , che fono tracciati da. 

gli abiti vecchi, : . 

Pag 343' v * l n continentt J 1’ 1 ite fio, che inconti- 

nente , incontinentemente , fubito ; e non va dica- 

- rattere corfivo , non eflendo voce latina , ma 

volgare. . _ 

Pag. 345 , v. 7 * »> Sempre natura , fe fortuna trova , 
ec. Co* feguenti nove veriì , che fono tutti di 

Dante , Par. C. 8 . Pag» 
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Pag. 348, v» 6. Se , nel capire i tCi\. fé' nel capire i 
Se'i* iflcflo che Sei , verbo » 

l'J 



Pag. 4, v. ti. TyÒdeflì di Sittigagliak V.ilMalm. 

1 a 754 - 

Pag. 5, v. i-4» Voi lo potete fcriveri ài paefe « V-.il 
Malmantile a 4. - ■■■">■ 

Pag. r 3 > v * il. Quando filava la Madre d' Orlan- 
do i V, la fpiegaiione del proverbio, Mone è più 
il tempo , thè Berta filava nel Malm. 13'$. 

Pag. 34, V.Ì3. Il bel Bartolommeo -, Cioè * da Berga - 
mo , detto per derilione, come fopra . V> la nota alla 
pag. rj, della Pirté I* -»S 

Pag. 45, Vii-fi Lo fé* por fra San Pierò , è Sin Gio- 
vanni . S' intende nelle prigioni , dette le Stin- 
che, deftirìaté adeflo principalmente pe* Debito- 
ri , le quali fono fra le due Chiefe di- San 
Pier Maggiore , e di San Simonc * fifa pii! 
predo a qiiefta feconda . Si dice ancora ? Fra * 
« due Apoflolì , iriténdendofi-de’ medefimi Santi Pie* 
ro eSimone. ' * - : 

Pag. 47, V* i 6 , ,, A gir lì , dòve-il Mil d’ alto COg» 
geniti ' Pel*. Son. 40. - ; 

Pag. 51, v. *. In quello criminale Magi (Irato, Cloè f 
' degli Otto, V. fopra Parte I, pag. i* • 

v* t J. Felice fi pub flar fempri in Apollo i II 
- Salvini nelle fué Annotazioni alla Fiera del Buo- 
* narroti a 484 così fcrifie: Frafe già fatta coinu- 
ne , dalla fianz* di Luculloy chiamata d’ Apolline 
desinata a lauti mtnfa . -C j * * . t • P. 5-44 



TERZA- 




Digi 



I 



Il medefimo 
cioè , Dottri- 



3 * , . CHIAVA e - NOf £ 

$4> v ‘ 5* famofo Girolamo , ec. GiroIartitJ 
' Bartolummei, già omeducci, compofe un Poema 
eroico, intitolato L’America, ftampatoin Roma 
dal Grignam 1650, in foglio. 

v. 9. liella fua Didascalia 
•Bartolommci compofe la Didafcàlia , — 
na corniciti impreca ih Firenze all* Inlcgna del- 

,.la Stella, ?<5s 8 in 4* ■ : ^ ,* * 

Pag. 58, v. 13. Qaalcofa inde, ec. Giovanni Taddei 

/ nobtle Fiorentino , e buon Poeta , compofe varie 
cantate per mufica, di cui molto fi dilettava: e 
fece ancora un Dramma , intitolato. La Megifto* 

* -che fi crede perduto . 

Pag. 65 , v. ih Signor Alamanno . Quelli e Ala* 
m enno Minerbetti , gentiluomo Fiorentino, al qua- 
le è indrizzato il feguente capitolo. # . 

Pag. v. 14. Sparagi 0 trebbiano . Il territorio 
di Pefcia produce fparagi di una grofTezza (in- 
goiare , ed il trebbiano di fquifita qualità. Vi e 
. • ancora un’ altra forte di buon vino , chiamato 
. Barbaroffa . 

Pag. 74, V.I. La Mercanzia . V. (opra la nota alia 
pag. Z69, della Parte feconda* 

Pag. 7J, V. II. Al Sii . Giovanni ; Intendi Taddei f 

■ nominato di fopra . , 

Pag. 77, V. IO. Pe* cref poni . Il crefpone e una forte 
di panno ordito di feta , e ripieno di (lame, che 
riefee alquanto crefpo, donde ne viene la denpw; 
t’ minazione . £’ fimile alI ° fpumiglione , quale pe- 
li rò c tedino di tutta feta • • 

V. 1 1, Il Padre Abate graffo. Queftl era 
il P.Don Profpero Palanci Napoletano, Abate del- 
la Badia di Fiefole , de’ Canonici Regolari Late-, 
faneafi, celebre Pjèdicatore, , y*S*» 
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•*- / v * 3 z. Marcantonio, Marcantonio Colligia- 
j ' ni , famofo Litotomo . 

Pag. 78, v. 3. Da quel Prior . M. Franceico Bai- 
duini , eccellente Poeta , e Priore d’ Orbatello 
< . poi di S. Felicita » : ■*. . ^ .• 

v. 9 » H * il ferraglie* „ Allude al luogo 
; fuddetto di Orbateli©, che è un Coniervatori© di 
povere donne, comporto di molte cafette , date 
loro per carità dal SerenilGmo Gran Duca . 

- v * 14 . Che .puffo n ir , ec. S ? . intende : Sotti 

- ficurifflme da. ogni affronto contro V oneftà , ej fen- 
do per lo piìt védove e vechie . .r il 

.Pag. 99, v« 9. Più che un mbnel non fugge l * 
1 Quarquonia . La Quarquoni* è un confervatofio 
1 ■ di ragazzi malcoftumati , che fon porti in tal 
luogo per correggerli , e però fon chiamati 
. r monelli , cioè , birboni , e dìfcoli . . . 1 
Pag. 104, v. 17. Pare la Lucia . Cioè, gli atti 
• che fi fanno in quel bailo .■ V. fopra alla pag. igi 
. della Parte li.,: . 

Pag. izo, v. 16. Poggio Imperiale . Villa regia 
del Sereniamo Gran Duca * porta fuori della 
-• Porta a S.Pier Gattclini , con un bell iflìino ftra- 
-• done avanti , lungo un miglio, ornato dalle ban- 
de di cipreffi e di lecci. Fu fatta fabbricare dal- 

- . la Gran Duchefla Maria Maddalena .< d’ Auftria* 
. moglie di Cortmo li , detta Imperiale , per es- 

fer ella della Cafa d’Auftria;, della quale :pa- 
R .. irniente fono gl’ Imperadori . . ( <•<£ 

it j •• v » 1 7 » Alle Cafcine » Luogo deliziofo di 
ni}. A. K. con ameni flimi prati, e boichi , prcrto 
•alla .riva d’ Arno . dalla parte di ponente. 
Pag.133, v^ib. Anti in effo , cc. Allude, all’. Ordii 
ne de’ Ccrtofini , C4 Pag. 149, 
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P**g. 149 » v. 6 f Andammo tutti pur contro, t rit 
nocchi * V. la Batracomiomachia J o fia Guerra 
-■ de’ Topi; e de’ Ranocchi , poemetto faceta attrì- 
, butto ad Ornerà. -u . i . 

Bag. 150 , Vi 24. Bxndi io Poppi .4 S’ intendono 
r que’ bandi , che dopo effere flati pubblicati , per 
Tr io più non s* .otfervano ,1 Poppi è la pHncipal 
r Terra del Cafentino, antica relìdenza una voi* 
ta de’ Conti Guidi . ». • , ; 

I* a g» fi Signor Tetti . Nome comporto dal- 

la voce * colla quale fi chiama il cane * dicendo- 
li te te » . . ; . -x ,*■ i .. 

V. ij. Si rizzò colla bocca tutta crufcà . t 
Scherza con equivoco , per mettere in bocca a 
i quello topo parole fcelté Tofcane ,■ tratte dal 
Vocabolario della Crufca . . ; .. c .1 

Pag. 15 6 y v. r -7 • 1 ccci , ec. Adoprati ad un ufo abo . 

minevole ■. Intende per cect quelle piccole pai- 
: lottelle di cera j che- fi tengono nell* orifizio de' 
cauteri, per tenerlo aperto > le quali tosi 1' ad- 
dimandahò . • . , . 

v. 19 . Il Mauro , ec» Fu Cortigiano dei 
- Cardinale Ipalito de’ Medici, e Fece un Capito- 
-r lo in lode della Fava, che è nel Libro ì delle 
Rime del: Semi: i . .! - 

Pag. i J7 > v. -6 . Pifello ? bino - itila Mercantici » 
-sjCosi in fatti era chiamato per toprannome uno 
de’ famigli di quel Magiflrato » 1 • a • 

Pag. i<5i , v. 5 . Mercato nuovo'* Loggia beìlifllma 
in Firenze., ove la nobiltà -fokva adunarli Fui 
| mezzo giorno , per decorrere rnfieme de’ loro 
affari. In oggi quell’ ufarlza è difmelTa,. i 
Pag. x68 , v. 14 . Altri per fegrìo -tl prefe ' t ec. J ■■'i 
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_^r At laurut bone figna dedit , guaietè coloni . 

Tibullo 1. i , eleg. 5 . 

Pag. 170, v. ili,, Così vilmente il fecolo-abbandona 9 
eci Petr. Son.- 10 1 

tag. lot , V. io. Tizian ^ quell' orator pie» di fa- 
pere'. Tiziano Oratore Greco, chiamato Simi a 
• - 'fui ìemporis , quoti omnia propè imitaretur \ GÌU- 

- lio Capitolino • • - 

fcag . 107, V-. 16 . Marcaceio, Marcò- Ferri, eufto- 
de-de’ leoni , e d’ altre salvatiche fiere , che fo- 
no in Firenze nel Serraglio prelfo alla chiefa di 
<• S. Marco i Coftuì fu ver-imente un uomo ardito, 
e con alcuna di quelle fiere s’ addomefticò ; ma 
una Volta ebbe a edere sbranato . • 

. xo8 , v. 131 Hon occorre averlo da Palazzo. 

E* cOòfuetudine , chei Cortigiani della Reai Cor- 
■ te- abbiano il diaccio mattina e fera , dal giorno 
» di S. Giovanni fino agli 8 dt Settembre : il qual 
--.diaccio fi difpénfa in una danza predo al Palaz- - 
zo de’ Sereni Itimi 1 Principi * • ■ 

IPagv iì 5 , v. 7 .Ed anch' io feci come Giucca. Sì 
dice, che coftui faceva tutto quello , che vedeva 
sfarei agii àliti. Vi fopra , pag. 16. 
fag. ix 3 , v. r > e fegg. Che Cupola , ec. Tutte.* 

- co'fé riguardevoli, che procurano vedere i fore- 
ftieri , che padano per Firenze. 

v * trédici . S* intende h Morte 9 

per'efler ella figurata hella carta del giuoco del- 

- ’ le mmchiate , legnata con tal numero» Per que- 
• fio tonto corre una vana opinione , anco tra-. 

pèrfone non affatto ordinarie , che trovandoli tre- 
dici per fone a tavola , n’ -abbia a morire una in 
quell’ anno ; ma quella è una marcia foperftizionc , 

V ^ v. 13 . 
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V. 13 .Il Cev a , il Dollera f èc. Il P. Tom- 
m afo Ceva Gefuita , Filofofo e Poeta in vCrfi 
I Latini, il Veliera. IIP. Pantalepne Dollera ce- 
lebre Predicatore, dell’Ordine de’ Miniftri degl* 
Infermi » del quale fu Fondatore il Venerabile-* 
Cammillo de Lellis. - •_ # ' 

v. 15 . Il Cafliglion Canonico. Il Canoni- • 
co Giufeppe Antonio Caftiglioni Milanefe, Pa- 
llore Arcade , e buon letterato: e che fece frali’ 
aire una buona Rifpofta al libro della Scienza 
cavallerefca del Marchefe Maffei . • - j 

v. 17 . Abate Puntelli . Abate Francesco 
Puricelli Milanefe, buon Poeta Tofcano, e I J a- 
ftore Arcade, nominato Nerino Latrineate . 

JPag. 1x4 , v. xx . Mi ritrovo a Debofce . Parola Eran- 
cefe , che lignifica propriamente il Vivere li - 
cenziofoe Scapigliato ; ma qui 1 ’ Autore ha voluto 
dire del vivere in allegria e in onejla converfaziotte , 
v. 31. Son qual . nuovo Majjelli ad ogni fé* 
Jla» V. le Note al Malmantiie a 154. 

v. 33 . Valla fcrejla . Cioè dalla folitudi - 
ne della propria cafa . 

fcag. 1x5, v. 13 . Del Verzè , ec. Così lì chiama», 
in Milano il mercato, de’ comelìibili • ' 

v. 18 • Già fo la vita lauta. Detto ironi- 
' camente . : .... : \ 

Pag. %z 6 , v< 18. Principe Francefco . il Serenifs. 

' e Rcverendifs. Card. Francefco Maria de’ Medici. 

V.-.X3 . Sì grande n' avete una da voi .Li 
v ^Libreria che Iafciò Antonio Magliabechi per be- 
v .nefìzio dèi Pubblico, e che già è collocata in un 
. grandiflimq ftanzone, lì dice, che paffi .il nu- 
mero di venticinque mila volumi . 

• ' *■" : r ‘*a S . 
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Pag* 131, v. ji Andreozzi * Anton Francelcó Ari» 
dreozzi, Scultore e Aiutante di Camera già del 
t Serenifs. Sig. Principe Cardinale de’ Medici , poi 
della Sereniifima Gran PrincipefTa di Tofcana 
Violante 'Beatrice di Baviera* 
fcag. 134 > V. 7* e fegg. Il Bronzino, ec. Cioè 
Agnolo , Lodovico Dolce , Ercole Giovannini^/tntofe 
M»rio Negri foli , Girolamo Aviano y Gabbriello Si* 
meoni , e Aleflxndr» Pera , compofero capitoli ift 
terza rima Copra i soggetti quivi accennati , i 
quali fi ritrovano jmprelC nella f-accolta dèlie 
Rime del Berni Campata più volte in più luoghi* 
Vé 14* U Seminetti . Àverano Seminetti* 
Gentiluomo Fiorentino, e Poeta di qualche re*. 
‘ putazione, nominato dal Lippi nel Malmantile.» 

Cotto nome d’ Eravano , Le fue rime fono ine- 
v ditp , e il nominato capitolo in lode delle Chioó* 
ciole ; va MS. per le, mani di molti , ma lotto no- 
me del noftro Autore, il quale non ha mai fat- 
to tale componimento . 

Pag. *40 , v. u E offe per S. Giovanni 0 V Ognii *. 
„ fìnti , In quelle due folcnnità fi fuple itì Firen- 
ite' .ammazzare il bue da’ macellari *v 

y. 30. Eutroque t Storpiamento fatto ap* 
„ .ppfta > in cambio d ntroque . s . - , 

v. 31 „ Di pari , come buoi * che vanno 
, *rgi°Z°» Dante* Purg.C» zi » v .. 

Pag* 144» V. zi. Dal Bue prende il fuo, nome in - 
fino ipi Regno v Ci<?è Boemia , che alcuni dicono 
Bue mi a , e i rioftri antichi Buèmme * 

. V» 17. Ebbe da' Buoi il nome. Aùl.GfelI. 

Nodi. ,Aft. 1 . 11, C. 1 é Quoniam Boycs Gracavtm 
7 tifi lingua, ftahof vodtati funt , ? 

*54j 
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Pag. iJ4« v. *4* Allorché lieti i vanni , ec. Cioè, 
Quando fa Sventolare la bà'ndieuola del campani - 
,/tf <*<?/ \)uom > , pojlain ctnìraffegno delle ferie , fic- 
come s’ è detto alla pag» 31$, della Parte II . 

v. , * fW* fi fa notte avanti fe* 

ra . Peti 1 . Trioni', della Morte, cap» 1 «, 

Pag. 155 k V* Ì5.,, No>* è il mondati remore altro t 
che un fato. Dante, Purg. G» iì 
Pag. 160 , v. 7 , piote cent èttari Ai Una dote di cento 
feudi , che danno ogn* -anno , per la Nati vità 
della Satitiffì ala Vergine alcuni Padri della San- 
tiilima Nunziata, inficine Con quattro Opera) di 
quella Chiefa • v 

Pag. i( 5 1 r v. 1 5 . tifi viottol non fon fuori L’ ifteflb, 
che non effe r fuori del femìnatt , metaforicamen* 
te fuori di propofito * 

Pag. 183, v» 7. „ Ah non fi va con motti è toA 
ifeede A predicar , ec. Dante, Par. C. a 9 • 

v. t d , e fegg. „ Non dijft Crifio t ec. Dant* 
Par. C. 19 . 

Pag. 30I , v. to . De* Santini t Cioè di quelle figu • 
re y . che rapprefentano i fatti della Bibbia-, 

Pag. 307 , Vt ì6. ,, Prima i migliori , ec. Monfignof 
Gabbriello Fiamma, Rime fpi rituali * 

v. 33. ,, Porto delle mi ferie , e fin del pian* 
; fo.Petr. Canz. 4 6. ■ 

Pag. 308, v. 4. ,, La -morte è il fin , eC. Petr* Trion- 
fo della Morte. C i * ' '■/' r - 

Tag 31 7,\V,. ì . Quella Santa » '• Quella è S* Mani 
Maddalena de’ Pazzi, la cupo, a della di cui fu» 
belliffima Cappella, dove ripofa il fuo corpo, di* 
plnfeil Dan'dini fettza alcuna mercede . 1 

rag. 318, v. 17. S' hanno la vofire cofe aggiorni 
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Ahi. A PARTE TERZA a* 
fmi. Ciac, 

Jtt'f.M.vtr. t'r ttmp*; ovvero, in „mp, dì f„’. 

va. [che Unto vuol d.re .-giorni JutiL.nLp* 
morte * * ■* * 

P a g- i l 9> V. I<J. Un V angeli J(x , ec. S. Luca . 

m, di'ti?;. 0 * cc,ui -‘ h < i > 1 /»« f‘ 

334 » v < 19 - Cappellaccio. I noftri radazzi quan- 
do giuocano alla trottola , dicono : far cappellai 

, 09 ; fe dopo averla sfilata , quella rimane in 
terra fenza girare [V. il Vocabolario a 359 dei 
Voi.*.] ed alcuni fanno un patto fra loro, che 
in tal caso chi l’ha tirata , la debba tirare di bel 
nuovo , dicendo : Cappellaccio a rifarjì : cioè, è flato 
cappellaccio , cioè , tiro cattivo e vano , dee rifarli 
daccapo . . J 

^ a g‘ 336, v « *• Sìmile ad una , eh’ è coflt in Livor . 
no* Scherza fopra il Bagno de* condannati alla 
galea, eh’ è fatto a foggia di un Convento. 

. v * H giamo dell’ anello ; cioè , in quel 
giorno, nel quale è pollo a’ detti condannati 
r anello di ferro al piede . 

^* a g* 338, v. 18 , ,, Indarno al maritai giogo con . 
dotti . Petr. Tr. d* Amore , Cap. t. 

P a g* 343i v « 13 • Cajìn da San Marco. Quello è un 
bel palazzo di S,A*R. pollo di colla alla Chiefa 
di S. Marco . 

^ a g* 34 v «ao. „ he Dame, i Cavalier , l’armi, e 
gli amori , Arioll# , Qrl. fur, C. 1 , St. 1 , 
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PARTE QUARTA: 

Pjig. 7, v, 13. Crufc». Intende del Vo. 

J? cabolario degli Accademici del- 
la Crufca . . : 

Pag. 8, v. 3. Attuariato . L’ ufizìo o carica d’ At- 
tuario. 

v« 11. O muovere il Capitolo Odoardo, Que. 
fto è il Capitolo 3 del tit. 13 del libro terzo 
de’ Decretali, il quale ordina, che i Cherici po- 
veri non lìano da’ creditori affretti a pagare , 
fe non quanto pofTcno; al qual capitolo è poi 
correlativo il Cedo beute . In quello luogo il no. 
Uro Autore fcherza , per far rifaltare l’impos- 
fibilità di dovere aver congiuntura di fervire un 
sì gran Principe nel fuo nuovo miniftero , in fi- 
rmi cafo di non poter quelli pagare i fuoi ere- 
ditori . 

Pag. 9, v. 8. Te te. Giordano. Giordana . nome 
folito porli a’ cani , Di te te V.fopra alla pag, 

' i jx della Parte III. 

I*ag. io, v, 20. C et ere / cordate . Scherzando- full* 
equivoco , allude alle <£*c. che in buon numero 
inferifeonoi Notaj negli Atti pubblici : e le chia- 
ma / cordate , perchè molte volte non accordano 
coi parere o defiderio d’ una delle parti a che 
leticano . -■•••' '••••■ 

v. 27. La fetale dire. Cioè, aver anno as- 
faiffìmo che dire , o da rimproverarti . 

v. 33. Fan grattare a molti la cotenna. 
Efprime V atto di coloro, che ricevono cofa , 
clic 
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Ior dispiaccia ; molli a far quefto, per folleva- 
re gli lpiriti del capo, e fowenirfi del riparo . 
E pero fanno jl limile ancora quelli, che fi fo- 

* no d,mentIcatl d. qualcofa . L* atto è naturale. 

Pa f*,f XI ^ V * 2 *A £>/ L® 0/ ? caponi * Inf ende de’ famigli 
— della Curia Archiepiscopale . 

. c /r 7 * ■?* J/ • Cioè , colui , hx 

confetto il pegno pel debitore; e che per quefto 
e colt retto alle volte a pagare del proprio. 

.. v ; * tt0 civile. Si dice Atto Civile di 
queg i Atti, che fi fanno nelle caufe civili i 
, ^ ua . h ? fsendo accompagnati alcune volte da ci- 
tazioni , e da catture, non pajono civili, cioè, 

fta Afflitta, 11 . ’ ° C,ttadineschi > a,la P^te, che rei 

Pag. x», v. x 6 . Non dico. Cioè, No» dico il con - 
tracio, affermo ancor io l'addotta propofizione. 

v. xS. Il Monte del Sale. V Ufizio , che 
vende il Sale a tutto J 0 Stato del Sereniamo 
Gran Duca, e sul quale fon fondati luoghi di 
Monte di feudi ioo 1 » uno , che adelfo fruttano 
feudi tre e mezzo 1* anno per ciafeun luogo. 
Pag. IJ, v. 1 8. De' barberi e de' cocchi la carriera. 
La vigilia di S. Giovanni fi corre in Firenze il 
palio de cocchi fulla piazza di S. Maria Novel- 
la; e il giorno del detto Santo quello de’ bar- 

* beri , nel folito corfo . 

. . V V 19 ‘ DelCa .fa°i cioè, da S. Marco, 

detto di fopra a .343 della Parte lir. 

■^ a £* 16 * v * I ‘P teo cpuel gentiluom . Orazio Strozzi, 

gentiluomo Fiorentino, e della Camera di S. A. 

Reverendiilìma . 

v. 3. Sene finte il mefehin fin eh' egli ha 
•fiato. Scherza fui cafato degli Strozzi . v, 5. 
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v. Eli' è un opera, vaga, CC. Quello fu UH 
Dramma maficaie , intitolato; il Conte d’ Alta* 
mura; comporto dal Senatore Domenico Torna- 
quinci , allora Gentiluomo di Camera del Sere- 
niamo Card, de’ Medici : ed è ftampato fenza 
nome deli* Autore , ad iftanza di Bernardo Pon« 
. • tini 169J , in 8. 

, * v, ri. Accademico Crufcajs.Cioè dellaCru. 
fca ; detto per. burla j non s’ intendendo per 
Crufcajo , fe non colui , che va per le rtrade di 
Firenze, gridando: al Crufcajo , per comprare 
crufca , e poi rivenderla . 

v. 17, Il voftro mufichetto , Gio. Batifta 
. , Tamburini Sene/e* , 

Pa g* 1 7> v. Chiamato Nafo . , Un Ebreo, 
che aveva quello foprannome 

v c 1(5. Cuà ì fincopato di guarda , vedi «. 

* 9 * Qj*efli fignori K Cioè , quefii Ebrei i 
detto per ironia,. . 

v, 30. V’ entrano a fòrza di tela hatifia. 
Con fare alcun regalo delle loro merci a chi ve 
gli faccia introdurre . Sogliono alcuni Ebrei ven- 
ditori di tele fini, e di trine, e altro , andar 
• gridando per Firenze ; alle trine ,giglietti , tela 
batiSla , 

Pag. 18, v, 11. Quando il conto fec * io , che voi 
cantafle . E ar conto, che uno canti , vuol dire; 
Non curare i fuol detti , non far cafo delle fue parole • 
Pag. *3> . v ' *7- Quell’ om ac c in . Antonio Minelli, 

. nano di S, A. Reverendiflìma 

v. 19, Gradajfo. Il Berni fa. un Capitolo 
in fua lode . 

v. 7,7, Romolin Tanfi, Pittor famofo, e 
bizzarro. v.33. 
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v. 33 . Bortolino . Altro nano di S. A. Re- 
ve rendi (lima , venuto di Venezia. 

Pag. 14 , v. zi . Di farmi ufeire , ec. Si fuol di- 
re per proverbio traila baffa gente , quando al- 
cuno piglia moglie : Egli <■ ufeito dalla borfx de* 
Papi ( commecchè gli ammogliati non potfbno 
avere tal dignità ) ed è entrato' in quella de' Becchi . 
Pag. 15, v. 31 . Ben fi confuma un giorno . Altri- 
menti fi direbbe ; Una giornata è bene fpefa , cioè 
impiegata . 

Pag* 37>. v. 8. Mafovia . Provincia del Regno dì 
Pollonia , nella quale è la città di Varfavia , do- 
ve per Io più fuole rifedere la Regia Corte . 

v. ij. La Grafcia . Magiftrato in Firen- 
ze , che ha la foprantendenza delle grafee : e_* 
particolarmente invigila , che i macellari e piz- 
zicagnoli vendano le carni , conforme ordinano 
gli Statuti di quell’ Ufizio . 

v. 3Ò* Nè fulla groppa feriti • v’ è galea . 
Alcuni volatili , come i Fagiani e i Francolini , / 
nello Stato di S* A. R. hanno il bando della ga- 
lea , per chi gli ammazza fenza licenza . Grop- 
pa , ancorché Ha propriamente la parte dell * ani- 
male quadrupede appiè della febiena ; s’ intende 
però ancora per la fchiena di qualfivoglia animale. 
Pag. 40, v. i, L’ Ulivier , ec. Gio. Batifta Uli- 
vicri amici tSmo dell’ Autore : e al fin del fiu- 
me , s’intende di Mugnone , che palTa fra i col- 
• li di Pratolino * e quelli di Fiefole, dove ave- 
va la villa il detto Ulivieri . • . 

v. 11. Il Gibenni . Anagramma di Behei. 
ni , che ebbe nome Cofimo , ceruleo e aiutan- 
te di camerali S. A. Reverendiflìro», il quale 
D era 
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era molto graffo « 

v. i<5. Il Radenozzi , Anagramma di Ari- 
dreozzi t nominato di fopra nella nota alla pag. 
iiji, v* S, della Parte III. 

Pag. 41, v. i. Gli Accademici Acerbi, Era una_> 
convenzione , che s’adunava in cafa di Nic- 
colò e di Gio. Angelo Bandini , intitolata Gli 
Acerbi : e ogn’ anno vi fi recitava una comme- 
dia , e particolarmente di quelle dell’ Autore, 
che furono almeno fette 0 otto. 

Pag. 4 6, v. li. Un bicchieron parente D* un bigon « 
, duolo , cioè grande quanto un bigonciuolo . 

Pag. 57, v. 14. il voflro Davanzati . Andrea Da- 
vanzati , Gentiluomo Fiorentino, che flava al- 
lora nel negozio delli Ciaja e Buonguglielmi in 
Venezia . 

v. ir. I trajeri , e le gazzette . Trajero , 
moneta Tedefca , che corre in Venezia per mez- 
zo paolo : e la Gazzetta è moneta Veneziana, 
che a noi è l’ottava parte d’ un paolo. 

v. ir. Quel fignor contrito. Intende d’ un 
certo Pifano, giovane di banco di detti Ciaja 
e Buonguglielmi , che era innamorato d' una.. 
Fiamminga. 

v. 1 6, Quel fuo barba . Cioè il fuo zio , 
. come fi dice in Venezia . • 

Pag. 57, v. 31. A N tnx , a Lucia . Serve di cafa « 
Pag. 58, v. 4 % La panai* e 7 paninbuo , 1. pa- 
tti nbruo , quafi pane in brodo , mineftra fatta di 
fette di pane , tuffate nel brodo . Panada , l’ iftes- 
fo , che pappa 

Pag. 59, v. ij. O vogliam dir tvjino , L* ifleifo 
di bambino , in dialetto Milatìèfc . 

' Pag. 




ALLA PARTE QUARTA. 51 
Pag. 6 5, v. 11. E fei voglio» merenda e colazio- 
ne . Cioè, fon piccoli fanciulli, che mangiano 
almeno quattro volte il giorno . 

Pag. 6 7, nell’ argomento . Un Ruolo . Così fi do- 
mandano alcuni Privilegi de’ noftri Principi,. ì 
quali affrancano in molte cofe coloro , che gli 
hanno ; facendogli rifpettare , particolarmente^ 
dalle guardie e birri , ficcome pcrfone defcrit- 
te al ruolo , cioè catalogo degli attuali fervi- 
dori de’medefimi Principi. 

Pag. 68, v. 14. Quelle , C he dal mezzo per cento 
mi fon date . Il Mezzo per cento era un ufizio 
in Firenze, che taffava ciafcuno a pagare ogni 
anno una tal fomma per ogni cento di feudi 
delle fue entrate e guadagni : la qual taffa fu 
da principio mezzo feudo , donde ebbe la deno- 
minazione , ma poi crebbe fino a otto lire. Il 
regnante SerenitTìmo Gran Duca ha abolito del 
tutto quello ufizio. Coloro, che eran fuppolli 
aver fatta fcarfa la loro portata , erano taffatì 
in maggior fomma ; e così , come dice 1 ’ Au- 
tore , gli eran date maggiori entrate j cioè, era 
creduto, che i’aveffero. 

v. 16. Le bandiere del Duomo e di Badia 
Di fventolarc hanno finito anch ’ elle . Allude al- 
la lite fra il Capitolo della Metropolitana e i 
Monaci della Badia , mentovata di fopra nella 
nota al v. 9, della pag. 140, della Parte Indi- 
cendo in quello luogo , che quelle bandiere o 
llendardi avevano finito di Sventolare , cioè, era 
terminata quella lite , e per tanto anco il gua- 
dagno dell’ Autore, che come Attuario avea 
fervito in quella caufa : il che pure s’è detto. 

Da Pag. 
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tag. 69, v. io. Il Gozzi. Tommafo Gozzi, di Se- 
greteria di S. A. Reverendi (lima. 

v. it.o che animale! riprenlione dell’ Auto- 
re a fc fteffo ; quali dica: Io fon flato veramente 
■ un animale irragionevole a fidarmi , ec. 

v. 14. I enne onne . Efprime prolungamento 
di conclufione in checcheflia; maniera tratta dal 
compitare de’ fanciulli , che oltre la lentezza , 
dimoftra il cominciar bene , e finir male . 

Pag. 71 , v. 13. Del Signor Leon , CC. Leone San- 
tucci compofe un libretto di 141 Enimmi in al- 
trettanti fonetti , fotto nome anagrammatico di 
Caton TUticenfe , ftampati in Venezia da Aq- 
drea Poletti, 1689 in 8 . 

Pag. 74, v. 4 . I Clitomacbi . Clitomaco Filofofo 
Cartaginefe, difcepolodi Cameade. Diog. Laer- 
zie , nella Vita di Cameade . 

v. 6 . Andromachì. Andromaco adulatore in- 
signe . Plutarco j nella Vita di M . Crajfo . 

Pag. 77 , v. z7 . A Cejloni . L' iftelfo , che a balle , 
in abbondanza . 

Pag.- -78, v. 7. Alle Stinche. Cioè in prigione per 
debito . V. (opra la nota al v. 17 , della pag. 

* 4 6 della Parte III . 

Pag. 84, v. $. Evale . Significa , che vogliamo 
< noi valere ì cioè , che valore , che prezzo , cbts 
moneta vogliamo noi feommettere ? 

Pag. 87 , v. 29, In S. Donato . Moniftero di Mo- 
nache , detto San Donato in Polverofa , fuori del- 
la porta al Prato un miglio e mezzo , dove al 
prefente vi fono tre figliuole dell’ Autore . 

Pag. 91 , v. 3 • In cremifino. L’ ift<lTo che in cher- 
» tnifi , o in chermisi . V. il Vocabolario a que- 
ft» voce • Pag. g Sì 
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Pag. v. 6 . Ha in feno . Per iroina vuol dire» 
No» cura niente. Si dice ancora: Aver nelle co» 
de , nella collottola , in tafea , e limili , per Sfug- 
gire le parole immodefte . 

Pag. 113, v. 13. Il Tribunale . Sottintendi dell* 

Inquisitone . 

Pag. 118 , v. t$. Comcccb* egli è Canonico . M. 
Frane. Bcrni fu Canonico del Duomo di Firenze. 

Pag. ili , V. 6 . „ Ch’ io feci degno Di temporale 
e fpirital fcrittura . I. lettura. Son. del Bocc. in 
lode di Dante , che fi vede in un’edizione della 
fua divina Commedia , fatta da Domenico Farri, 
in Vinegia 1569 in 11 • 

Pag. nr, v. 4. Ma fu , dond ’ egli ufcì , porta, 
d' avorio. V. Natale Conte nella fua Mitologia 
lib. 3 , cap. 19 . 

Pag. 113, v. 1. Di vifia a’ cinque la cupola perfì . 
Cioè il dì cinque del mefe m’ allontanai tanto da 
Firenze , cb' io non vedevo più la cupola del Duomo . 

v. 1. A cercar de * campanil fi venne . Per cam - 
panili s’ intendono le Cbiefe di campagna . 

v. 6 . Solenne . Scherza fui befticcio di Sole • 

Pag. 115, v. iz. Anno. Cioè T anno pajfato . 

v. 15. La Croce attorno comincia a girare. Vuol 
dire , che comincia a morire qualcuno s andan- 
doli a’ mortori colla Croce avanti . 

v. xt . La lampana avviata . Cioè acce fa • 
Avviare t lumi , ed ogni altra cofa , che arde , 
vuol dire cominciargli , intendendovi!! ad aceto- 
dere . 

v. 33. E che Simone , ec. Intendi di Simo/t Ma- 
go , c della fua perverta opinione . 

Pag. 117, v. 3. „ Cbt ciocché fa la prima , e V. ol- 
ii 3 : tre 
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54 CHIAVE t NOTE . • 
tre fanno . Dante, Purg. C. 3 . 

Pag. 130 , v. 9 . A Girone , Luogo preffo a Firenze 
tre miglia , dalla parte d’oriente ; così detto, 
perchè quivi il fiume d* Arno fa una gran gi- 
rata col fuo corfo . 

Pag. 131 , ▼. il. De’ Collegj . Magiftrato antichis- 
fimo e onorevole , detti Collegj , quali compagni 
del Gonfaloniere e de’ Priori della Repubblica 
Fiorentina , negli affari di maggiore importanza . 

v. 13. Tocchi di Monarchi . Tocco , coll* 
* largo , vuol dire parte o porzione d’ alcuna cofa . 

v. 17 . Campi , e Montevarchi . Ca Iteli i del 
diftretto Fiorentino. 

v. 28 . , che co’ tieni fan camerata . 

I cuftodi de’ lioni , che fono nel ferraglio di 
Firenze . 

v. 19. La Guardia di quelli , ec. La Guar- 
dia del fuoco , che fi muove al fuono d' ogni 
campana, che dia cenno d’incendio. 

V. 33. A chi fa le girandole e i panelli • 
S’intende de’ Fuochi d’ allegrezza per le pubbli- 
che Felle . 

Pag. 134, v. io. Il pio Signor . Cioè , Il Serenifs, 

■ Gran Duca . 

v. 18 . Frali’ altre piante nobili nel ruolo » 
Si dilettava affai di piante rare e peregrine , e 
ad ogni fpefa procurava farle allignare ne’ fuoi 
giardini . 

Pag. 136, V. 30.,, Lieto nido , efca dolce , atra 
tortefe, Guar. Pali. Fido, Atto 5 , Se. t . 

Pag. 137» v. 3. Si trova in Ratisbona alla dieta. 
Scherza full’ equivoco di Dieta , che lignifica Ai - 
femlile a , ed anco Ajlinenta dal cibo . E Ratisbo- 
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ALL A PARTE QUIVtT A. ^ 
na è una- città di Germania , ove Cogliono farli 
l’ AfTemblee • 

v. $ . Nè avendo da rifondere a danari , 
Sarà forzato a porfi a taroccare . Nel giuoco del- 
le minchiate , quando alcuno non ha del Cerne 
delle cartacce , dove Cono figurati danari , cop- 
pe , Cpade e baffoni. , conviene , che risponda^, 
alla data con qualche tarocco . Qui pure Ccherza 
Culi’ equivoco de’ danari veri e de’ fìnti , e del 
dare la figura di tarocco , che da alcuni fi di- 
ce Taroccare , il qual verbo lignifica ancora Dire 
parole di tollera . 

Pag. 140 , v. 11 . Nel Dugento • Magiftrato di 100 
Cittadini Ccelti , che abilita coloro , che ne Co- 
no , alle maggiori cariche o ufizj . 

Pag. 141, v. ( 5 . A garganella bebbe . Bere a garga- 
nella è Bere fenza accodare il vafo alle labbra ; 
ma fojlencndolo in aria , verfare in bocca il liquo- 
re , e nel medefimo tempo inghiottirlo 0 tracarnar - 
lo , fenza ripigliare il refpiro . E perchè quella... 
maniera di bere è più Cpedita , avviene , eh’ e’ 
fi beve in maggiore abbondanza ; onde traslati- 
vamente s’ intende Bere affai 0 abbondantemente ; , 
e il noflro Autore Ce n’è Cervito in quello luo- 
go figurativamente . Con quella occafione mi 
prenderò la licenza di correggere uno sbaglio , 
traCcorCo nel nuovo Vocabolario , Voi. 1 , pag. 

' 419 , col. z , $ XII , dove fi legge : Bere per 
convento , e Bere a garganella , vale Bere , fenza 
toccare il vafo colle Labbra , ec. e quella Cpie- 
gazione è appoggiata ad un Colo efempio del 
Novellino , o fia delle Novelle antiche , Nov. 
az , che dice : Prejlami tuo bar Itone 9 et io beri 
D 4 
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per convento , che mia bocca non vi apptefferà i 
Ora è da faperfi , che quelle due maniere dì 
dire , Bere per convento , e Bere a garganella 
fono diverfilfime fra di loro . La prima vuol 
• dire , Bere per convenzione , cioè con patto e con- 
dizione: ficcomefi vede chiaro dalle feguenti pa- 
role della detta Nov. dicendoli quivi : E lo pol- 
trone lì le porfe , e tenneli lo convenente ; chtj» 
C onvenente e Convento fono l’ifteflo , e lignifi- 
cano Patto , Promejfx , e Convenzione , come nel 
Vocabolario fte/To a’ propri luoghi fi vede . E 
cosi l’addotto efempio del Novellino viene a 
dire: Preflami tuo barlione : ed io berò con patto , 
ili non me l' accodare alla bocca : al che fare , fi 
può bere non folo a garganella , ma anco a for- 
li , ficcome fanno coloro , che non fanno bere 
nell’altro modo . La feconda maniera di dire, 
cioè, Bere a garganella , richiede tutta la fpiega- 
zione , portata fopra nel principio di quella no- 
ta , non ballando il folo non accollare il vafo 
alla bocca , ma vi vogliono ancora I* altre con- 
dizioni quivi addotte , le quali pure fon bene 
fpiegate in parte dalla fra fe Latina laxo gutture 
Ubere . Ma degni fono di benigno compatimen- 
to i dotti (fimi Compilatori del prefato Vocabo- 
lario ; poiché troppo vi vuole a ritrovare tutti 
quanti i propri lignificati d’ ogni nollra antica vo- 
ce e frafe , di quelle fpezialmente , delle quali 
oggimai fe n’è perduta 1* usanza . 

v, 30 • Di quelle , che voi dite alle Torna- 
te, Cioè, nell’ Adunanze , che fi fogliono fare la 
fera de’ giorni feltivi, e de’ Venerdì nella ,chie- 
,fa de’ Padri Gefuiti . 

Pag. 143* 
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Pag. 145. V. 13. Il Signor Gran Prior riverirete • 
Fra Tommafo del Bene, Cavaliere di Malta , e 
gran Priore di Pifa . 

v. 10 . Il Signor Abate . L’ Abate Carlo 
Antonio Gondr , Segretario di Stato di S. A- R. 
il quale aveva una belli tTìina Villa preffo alla 
Pieve di S. Crefci • 

v. x4 . A cui la muffa aveva fatto male . 
L* offa di S. Crefci e compagni erano fiate mol- 
to tempo in luogo umido , e non troppo decen- 
te : e dal Sereni ifimo Gran Duca Cofimo III, 
fu fatta reftaurare la lor chiefa ; ed allora le dette 
offa furono collocate in alcune caffette di piom- 
bo dotate , fopra 1 ’ Aitar maggiore : e ciò fu 
l'anno 1709, come per gli atti dell’ Autore , a 
ciò fpezialmente deputato , apparifee . 

Pag. 144, v. 3. Quel buon Piovano » Bartolommeo 
Galilei , uomo liberalitfimo. 

Pag. 148, v. 7. Colla metà del nome fuo . Intenda 
delia firma, che faceva a’ Memoriali il Gran Du- 
ca Cofimo III, che era Cof. metà del nome Co- 
fimo . 

Pag. 150, v. 7. Coftafih . Cioè, a Lappeggio , del 
quale s’ è detto di (opra. 

Pag. 151 , v. 7. Tonf acchitto . S* intende Uom 0 
piccolo e graffo . 

v. 8 . Bati/lone . Nano già del Principe-*. 
Mattias de’ Medici , del quale V. le Note al Mal- 
mantile , pag. iSj . 

v» 9 . Bazzotto . Quella voce lignifica 
mezzo cotto , come 1* uova , che non fono finite.» 
d’ affodare ; ma qui fi piglia per molto graffo . 

Pag. 1 jl , v. 4. Perche la lepre t ec. Il mentovato 
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v. 9 . fvr £*/ jpeztatr.jif.sg iop x nette., pi 
i . '.«degli {pcuali,. dove fi fanno .crocchi $&{$ 
...ione, particolarmente la' 

V. 1 6, Quejli è di quell'. Eroe 
' ' i di Cefare , il.- quale dilTe ; Veni :ividr, 

Pag., 154 , V. 8 .. f ampqrrgi . L’ oftia da- figillar^jfe 
• lettere fi dice in Siena, Eamparigi . r-W'n^™ 
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Pag» 160 , v. io. Hojntafaejff. y. fopra la.notaaift 
pag* 95, v. io di queft#J^p5, :{ 
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ALLA PARTE QUARTA. 59 
v. zo . Col buono Abate , e il tacito Ber- 
nardo . L' Abate Don Giacomo Rappa fuddetto , 
e Bernardo Land ini , nipote di Giovan Luigi , 
giovane affai taciturno . 

Pag. 166 , V. Z9, e 30. Il celebre Ricciardi , al Rad - 
da accoflo . II Dottor Vilhfrancbi , e il Dottor Ara . 
Gio. Batifta Ricciardi , Lettore nell’ Univerfità 
di Pifa e Poeta illultre ; Antonio Finefchi da Rad- 
da , anch’ egli eccellente Poeta : Gio. Cofimo 
Villifranchi pure Poeta celebre e Medico : e_» 
Bernardo dell’Ara , Dottore di Legge, e uomo 
affai erudito . 

Pag. i<58 , v. 13 e 14. Pino alle brache , ec. tifa- 
va in quel tempo , che tutti i Fiorentini veni- 
vano di nero : e quando fi vedeva per la <fittà 
alcuno veftito di colore , fi ftimava un fore- 
ftiero . 

Pag. 169 , v. zi . Dove foglinno Jlar le cofe acconce. 
Il giorno di San Biagio , fulla piazza della Chie- 
fa di quel Santo , fogliono venderli le frutte ac- 
conce , cioè acconciate coll'aceto, e il radicchio 
bianco . 

V. z 6 . Perchè temete tiriam voi pe’ piedi • 
Corre opinione traila feinplice gente , che alcu- 
na volta i morti vengano a tirare pe’ piedi i vi- 
vi , per ricordar loro qualche obbligazione 0 al- 
tro . 

Pag. 170, v. 4. Certi fgherri , che fatino il chi VX 
lì. Sono Bravi , arditi , prefontuofi , arroganti , 
che ad ogni moto di fronda fi pongono full* ar- 
me , dicendo, chi va lì ? Donde viene il detto : 
Pare il chi va lì • 

Pag. 171 , v. 4. Al tempii dell# fet* , ec. Sulla 

- mede- 
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medefima piazza di San Biagio, nel tempo , 
che i bachi da fet a fanno il loro lavorio , fi yen- 
de la foglia di moro, e i bozzoli . 

Pag. 178, v. 15. Mendicanti . Confervatorio de- 
sinato per le fanciulle , che fi veggono difpollc 
a non fare i loro doveri : e per altre ancora , che 
porterebbero qualche pericolo nell* oneftà . 

Pag. 180 ,,v. z . Viene innanzi a' panni . Si dice il 
freddo venire innanzi a’ panni per coloro, ch«_9 
non hanno i panni da verno . 

v. 7 . Accotonar non giova nò il erefpone . 
Scherza, volendo inferire, che il erefpone non 
diventerebbe faja rovefeia , facendoli accotona- 
re ; efifendo proprio il fare il lavoro dell’acco- 
tonatura a quella faja , per efier panno grolfo, 
c di molto pelo . 

v. 13.. Le mofebe bianche . S’ intendono 
i bioccoli della neve . 

Pag.181, v. ir. Non fi tirerebber colle funi . Altri- 
menti fi dice con gli argani . Qui s’ intende de- 
gli argomenti ftiracchiati . 

Pag. x8z, v. 19. Varia N’ una lettera fola dall ’ In- 
ferno . Anzi i Tedefchi , parlando Italiano, pro- 
nunziano V f in cambio dell’ v confonante, co- 
me befere per bevere . 

v. jz . Scarpe a pianta . Si dicono quando , 
mandata giù la parte di dietro della fcarpa,, fi 
riducono alla foggia di pianelle . 

Pag. 183, v. 30. E quelle più , ec. Cioè Delle do- 
glie del morbo Gallico • 

Pag. 186 , v. 1 5 . JE tborfa , per averlo , altro ebe 
argento . Facendoli caftrare . 

v. 30 . l grilli , ec. V- il Grillo del Sal- 

vetti. 
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ALLA PARTE QUARTA, 6 i 
vetti , frallc rime del Bemi e d’ altri nella cita- 
ta edizione , a io8 . 

Pag. 187 , v. 1 . Cigno nero , Etiopo mufichin , fcor- 
bio canoro . Quelli ed altri translati ,'pofti quivi 
fotto, fon fatti in derilione di chi gli ufa* 

v. zi. C h' altrove ban più fplendor , che* 
tu nclvifo. Molt’ anni fono , avendo un certo 
fciolo letto nell’ Accademia degli Apatifti una 
Lezione fopra la lucciola ; terminata eh’ e’ l’eb- 
be , Pier Sulìni , celebre poeta e comico , fece 
all* improvvifo la feguente quartina : 

Al pianeta maggior , che T orbe gira , 

La luccioletta vojlra il pregio ba tolto : 

E ben delle fue natiche fi mira 
La luce fcintillar fui vofiro volto . 

v. 13 . Trova di fiate i dì mézzi feriate . 
Oltre le molte felle e mezze felle , che occor- 
rono ne’ meli della State , vi fono le ferie di 
San Giovanni , e quelle della battitura , o lìa_- 
mietitura , che fra tutte due fono in circa a un 
mefe . 

Pag. 188, v. 14. A ’ nofiri marmi. S’intende de* 
marmi del cimitero del Duomo, prello a ' quali 
la Hate lì fuole andare a pigliare il frefeo : e_» 
con quella occafione vi concorrono alle volte 
gl’ Improvvifatori , cioè Poeti , che cantano all* 
improvvifo . 

Pag. 191 , v. 18 . E ere d’ argento ritrovando afeofe . 
Sono i pidocchi , dette d’argento pel loro color 
bianco . 

Pag. 191, v, t , „ Adunque il veder vofiro oh quan- 
to è corto £ Petr. Son. 14 C. 

Y. 3 . Che fpeffo occhio ben fan fa ve- 
der 

( 
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ver torto . Petr. Son. xo* . 

Pag. 195, v. xi. Le lanterne . Cioè gli occhi . 
Squadernare le lanterne , e Spalancare gli occhi , 
e injteme fidargli in qualche oggetto . 

Pag. 196, v. 9 . Talor le dita altrui cangia in ar- 
tigli . Vuol dire, Lo fa diventare uccello di ra- 
pina , cioè ladro . 

v. ix • Incurabili . Spedale in Firenze, 
dove fi cura una volta l’anno il morbo Gallico 
col legno fanto . 

Pag. 199, v. 33. In tempo ancor , che non v' an- 
dava nulla . Cioè, avantichè folle fiato mandato 
il bando contro a coloro , che facevano all’ amo- 
re in pubblico , molto accolti alle loro dame , 
come s’è detto di fopra nella Nota alla pag. 151 
della Parte II . 

Pag. 100 , v. x5 . Gli piacque V arte affai di Miche- 
laccio . Dice la noftra plebe quello motto t 

Chi fa V arte di Michelaccio . 

Mangia , beve , e va a fpaffo , 

Pag. xoi , v. x . Tru • Voce , che ufano j contadi- 
ni , e particolarmente quelli , che vanno a adu- 
nare il concio colla pala, detti perciò Paladini, 
quando vogliono far muovere i loro fomari . 

Pag. xox , v. 31 . I cenci all'aria . Vi fi fottinten- 
de, faranno mandati , o andranno . Andare i cenci 
all'arra lignifica , che le pene e gaftighi della-. 
Giuftizia , ed altri malori giungono più" facil- 
mente addolTo a’ poveri , che a* ricchi . 

Pag. xio , v. 17. Centoventi , Cantatrice {ingoiare. 

Pag. xii , v. 15. Un foldo e otto. L’ iftefio , cho 
una cravia , eh’ è l’ottava parte d’un paolo. 

V. 31 « E quefia cafa è fua ; fi può vedere 

Dalla 
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ALLA PARTE QUIETA. 6y 
Dalla Decima, In Firenze v* è un Magiftrato , 
che fi domanda delle Decime : nell* Archivio del 
quale fi confervano le notizie di tutti gli effet- 
ti (labili , cioè Cafe e Poderi , che fono nel Do- 
minio Fiorentino : dove fi vede chi fiano iprefen- 
ti po(Te(fori , e le provenienze de’ medefimi effet- 
ti . Qui 1 * Autore fcherza full’ equivoco della De- 
cima aftronomica . 

Pag. iiz , v. 4 •Ad ogni /Iella , Intende de’Pia- 
neti . 

v. io . Quelle di Fiefole . Sul poggio dell* 
antica città di Fiefole vi fono varie cave di 
pietre . 

Pag. zi4 • I» morte della Serenìffima Donna Vitto- 
ria della Rovere , ec. Quella féguì 1 ’ anno 1593. 

Pag. 116 , v. 13. Da' lidi trapiantar del bel Me tau- 
ro . La detta Gran Ducheffa fu figliuola di Fe- 
derigo Ubaldo della Rovere, Principe d’ Urbi- 
no , preffo alla qual città paffa il fiume Metau- 
ro e la famiglia della Rovere , ora fpenta , fa- 
ceva per arme una Querce d’oro. 

Pag, 119, v. 7 . Io fono il fin d' una prigione, 
ofcura « Petr. Trionfo, della Morte, Cap. z. 

Pag. 119 , v. ix • ,, Gente , a cui fi fa notte avan- 
ti fera . Petr. Trionfo della Morte, Cap. 1. 

v. xo . „ Chiamata fon da voi e forda e 
cieca . Petr. Trionfo detto Cap. 1 . 

v. xt . ,, Ah che mia fpada , allorché pun- 
ge e feca . Ivi • . • . 

Pag. 131, v. 13. „ Sperai trovar pietà , non che 
perdono , Petr.'Son. 1 . 

Pag. Z33, v. xt ,, Femmina è cofa molti per na- 
tura , ec. Petr. Son. 150. 

v. 16 . 
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v. x6. Che raro in donna fermezza fi tro- 
va, Berni, Ori. Inn. lib. 2, C. 13, St. 3. 

. vi 31, „ Nell’ onde folca , e nella rena fi- 
mina . Sannaz. Are. Egl. 8. 

Pag. 134, v.4. ,, Donne , e voi che le donne ave- 
te in pregio» Ariolto, C. 28, St. i. 

Pag. 145, V. 19. A frappar tutti ì Santi alluni t 
i graffi. Di qui viene denominato Graffiafanti . 

v. 33. Trova T Indie • Per Trovar T Indie 
S* intende Trovare una felicità immenfa , e uni 
abbondanza di tutte le cofe : ed è originato que- 
llo comun proverbio dal ritrovamento dell’ In- 
die nuove, ove fono molte miniere d’oro, ed 
altre cofe di grandiffimo pregio. 

Pag. i 4<5 , v. 19 . Fa per trenta . Termine , eh’ 
efprime una perfona , che faccia , cioè, operi per 
molti • , 

Pag. 158 , v. 13. Effondo Regifirato a' libri , CC. 
V. fopra la nota alla pag, 288 , v. 3 della Par- 
te II . 

v. 23 • Tanti andare Devoti a frequentar 
cbiefe e oratorj . Cioè a ritirarfi ne' luoghi im- 
muni , per non andare in prigione - 

Pag. z$9, v. 15. Converrà , che me la beva . Vuol 
dire; Mi farà giuoco forza ingozzarla , tirarla giti, 
cioè, riceverla , ancorché mi difpiaccia : traslato 
dal bere le medicine amare. 

Pag. 164 , v. 8. Del Sai voi fitte • Cioè, uno dt 
Miniflrì del Magifirato del Sale . 

Tag. 265 , v. 3. „ La fpada di lafsù non Paglia 
in fretta . Dante , Par. C. 22 . 

v. 19. Vale, V. fopra la nota al v. 5 della 
Pag , 84 , della Parte IV . 

Pag. 



Digitized by Google 



ALLA PARTE QUARTA. 6f 

Pag. 3.66, v. iì. Il dì dopo la creazione del Duca 
Cojìmo . Il dì 9 di Gennajo fi folennizza in Fi- 
renze l’anniverfario della Creazione del Duca.. 
Cofimo de* Medici, che fu poi primo Gran Du- 
ca di Tofcana . 

Pag. 16 8 , v. 13. Di quelle tre città . 1 . due , Inten- 
dendoquì 1 * Autore di Sodoma, e Gomorra, e del 
fatto, che fi narra nella Genefi, Cap. 18 , xo . 

Pag. 170, v. 33. Per fuggir la gita Là dal Mulino a 
vento , ovver del Sette . Due luoghi in Livorno, 
deftinati allora per le donne pubbliche . 

Pag. 171, v. xx. Il voflro Secchio» . Giufeppe Sec- 
chioni, uno de’ Miniftri del Monte del Sale. 

Pag. 171, v. 6 . Chi al Duomo. Giufeppe Amino- 
ci » Canonico del Duomo, fratello di Vincenzio. 

Ivi . Chi al ritiro i luoghi ha prefi . Luigi Ari* 
tinori , altro fratello del medefimo Vincenzio ; 
e per ritiro s’ intende lo ftare ritirato in efercizj 
fpirituali tutto un giorno, in un appartamento 
della Compagnia di S. Marco . 

Pag, 176, v. 31. Solo ci regge. Cioè , Solamente fia 
forte , refifie . ^ 

Pa g . X79 , y, 1 6 . A conto di quel buono fuggettin con - 
faputo . Intende d’ un fuo figliuolo un’ po’ fca- 
pigliato . 

Pag. iSo, v. 16. Non vi fan tara nò . Allude al fat- 
to dell’ avere 1 * Antinori efeguita una certa in ge- 
renza pubblica con tutta fincerità e fchiettézza , ed 
anco con avervi meflo del fuo danaro; parlando qui- 
vi per ironia : e efortandolo a tirare avanti in quel 
ballo, cioè nella detta ingerenza; poiché fi fuol 
dire comunemente, quando alcuno ha intraprefo 
un affare: Giacche io fono entrato in ballo ^hifegna 



eh' io balli 
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Pag. x8r, v. i 5 . Rosticcio .Giufeppe Rofaccio , Aflro- 
logo rinomato» che fiorì verfo il principio del 
pattato fecolo. / 

Pag. 185. , v. 19. Oh quanto buono mai , ec. Paro- 
le del Salmo 132 . 

Pag. 288 , v. 21. Una piazzata * S* intende una di 
quelle commedie 0 burlette, che fogliano fare i ciar- 
latani nelle pubbliche piazze • 

Pag. 289, v. 6 . Il buon Dottor Tommafo . Giovanni 
Tommili Mettìnefe Dottore di Medicina . 

Pag. 293, v. 14. Come i fichi a* cena* Lo fletto , che 
quanto il cavolo a merenda . 

< v.16. Chi ha bianco corpo , e bigia fchiena • 

Vuol dire l % Afino * 

Pag. 315, v. 5. Al canto all* mela, V. fotto 11 -» 
nota al v» 2 della pag. <So» della Parte V. 

Pag. 311-, v. 2?. Battuto nellazecca di Legnaja . Le - 
gnaja è un luogo fuburbano , dittante due miglia 
in circa dalla città, fulla ftrada Pifana. Qui 1 ’ 
Autore fcherza full’ equivoco , volendo intendere 
del bajlone , come ftrumento latto di legno. 

PARTE QUINTA- 

Pag. 6 , v. 18. I "A E* fratelli Ex la rafiegna nelltL- 
L/ Compagnie . Nelle Adunanze 0 
Tornate delle Compagnie de* Secolari , in alcu- 
ni giorni fi fa la rafiegna , cioè, il rifeontro di 
quegli Ufficiali, che mancano : e, dallo Scrivano 
fon notati al libro , detto Specchio , per pagar poi 
le pene , o privarli de* benefizj della medefima-. 
Compignia , conforme difpongcno le Cottituzio- 
nì o Capitoli di quella . Pag. 7, 
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Pag. 7, v. 13. Il zanni , ec. Nella Commedia , inti- 
tolata il Convitato: di Pietra , il zanni mollra in 
fcena una lunga lilla delle dame del Aio padro- 
ne Don Giovanni . 

v. io . „ Quell * onorata fronde , che pre- 
ferivo . Petr. Son. io . 

Pag. 9, v. 7. Il fuono ciondolone . In quello luogo 
ciondolone è avverbio: e fuonar ciondolone , ligni- 
fica fuonare fenz a alcuna attenzione e fludio ì co- 
me le le mani ciondolaflero . quali fciolte e ab- 
bandonate dall’ articolazione. 

Pag. n, v. 31. Cb' erano entrati in cupola . Intorno 
alla cupola del nollro Duomo , dalla parte inte- 
riore , vi fono tre ordmt di terrazzini, dove 
Hanno i inufici nelle folennilfime Felle - Qui 1 * 
Autore fcherza full* equivoco. 

Pag» * 7 » v i 7 - Col referitto alle mie fuor e gradito . 

L,’ Autore ottenne una grazia fpeciale dal Sommo 
Pontefice, per mezzo della detta Principtlfa ,a 
favore delle di lui tre figliuole , e d’ altre Mo- 
nache in San Donato in Polverofa, in occafione 
del loro Sagramento o Velazione . 

Pag. 19, v. 4. Vi fon vicino , ec. L’ Autore, ftando' 
di cafa nella via della Stufa, torna la fua abita- 
zione appunto dirimpetto al pelazzo de’ G inori* 
dalla parte di dietro. 

Pag. it,v. 5 Q.Chiefin del fonte alla Carraja . E’ un* 
piccoli ifima cappella, polla fopra un angolo di 
quel ponte, che è l’ultimo de’ 4, che attraver- 
lano il fiume Arno, dentro alla Città di Firenze. 

Pag. i4, y, 30. „ Io merito pietà . , non che perdono . 
Dal Son. 1 del Petrarca , 

Pag. 34 » V. la. V Arcoe , Arco/t § un ricetto , capace 
E 1 d’ un 

1 . 



Digitized by Google 



t 



<SS CHIAVE e HOT E 

d ’ un letto , con pochi altri arneft : la di cui fronte 
è fatta d’ un arco, cheli chiude con portiere: e 
quella foggia rende ornamento e libertà alle camere. 

v. z 6. La tuelettc . O toilette ( come fotto 
alla page 97.) è tavolino con ifpera ,e con tut. 
to quello , che ferve per abbigliamento della teflx 
delle dame . 

Pag. 58, v. z. Cocomeri . Cocomero , Io Hello che MeL 
Ione , per «owo / 'ciocco , feipito , e ignorante . 

Pag. 60, v . zo. D’ aprir/i al canto della Mela il valico . 
Cioè, al’ andare fra' i pazzi , che in Fircpze lì ten- 
gono riferrati in un Confervatorio pollo fui det- 
to canto. , ' 

Pag* 61, v. 16. Tifala . S’ intendono dalla baflìu 
gente per urli , dicendo: E m’ ha mejfo un tifalo 
negli orecchi , che m' ha avuto a fare fpiritare e 
Qui è ufato in derilione de’ trilli e cantilene de* , 
mutici . 

Pag. <*4> v. 13 . Huovoli . Luogo fuburbano, poco di- 
nante da’ bofehi delle Calcine . 

Pag. < 56 , v. 7 . Gente, a cui innanzi fera fi rabbuja . 
De quello del Petr. Gente , a cui fi fa notte in - 
nunzi fera , detto di fopra . 

Pag. 75, v. ir. Il Turco , ec. Allude a una novel- 
letta, riportata nell’ Arcadia in Brenta . 

v. 13. Della Quiete taciti difcepoli . Inten- 
de d’ una fetta , inforta ne’ tempi palTati , che 
fu nominata de’ Quietici , e dannata come ereti- 
ca dalla Santa Sede, di cui fu capo Michele Mo- 
lino* , Prete Spagnuolo , che la fparfe in Roma 
nel 1680 . V . la Storia dell’ Erelie di Domeni- 
co Bernino, Tom. 4 , pag. 712 . 

V. 18, Stampa n certe dottrine , e certi opu. 

f coli 
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poli . Qui pure vuol dire d’ una Dottrina Cri- 
itiana, e del libro intitolato Barlumi ( del qua- 
le V. fopra nella nota al v. 37, della pag. ir, 
della Parte I. ) che furono proibiti dal Santo 
Uffizio, coinè fofpetti di Quietifmo. 

Pag. 77, V. 11. E nel cortile del Bargello pi/ciano. 
Cioè ,del palazzo , che anticamente fi diceva del Po. 
dejlìtyOggi del Bargello^ api tatto de* birri , dove fo/to 
le carceri , e rifiede il Magistrato degli Otto . £ P/_ 
piare nel cortile del Bargello y vuol dire Far la fpia: 
e credo, che quello detto fia derivato, perchè 
quivi è un piccolo fcrittojo , dove fi ricevono le 
comparle , denunzie ,ec. e il verbo Pipiare trasla- 
tivamente lignifica gettar fuori . 

Pag. 8t,v.i8. Bob oli % Giardino ameni (Timo e gran- 
diflìmo, di viali, fontane, bofchetti, ferbatoj 
d’ uccelli , e d’ altri rari animali , e di varie 
fingolari delizie corredato , anneflb al gran 
Palazzo Reale , detto il Palazzo de’ Pitti , da 
Luca Pitti , privato cittadino , con veramente 
regia magnificenza cominciato. 

v. 18. Monte Cecere . E* accanto a Fiefolet 
c fi dice abbia preso il nome da Celare , e che 
anticamente fulte detto Mone Cafarit . 

Pag. 8z, v. z. Suocere . Suocera Anonimo di Sala, 
miflra , donna fxccente , faccendiera • 

v. 9, La / perpetua . La balta plebe inten- 
de La difgrazia maggiore di tutte , voce tratta, 
fecondo la rozza popolare maniera dal lux per - 
petua , della Requiem aternxm,chc dice la Chie- 
fa in fuffragio de’ Morti'. 

Pag. 87, v. z8. Cefpellini . I. cerpellini , Si diconor- 
gli occhi , che hanno rijlrcttc c arrovepiate le pai - 
£àre , E 3 Pag, 
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Pag. 88, V. 33. Palancato. Propriamente Steccò» 
nato ; qui metaforicamente la dentatura. 

Pag. 91, v. 16. Spurina . Giovane bello e Ieggià* 
dro , che lì deformò il volto Con var) Sfregj, ac- 
ciocché uè uomo nè donna lì movefle ad amar- 
lo . V. il Leilico del Hofmanno , alla voce Spù - 
rina . 

Pag. ° 3 > 3 1 ‘ Da//’ Arte de* Medici e Speziali . Mà- 

giftrato così detto . 

Pag. 97 , v. 9 . Piaflringoli . Lo {iettò j che im- 
piatì ri k Vuol dire de’ belletti e altre materie , 
che adoprano le donne per abbellirli . 

Pag. 98, v. 7. Grazie, che a pochi il ciel largo dè- 
flirta . Petr. Son. 178. 

Pag. 131. v. i 6 . Da fan Spirito, ò da' Pilli . Pres- 
to alla Chiefa di S. Spinto, e alle cale della 
famiglia de’ Pilli, vicino alla chiefa di S. Ma- 
ria Ughi, vi fono le Banche, dove s* impegna- 
no le robe: e Un’altra n’ è prelTo al canto de* 
Pazzi ; pure così denominato della hobiie fami- 
glia di tal cognome , 

Pag. 133, v. 33. Quante miglia ci corron da Ca- 

■ praja a Monte Lupo . Due cartelli , polli in pog- 
gio , dall’ una e l’altra parte del fiume Ardo , 
dittanti ti miglia da Firenze, che non fono fe- 
parati tra di loro , che dal còrfo del detto fiu- 
me; e lì fuol dire dal volgo quello verfo; 

. Da monte Lupo fi vede Capraja . 

Pag. t 3 s, v. 6. Una dama del Giardino. Signi fìc 4 
una donna pubblica s perchè limil gente abita nel- 
la via del Giardino » ~ 

Pag. 147, v * 33* f-* Confluita » È* un MagiftratO* 
compatto di tre Auditori; et è dettinato a ri» 
*v i • cevere 
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ceverc i ricorlì da qualfivoglia altro Tribunale} 
e s’aduna nella Refidenza del Proconfolo . 

Pag. I7X» v. 14. Un baron , eh’ fi dirlo ho avuto « 
Ciò e, Ch’io ho avuto a dire , che barone egli è. 

Pag. t 8 < 5 , v. 33. Venga giti Fucetchio a Bientina . 
Quelli fono due cartelli , non molto dittanti dal- 
le città di Pefcia , e di Lucca , ma più vicini 
alla riva d’ Arno : e fon porti ciafcheduno pres- 
fo a un lago , che fi denomina da loro ,E per- 
chè in quelli laghi sboccano parecchi fiumicel- 
li , che per le rovinofe piogge portano molt* 
acqua: di che poi ne ingrolla il detto Arnoaf- 
faiifimo ; di qui è , che coloro , che navigano 
per quello fiume, fogliono dire in tal cafo: £' 
vien giù Bientina e Fucecchio : e quello detto è 
poi trafportato a lignificare un gran precipizio , 

0 inondazione di tutte le cofe , come qui ha in- 
tefo 1 ’ Autore . 

Pag. 1S7, v. 3. Centina. Polla in vece di guar- 
dinfante per fimilitudine . 

Pag. 190, V. 16. Ch' io non paghi al Sai la tuffa* 
Gli orti pagano ogn’ anno una buona talTa al 
Monte del Sale, al quale fono fottopofti , per 
poter efercitare la loro arte » 

V. 10. Ma di quel , eh’ entra nel nafo *' 
Cioè del tabacco', l’appaltatore del quale paga 
pure ogn* anno al detto Monte gran fomma di 
danaro , per quell’ appalto . 

Pag. ior, V. 14.,, Vuole una volta Amor, cc. Guar« 
Pali. Fido Att. x, fc. 1. 

v. il. Bozzolaraja. Colei che vende i boz- 
zolari , che fono pafle con zucchero di varie ma- 
niere ; voce venuta da Venezia. 

' £ 4 Pag, *o5. 
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Pag. to 6 t v. 7. MxzZzpànt ó pajìarial'e . 1 . Marti» 
parte 0 pallareale . 

Pag. 108, V. 8. „ V abito poi diffìcile à mutarjì » 
Ariofto, Órian. Pur. C. 3^ , Sti t. 

Pag. 109, v. r. ,, È chi fuoco chìamollo , intefe mol- 
to » Guar* Paft. Fido. Att. t, Se. 5. 

v. xx.„C he fquarciato ne porto il petto è 
i panni . Petr. Tr. d’ Amore , Cap. 1. 

v. x». Soglion fempre gli Bracci andare 
all’ aria. V. fòpra nella nota al v. 17, della 
pag. 209, della Parte IV, efiendo 1 ’ iftdTo, che 
* cenci all * aria . 

v. 3*. ,, Povera e nuda vai tilofofì a . Petr* 
Son. 7 . 

Pag. x 16, V* 19. fp'ffo occhio beri fan fa veder 
torto . Petr. Son. xo6. 

Pag. 217, v. iS. S’ io non ci tiro * Viiol dire, S’ io 
non difeerno , «ori ci veggo ,1 «0# ifeorgo bene : dì 
Tirare , per arrivare , aggiugnere ad una cofa . 

Pag. IXO, v. z8. f/rtfr di brezzone , Erezione , 
accrefcitivo di Brezza , lignifica ^<r»ro gagliardo ; 
e s’ attribuire particolarmente al Tramontano i 
C ! tirare è lo fteffo , che Soffiare . 

Pag. xx v. 6. At ferrar dell’ ofleriè de’ cani * y* 
il Maini, a 115. 

v. ij. batter art te gazzette . Battere /o 
gazzette , s* intende Tremar forte , dibattendo i 
denti , 

Pag» xjx, v. 24. Sari portata via , Cioè, averi 
grandiffimo fpaccio j 0, còme fi dice: Anderi via 
a ruba, per la moltitudine de’ compratóri . 

Pag. 334. v ‘ 15* »> Ch’ amor regge fuo impero fett- 
za fpada « Petr. Canz. xx* 

PA&. 
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Pag. 73, V. 15 » T'At/e panelli Accejì full a cupola* 
\^J Cioè del nvflro Dkcwjo, quaft- 
do fi fanno i fuochi d’ allegrezza , come altro- 
ve s’ è detto . 

£ag. 93, v. 16 • San Giovanni va per le ciambelle . S* 
intende di quell* uomo , rapprefentante S. Gito 
Batifta, pollo in cinta del gran carro, e del riti* 
frefco, che gli è dato , come s* è detto di foprà 
■nella nota al verfo 19 dellà pag. 301 della Parte II • 
v. 17. Son tirate a forza di girelle , Bargà, 
Montopol , Forcoli y è Catini . Oltre il detto Car- 
ro di S. Giovanni , vanno a render tributo 
all* Oratorio di quel Santo altri quattro Cairi , 
che fi figurano mandati da quattro principali. 
Terre deT dominio Fiorentino : e fono Barga, Mon - 
topoli , Monte forcali, e Montecatini . 

v. 19. ì baro» , éc. Cioè* / a plebaglia, che 
in tal fòlennilfimo giorno fa radunate e combric- 
cole intorno a coloro , che vendono confortini * 
polpette . 

' v» 11 . Vanno a proceffìen colle barelle In* 
fieni gli Abbandonati e i Nocentini . I ragazzi dì 
quelli due Confervatorj , cioè degli Abbandonati 
(che fon quelli rcftati senza padre) e degli Innocen- 
ti ( che fono gli fpurj , detti corrottamente No- 
centini) nel detto giorno portano alcune barelle * 
con fuwi un gran cero di légno , ornato di mor- 
tella , fiori è orpello , e vanno ad offerir* al 
detto Oratorio . ' 

v. 23 « Chiama il banditore « Un bandìto- 

, re, 
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re , in un piccolo pulpito , accanto al pilaflro fi- 
niilro della gran Loggia , detta de’ Lanzi , chiama 
ad alta voce tutte le Terre, Cartelli, Contèe, 
MarchefsftL, e altri luoghi dello ftato di Firenze.» 
e di Siena : ed uomini a cavallo , altri con paliottì 
ed altri con fottocoppe d' argento, che rappre- 
lentano maflaggieri de’ detti luoghi, partano d* 
avanti al Trono del Serenitlìmo Gran Duca, po- 
lio nel mezzo di detta Loggia , per rendere omag- 
gio al Sovrano , ed andare di poi al detto Ora- 
torio , come s’ c detto di l'opra . 

Pag, 93, v. xi . Il popol grida Palle , Zecca zccccl . . 
Quelta è una acclamazione , che fa il popolo Fio- 
rentino , e particolarmente i ragazzi , che vanno 
fu i detti Carri , aUa Sereniflima Cafa de* Medici, 
la quale fa per arme fei Palle: ed allude infierite 
al batterli della moneta coll* impronta della me- 
defimaArmc: il che viene efprelfo dalle parole 
Zecca zecca , luogo , dove fi conia la medefima mo- 
neta . V. la Defcrizione di quelle Felle , conforme 
fi facevano nell’ antico, in fine del Libro VI della 
lloriadi Goro di Stagio Dati , fino al prefente ine- 
dita . 

Pag. xor, v«7« H mìo banco è fallito. Intende dèi 
Banco della Curia Archiepifcopale , che non ave- 
va gran concorfo di clienti , e confeguentemen- 
te di litigi : ed infieme fcherza fopra -un certo 
giuoco, detto Banco fallito , che fi fa con ifti- 
tuirfi un capo a vicenda (che fi dice tenere il 
banco) il quale mefcolando le carte, ne fa poi 
tanti monti , quanti fono i giuocatori , e quelli 
pongono fopra qual monte piace loro quanta 
moneta vogliono; e finiti di coprire o di carica- 
re - 
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Ve ( oome fi dice) tutti i' monti , a frfservàd’ u- 
ho , che rimane a chi tiene il banco ; quégli al- 
lora alza il fuo monte , e morirà la carta , che 
tocca la tavola .* e vifto il fuo numero ò figu- 
ra , guarda gli altri monti : e le le carte "fono 
limili o di minor valore i vince i danari porti fu 
quel monte ■, e a quelle di maggior valore paga 
la fomma porta fu : e darà a tenere il banco , 
finché hon perde coir tutti i giuocatorit "ed al- 
lora fi dice quel Banco ‘efler fallito <. 

Pag. ro'Sj v* 4. Lo flabilimento , ec. ElTehdò en. 
trita una figliuola dell'Autore nel Conferva to- 
rio dell’ Ancille di Metri* , altrimenti detto del- 
le Fanciulle dell a Mohtalva , dàlia Venerabile 
Serva di Dio D. Eleonora Ramirez di Montal- 
vo loro Inftitutrice : e non facendoli quivi ì 
voti folenni , come fanno le monache claùrtra- 
li , acciocché non urtante chi verte quell’ àbito 
abbia perpetua permanenza in quel luogo , fa 
al debito tempo una certa maniera di Proferito- 
ne , la quale chiamano , fecondo l’iftitutodi det- 
to Conservatorio , lo Stabilimento , 

Pag. iì8, v. 9. Mi delle qusflo un lì cattivo be- 
re . bar cattivo bére Vuol dire arrecare difpiaci - 
mento ; e viene da' cibi, dopo i quali non gu- 
fta al palato il ber vino; ed il contrario fi di- 
ce, Dire buon bere ; e il fuo traslato vale Piace- 
re affai . 



v* ir* No» mi par dovere. Cioè, No» mi 
pare cof a pojjìbilc a dover ejjere fiata. 

Pag. 167, Vi 15.., LA gola , ec. Petr. Son.7. 

Pag. 170, v. ì. Tara bar alla. Motto del volgo» 
per efprimere Sottosopra, A far tutti i tonti . 
Lat. i» fumma , v. 16* 
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v. \6. Nel mio Bartolommeo , Intende dì 
Bartolommeo da Bergamo, detto di Copra . 

Pag. 190, v. iz. E’ marma . Marmare , vuol dire: 
Ejfer affati gelato • effendo proprietà del marmo il 
ritenere la frefchezza . 

Pag. 191, v. 13. La Sardigna . E’ nel lignificato, 

, che nel Malmantile a 37. 

Pag. 193, v. 1. Coti largo. Efprefiione di cofa gran- 
difiima, che va accompagnata col gefto. 

Pag. 194, V. 3 . ,, Tu fé* di mel fecondo irteli « 
tapecchia . Dal Menzini , Arte Poet. !. i, v. 104. 

Fatto di mele Afereo inclita pecchia. 

v. 9 , Tu non hai mai le brache alle gi- 
nocchia . Cioè, calate a baffo, per deporre il pe- 
lo del ventre , modo dal batticuore , che foprag- 
giunge a chi dee fare qualche (ingoiare opera* 
zione in pubblico , e che non ha gran Capere . 

Pag. 198. I feguenti no Sonetti, Catti tutti Cui 
medefimo argomento , furono principiati dall’ 
Autore in Milano nell’anno 1711 , e diretti al 
Sig. Don Carlo Emanuellc d’ Elle Marchefc di 
S. Crefìina : c perchè il detto Sig. D. Carlo Ema- 
nuelle , liccome Pallore Arcade , è nominato Ate~ 
(le Mirfinio , e 1 ’ Autore Sargonte Nedeatide; per- 
ciò Cotto quelli due nomi fi deono intendere i 
detti perfonaggi . 

Pag* zox, v. 5. Di Convento un* monaca di Lapo 
Tiuttojlo caverei. Lapo è un Moniftero di Mona- 
che vicino alla riva di Mugnone, Cotto il pog- 
gio di Fiefole,* ed è Cui confine della Diogefi 
del Vefcovo di quella Città. Trarre le Monache 
del Convento , y. il fuo lignificato nel Malman- 
tile a 567. 
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v. 6 . Nepo Intende di Nepo da Galatro- 
na, creduto falfamente un gran Negromante ; 
di che V - il Malm. a 441. 

Pag. 104» v. 27. Ch' e acqua borra ? Dettato della 
plebe , per efprimere cofa di ninna importanza , 
traslata la voce borra da quella , che propria- 
mente lignifica la cimatura , cioè , il fuperfiuo 
pelo , che Jf leva da’ panni lani . 

v. 28. Piene dalla Mammurra . Suóna 1* 
irte fio , che Viene dalla F alterona , per lignifica- 
re un uomo affatto rozzo, e falvatico. 

Pag. 105, v. j. No» ammacca. Ammaccare in lin- 
gua furbefea , o lìa gergo , vuol dire Intendere. 

Pag. 107» v, xj.L acqua di Perugia. Erti un’ acqua ' 
mefcolata con certo veleno così temperato , che 
faceva morire , prima , o poi, con intervallo di 
tempo, a proporzione della do fe del detto ve- 
leno . 

Pag. 209, V. il. Monte Mario . Cartello fra Prato, e 
Piftoja , famofo pel fatto, feguito il dì 1 d’Ago- 
rto 1537, tra la gente di Cofìmo Medici, fe- 
condo Duca di Pirenze,. e i fuorufeiti Fiorcn- 
tini. V. la. Storia del Segni, I. 8, a 119. 

Pag. 119, v, i5. Scanderbecch e . Giorgio Cagnot- 
to Scanderbech, Capitano illuftre. 

v. 20. Amate Cecche. Cecca , diminutivo 
di Francefca , nome , che li fuol porre alle con- 
tadine . 

P*S; 1J, 3» v * I 3* lobbia. Quali Io Hello , che Eor- 
bigi , detto di fopra alla pag. 41. 

^ v. 18. Non m appalto , Appaltarfi a urta 
c 6 f* è Afcriverjì in concorrenza di molti altri , 
2 <?r averla a minor pregio e con vantaggio : come 

appai- 
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appaltarli alle commedie ,, all’ edizione di libri* 
e fimilU 

Pag. 2.24, v, 7. Toni a e Menta .„ Due nomi , co. 
me il Suddetto Cecca , diminutivi d’ Antonia e. 
di Domenica . 

v, io. Sconca. Sconcare propriamente è 
Trarre fuori della concai onde Sconcare il. buca*, 
to i qui traslato ad Ufcir fuori'. 

Pag., 225, v., 28. La novella, di P et uzzo . E’ uni 
certa novelletta, che raccontano le vecchie a’ 
piccoli fanciulli* che comincia; Petuzzo, va ’n 
fui tettuzzo , a corre il cavoluzzo . Dice Petuzzo 
non vuogl' ire . E io dirò alia mazza , che ti dia 
Mazza y dai a Petuzzo y che non vuol ire fui tct - 
tuzzo , ec. e così ieguita , concatenando di.vers* 
altre co/ej e ripigliando tempre daccapo, fin- 
che venuta l’ ultima cola * che moftra d’ ubbidi- 
re al comando, dato, lì ritorna indietro dal fine 
al principio* 

Pag* n6, v, 6 k La Girumetta .. Girumetta o Ghi 
rumetta. Cattzonetta , in. lode di tutte le parti 
del veftire d* una donna , per nome. Ghi/utneu 
la . Il Tuo principiò è quello: 

Chi t* b a. fatto sì belle fcarpette y 
Che ti finn sì ben ? 

Che ti ftan sì ben y Ghirumettx , 

C he ti fan sì ben ? 

v. 8. Tanto fatta » Come, Così largo , det- 
to quivi (opra nella nota, al v. r, della pag. 203. 

Pag, 127, v. ir, JlGenga,. Bernardino Genga di 
Mondolfo, nello flato d’ Urbino, celebre Chi- 
rurgo, e che ha ftampato fopra l'arte lira . 

Pag. 23Ó; v* 27. Letto della forba . Cioè, la paglia . 

Pag. 
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Pag. 2.31, v. ir. Il Padre Beccaluva , Religiofo no- 
to ali* Autore . 

v. 14. Tu mi co' l* uva . Co’ in cambiodi 
cogli : e vuoi dire, Tu mi minchioni , per Sfug- 
gire altra frafe. poco modella . 

Pag. 131, V. 9, e fegg. Ss pure il Turco, ec. Ve- 
dere imprigionarjt il Turco nel ferraglio , lo ftes- 
fo , che vederlo entrare in Cojlantinopoli , detto 
di fopra nella nota al v. 11, della pag. 75 del- 
la Parte V. 

Pag. 23*, v. 1. Il Tejìno. Fiume, che pa fla vicino 
a Milano. 

Pag. 237, v. 14. Cerchi di Erignuccio . V . il Mal- 
mantile a 591* 

Pag. 239, v. 27. Stoffe, Stoffa è drappo tdToto con 
fantaftichi rabefchi di di verli colori : la fua ufan- 
za è venuta di Francia . 

Pag. 241, v. 4* Teatro di Capranica . Quello Tea- 
tro è in Roma , 

v. 9. Vivere alla Cinica * Significa Vivere 
alla ufauza di Diogene, che fu detto Filofofo 
Cinico, il quale viveva con una univerfale non- 
curanza di tutte le cofe. 

v. 1 6. Meria . Per Merie [ ufandolt più 
frequentemente ne! plurale \ s’ intendono luoghi 
ameni e delizio/?. La noilra plebe ufa fpelfo il 
dire: Andiamo alle merie ; cioè a divertirci al- 
la campagna , fu gli erbofi prati , „ed in altri 
luoghi di vaga apparenza . 

Pag. 242, v. 2. Atejlico . Cioè , tuo ffeguacc y da_. 
Àtelle fuo nome . 

Pag. 244, v,. 28. Morbo Scorbutico . Scorbuto E’ uni 
corrofione per lo più delle gengive , cagionata 
da acrimonia di fangue. ’ Pag. 245, 
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Pag. 145, v. xi. Venutola . Monte aliai alto, pres- 
so a Pifa circa io miglia,, dalla parte* delira 
del fiume Arno , fopra del quale avevano- i Pi- 
fani una forte Rocca . 

J*ag- *47> v -*3* Luogo fuburbano , verfo 

oriente» detto volgarmente: Il piano <ìi Ripoli . 

v. x j. O a trattenermi et fcaldamaj » co' pupoli» 
Si dice. : Rare, a fialdamane r ed è giuoco pueri- 
le , che fi fa, accordandoli più, a porre le ma- 
ni a vicenda una fopra l* altra * pofata la pri„ 
ma fopra un piano , e traendo dipoi quella di 
fotto , porla fopra tutte V altre % battendo forte 
per rifcaldarfele. Pupoli vuol dire piccoli fan - 
ciulìi % dal Lat» Puellulì . 

Pag. 148, v. 14. Qoculia . Lo Hello » ohe cuculia y 

beffa , fck.srnj.fce * 

Pag, zso, v.. 8. Art ugola . Uccello noto, della fpe- 
zie del Germano* 

v , ir. Margherita Saligolet Suini • Sali gota .Can- 
tatrice eccellente» virtuofa già del Duca di Mo- 
dana. 

Pag. i$9, v. j 6 , Ceciahreiy, fior piato dì Cicisbei . 

V. 17. Calismerdì Per Ganimedi, in fi# 
gnificato di giovani attillati , e zerbini . 

Pag. % 6 x, v. 13. Tecbi mechi ..Intende Uominìci- 
rimonicfi , che fanno le convenienze , alle quali 
non fi adattano i contadini . 

Pag. % 6 5, v. io. Citte». Inoltri contadini inten- 

-• dono le fanciulle » 

Pag. %i 6 , v. 4. „ Con un mondo di bejlìe , e di 
perfine . Remi , Gap. al Fracaftoró . 

Pag. 478, v. 19. Deddìna . Formula' di giuramento 
«fata nel contado, per tacere il nome di Dio . 

. ; ’ "INU 
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Taroccare . 33. 

Teatro di Capranica . 79* 
Techi meehi . So. 

Teglia, o Tegghie. 13* 
Teglion di feltro, 13» 

Tener giottrato . 19. 

Tettò. 40. 

Tiffe Taffe. il. 

Ti fola . 58 . 

Tirar cogli argani. V. TixaC 
colle funi . 

Tirar coll e funi . do. 

Tirar minze , 5 . 

Tirar p e* piedi . 39. 

Tirar 1 ’ ajuolo . 5 » 

Tocco. 34. 

Tolleri , moneta, u* 
Tonfacchlotto . 37. 

Tornare agli ordini. 9 * 
Ternate. sd» 

Tottno . 50. 

Traiero . 40. 

Trarre le monache del eott- 
vento . 7®. 

Trebbiano, forte di Vino, jl, 
Il Tredici . 41. 

Tritare e Trito. 7f* 

Tritoni . 14. 

Trovar l’ Indie • 54 » 

Tuelette . 68. 

T TBbidire al fifehio . 12 * 

U Verrucola. 8o* 

Vertè • ut. 

Vivere alla Cinica . 7 9 » 
Ufcit dalla beifa da* Papi* 4 Ir 
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Lorenzo Faneiitichi . jd 4 
luca Pitti • 6p_. 
lucullo • i 2 • 

Luigi Antlnori. dfc 
M 

M Areello Severoli. 14. 

Marco petti. 41. 
Marco Lamberti» 19, 10 iid » 

i8j 3 1 • 

Margerita SaligoIaSuinl. Po. 
Marcantonio Colligiani . jp. 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 

44 . * 

Maria Maddalena d’Auftria. 

^ ^ V I *1 

Maria Selvaggia Borghini.J7* 
MafTelli « 4Z « 

Mattias de* Medici • j£. 
Mauro. 40» , 

Michele di Landò, 

Michele Molino*. 6#. 
Michelagn. Buonarruoti. 37. 
N 

N Atal Conte . jj. . 

Nepo da Galatrona. 77, 
Niccolò Bandini . 50 . 
Niccolò Martelli . al . 

0 

O Mero . 40 • 

Orazio Strozzi . 47. 
Ovidio, io* 

P 

P Andolfo Pandolfinl . y. 

Pantaleone Dollera* 42 . 
Pantolio . ì8 . 

Piero Aretino . 34 *. • 

Piero Dandinl . 44. 

Pietro OttobuohiCaid. 74. 
Piero Salvetti • $1. 




Pintucct . 29 » 

Pio II Sommo Pontefice . 58» 
Plutarco. £4 . 

Profpero Palanci. 38 . 

R 

R Affaello da Urbino. 2£. 

Raveggi . 15. 

Monsù Renard. 6 * 

Romolo Panfi. 8. 

S ’ 

S Argonte Nedeatide. 7 6_- 
Scipione Ammirato. 11. 
Scipione Maffei. 41 « 
Sebaftiano Porcellotti. £• 
Sigifmondo Martelli, il. 
Simon Mago. 53* 

Spurio». 70. 

T 

T ibullo . 4t . 

Timoteo. i£. 

Tiziano Greco . 41 . 
Tommafo del Bene . £7. 
Tommafo Ce va. 42. 
Tommafo Dempftero . 34^ 
Tommafo Forti. £, i» 
Tommafo Frofini . j. 
Tommafo Gozzi . 51 . 
Torquato TalTo . 30. 

V 

V incenzio Antinori • dj • 
Vincenzio Capponi. 31. 
Vincenzio da Filicaja. 17- 
Vincenzio Martelli. 21 
Violante Beatrice di Baviera. 

Viglio! ao- 
Vittoria della Rovere, dj* 
Z 

S. r^AnobiVefcovo Fiorett- 
ili tino . 23 * 
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